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PRESENTAZIONE

Il periodo immediatamente successivo alla morte del fondatore o
della fondatrice costituisce, per tutti coloro che si interessano alla vita
religiosa e in particolare per lo storico, una fonte di notevole interesse
per le tante questioni che in esso affiorano e possono, sostanzialmente,
essere precisate in questo modo.

C’è un passaggio dal fondatore all’istituto, non sempre facile: da una
parte, i membri sentono l’obbligo di proseguire il cammino iniziato dal
fondatore, raccogliendone filialmente l’eredità e la spiritualità, sistema-
tizzandole, a uso interno e, se possibile, anche a vantaggio di tutta la
Chiesa; dall’altra, essi si sentono responsabili dell’istituto in prima perso-
na, con l’obbligo — che viene anche da parte della Chiesa stessa — di cor-
reggere eventuali errori e colmare le lacune lasciate dal fondatore.

Si tratta, quindi, di un passaggio delicato, come del resto conferma-
to dalla storia della vita religiosa. Si pensi semplicemente a Francesco
d’Assisi e al cammino intrapreso dal suo Ordine, già vivente il Santo,
ma specialmente dopo la sua morte, con la divisione tra Conventuali e
Osservanti e con le tante interpretazioni date alla regola francescana.

Volendo sistematizzare, il passaggio dal fondatore all’istituto preve-
de, per i membri, un cammino che comporta diverse tappe:

— rendersi conto, anzitutto, dello stato generale dell’istituto;
— raccogliere l’eredità del fondatore;
— esaminare quale parte del suo messaggio possa essere portata

avanti senza alterazioni, o debba invece essere modificata;
— il tutto in dialogo con la società e la Chiesa del tempo.

Il volume qui edito, che dalla morte del fondatore, don Guanella, ar-
riva all’approvazione definitiva dell’istituto maschile dei Servi della Ca-
rità, concessa dalla S. Sede nel 1928, riflette queste idee. Di fatto, le varie
relazioni sono tese a illustrare il cammino percorso in questi venti anni,
in parallelo, cioè vedendo rispettivamente quanto è stato fatto nel ramo
maschile e in quello femminile delle due fondazioni guanelliane. Le prime
due relazioni (pp. 13-105) presentano lo stato dei due istituti guanelliani
al momento della morte del fondatore, subito seguite da altre due relazio-



ni che informano sui progetti di governo dei due istituti nel ventennio
preso in considerazione (pp. 107-179); da altre due relazioni sulla forma-
zione impartita ai membri (pp. 181-264); sull’opera missionaria dei due
istituti (pp. 265-293), per fermarsi poi, in particolare, sulla missione in
Argentina e negli USA (pp. 295-360). Un breve contributo (pp. 361-373) 
trae alcune conclusioni in rapporto alla Chiesa e alla società.

La struttura generale del volume risponde alle attese. C’è da chieder-
si, quindi, quali di questi passaggi vengano meglio illustrati nel volume.

La presa dello stato dell’istituto al momento della morte del fondato-
re è chiara e il volume mostra, abbastanza eloquentemente, senza negare
le difficoltà, come don Guanella si fosse, in realtà, proposto il compito di
fondare, suscitare, promuovere, lasciando ad altri quello di organizzare,
ordinare, correggere quanto da lui proposto. Egli stesso si attendeva,
quindi, dai suoi seguaci, un lavoro di risistemazione e precisazione di
quanto da lui proposto.

Questo notevole lavoro è stato svolto particolarmente in tre ambiti:

— nel campo della formazione dei religiosi e delle religiose, con il
passaggio da istituzioni allo stato embrionale (quali il noviziato,
il seminario ecc.) a istituzioni stabili, conformi alle necessità di
un istituto che voglia andare avanti e alle direttive della S. Sede;

— nel campo economico, con la creazione di società immobiliari per
garantire i beni dei due istituti di fronte allo Stato italiano (oltre
quella della Charitas, già istituita vivente don Guanella), nonché
di arrivare — dietro richiesta della stessa S. Sede — a una ammi-
nistrazione più oculata, diminuendo l’esposizione debitoria del-
l’istituto;

— nell’ambito della eredità ideale e spirituale del fondatore, con la
compilazione di una biografia, quella di don Leonardo Mazzuc-
chi, già nel 1920; del Breve regolamento di Aurelio Bacciarini,
del Saggio d’un regolamento disciplinare, ancora di Mazzucchi,
anche se stampato nel 1957, e di altri testi ancora.

I dieci saggi contengono, sparse qua e là, informazioni sui contrasti
a motivo di diversi orientamenti tra i religiosi guanelliani, vivente don
Guanella e dopo la sua morte; sul tipo di spiritualità dell’istituto, come
la valorizzazione, da parte di don Guanella specialmente, di una spiri-
tualità vittimale, del resto comune nella Chiesa del tempo; o della devo-
zione al Sacro Cuore; o della adorazione; informazioni su figure guanel-
liane di particolare rilievo, come don Aurelio Bacciarini, don Leonardo
Mazzucchi, e, in ambito femminile, suor Marcellina Bosatta; sui rappor-
ti con il fascismo e l’interesse dei gerarchi per le opere guanelliane; su al-
cune tensioni verificatesi tra istituto maschile e istituto femminile.
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Ora però che i dati storici sono stati raccolti (con ripetizioni presso-
ché inevitabili in lavori di questo tipo, dove gli Autori hanno la possibi-
lità di esprimere liberamente il proprio pensiero), sembra possibile tenta-
re anche una riflessione più teorica — un po’ assente nel volume —, per
meglio comprendere quanto avvenuto.

Questa strada è stata avviata, ma solo in parte, nel capitolo finale,
che però si limita alle fondazioni missionarie e sottolinea i limiti pratici
di Guanelliani e Guanelliane nelle loro opere missionarie.

Tenendo conto di tutto il periodo guanelliano studiato nelle dieci re-
lazioni e restando su un piano più teorico, qui mi sembra utile sottoli-
neare tre temi ricorrenti nella storiografia della vita religiosa.

Il primo tocca il periodo delle origini. Di solito il tempo in cui il
fondatore segue personalmente il suo istituto, precisando e maturando i
propri ideali, viene contrassegnato come « periodo carismatico », di
grande spontaneità e creatività, con valore di «norma» e viene contrap-
posto al periodo successivo, per il quale a volte si parla di involuzione
o di stasi.

Questo schema appare, in realtà, un po’ semplicistico ed è stato già
criticato da storici e sociologi, i quali, vedendo in maniera più attenta le
cose e ricordando l’emblematico caso dei Frati Minori, hanno visto come
dalla spontaneità primitiva fosse necessario passare a una maggior
strutturazione e sistemazione dell’istituto, anzitutto per garantirne la so-
pravvivenza, e poi lo sviluppo. In questa visuale non c’è un primato as-
soluto dei primi tempi, se non idealmente e come punto di riferimento,
non come fissazione di strutture e stabilizzazione dell’istituto. In altre
parole, il periodo successivo alla morte del fondatore serve anche a fre-
nare una certa «improvvisazione» delle origini.

Il secondo tema riguarda il «perdurare» dell’istituto. Come più vol-
te è stato denunciato, c’è una « ossessione delle origini », per cui gran
parte degli studi dei religiosi sono tesi a conoscere che cosa voleva il
fondatore o la fondatrice, quali le circostanze che li hanno spinti a
orientare la loro fondazione in un modo invece che in un altro; in altre
parole: a rendersi conto, anche nelle minuzie, di ciò che è successo nel
periodo «carismatico».

Tutto ciò è certamente utile, ma avviene a scapito di una conoscen-
za più precisa e accurata della continuità dell’istituto e dei meccanismi
che ne hanno permesso la sopravvivenza e lo sviluppo.

La storia dei primi vent’anni dei due istituti guanelliani, narrata in
questo volume, è una riprova di come il periodo « carismatico » delle
origini avesse bisogno di una risistemazione e di come la «continuità»
dell’istituto sia stata garantita proprio grazie all’opera di uomini che
avevano gustato gli ideali del fondatore, osservandone nello stesso tem-
po i limiti.
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Ciò porta a osservare — ed è il terzo tema di questa riflessione — che
nel volume manca una riflessione teorica su ciò che di solito si denomi-
na «missione», «apostolato», « fine specifico» dell’istituto, e del modo
con cui esso sia stata codificato e vissuto nei due istituti guanelliani. Il
senso di questa missione sembra molto vivo sia nelle Guanelliane, che
respingono l’idea di restringere il loro apostolato agli asili, mettendo in-
vece in primo piano il servizio a favore di handicappati di qualsiasi età;
sia nei Guanelliani, che non accettano l’invito a svolgere missioni popo-
lari, che ritengono estranee agli ideali guanelliani. E tuttavia una rifles-
sione avrebbe permesso di illustrare meglio lo spazio entro il quale le due
fondazioni guanelliane intendevano e intendono collocarsi.

Come si vede, il volume offre molti dati, ma soprattutto lo spunto
per ulteriori riflessioni. E di questo possiamo essere grati agli Autori.

Don GIANCARLO ROCCA, S.S.P.

Direttore del Dizionario
degli istituti di perfezione
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LA SITUAZIONE DELLA CONGREGAZIONE 
DELLE FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA 
ALLA MORTE DEL FONDATORE

GIULIETTA SAGINARIO, F.S.M.P.

Introduzione

Scopo e schema della trattazione

Questa mia relazione che ha per tema «La situazione della con-
gregazione guanelliana delle Figlie di S. Maria della Provvidenza alla
morte del fondatore don Guanella», non è propriamente una pagina di
narrativa.

Per me è stato un momento di gioioso stupore fare una fotografia
della prima creatura nata dal cuore di autentici santi: don Carlo Cop-
pini, suor Marcellina Bosatta, don Luigi Guanella, suor Chiara Bosat-
ta, questi ultimi due già canonicamente «Beati».

Si tratta di una visione esterna della Congregazione che, però, ri-
verbera luce interiore, come il volto di ciascuno di noi. Mi sono trova-
ta così a fotografare la situazione come sotto una luce di sorgente,
quella di fondazione del nostro Istituto sotto la regìa e l’esempio di
persone dotate di una particolare grazia di intelligenza, di virtù e di
intenti, soprattutto di sinergie frutto certo dello Spirito Santo.

Dividerò la mia trattazione in una parte introduttiva più altre cin-
que elaborate in modo da mettere in rilievo il quadro statistico e l’as-
setto strutturale, economico, giuridico e organizzativo dell’Istituto.

Fonti

Trattandosi di un’epoca lontana della quale non si hanno più testi-
moni viventi, le fonti di questa ricerca non potevano essere che gli archi-
vi delle due Congregazioni guanelliane, quelli di Stato e della S. Sede,
nonché le biblioteche e il Centro Studi Guanelliani. Ci sono poi gli studi
di confratelli e di consorelle che si sono applicati a studi guanelliani.

Punto di partenza e punto di arrivo

Ho sempre sentito chiamare don Guanella «il santo Fondatore» e
suor Marcellina «la madre Fondatrice» o anche «la Co-fondatrice» ac-
canto a don Coppini e a don Guanella.
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La nostra Congregazione è comunque loro creatura. Nella vita di
don Guanella essa si pone tra il 1881 e il 1915.

Giunto a Pianello Lario l’11 novembre 1881, dopo la morte di don
Coppini per succedergli come parroco, don Guanella trova un ospizio
che il compianto parroco aveva aperto con l’approvazione di mons.
Calcaterra il 5 giugno 1873. Don Guanella trovò che l’ospizio contava
una dozzina di orfanelle ed alcuni anziani, gestito da quattro religiose
che facevano vita comune vivendo con loro come in unica famiglia, le-
gate con voti religiosi, decise a portare avanti «l’opera del loro cuore»1.

Nella Relazione del 1916 leggo:

«Don Guanella vide in questo abbozzo di opere le fondamenta dell’edificio che
da tempo andava tormentosamente ideando. Infatti diede al piccolo Ospizio
un savio ordinamento disciplinare ed economico e propose regole di vita a
quel gruppo di anime buone che intendevano dedicarsi alle opere generose di
carità»2.

La nuova creatura ormai plasmata dalle mani e dal cuore di don
Guanella era diventata «Congregazione delle Figlie di S. Maria della
Provvidenza».

Guardiamo allora più da vicino l’Istituto femminile quale appariva
nel 1915, iniziando dal suo quadro statistico.

QUADRO STATISTICO

1. I membri

Documenti

Documenti base per una statistica dei membri e delle fondazioni
relativi all’arco di tempo da noi considerato (1878-1915) sono quattro
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1 Marcellina Bosatta e Maddalena Minatta il 18 giugno 1872 presero possesso di due
localini di Camlago ricevuti in uso gratuito da Francesco Bosatta, parente di Marcellina,
come primo appoggio alla loro opera di assistenza alle persone che già abitavano in quel-
la casa, in attesa di avere altri due locali nel 1873 e poi tutta la casa, messa in vendita do-
po la morte di Francesco Bosatta nel febbraio 1875. Era chiaro fin dal 1872 il proposito
di iniziare un’opera di assistenza per orfanelle che mons. Calcaterra aveva promesso di
mandare. Il 5 giugno del 1873 don Coppini nell’anniversario della sua ordinazione sacer-
dotale, ricevette da mons. Calcaterra l’autorizzazione per l’apertura ufficiale dell’ospizio.

Le suore ricordarono sempre come quel giorno, 18 giugno 1872, giorno carico di
grazia e di futuro, si dissero l’una all’altra: «Questo giorno è l’inizio dell’opera del nostro
cuore». Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, Il parroco don Carlo Coppini, Como, Sc. Tip. Casa Div.
Provv.za, 1912 pp. 113s e PIERO PELLEGRINI - MARIA LUISA OLIVA, Storia di Chiara, Roma,
Nuove Frontiere, 1991, pp. 153-155.

2 Relazione alla Veneranda Congregazione dei Religiosi del 9 agosto 1916, f. 2, in
AFSMP, Roma, Sacra Congregazione dei Religiosi, Relazioni, fald. 1.



libri Mastri, due Relazioni del Consiglio generale dell’istituto delle Fi-
glie di S. Maria della Provvidenza alla S. Sede e quattro tabelle allega-
te alle Relazioni. Altra fonte preziosa è data dai Verbali del Consiglio
generale3, che vanno dal 1907 al 1925. A noi interessano quelli redatti
fino al 1915, che riportano i verbali di adunanze presiedute da don
Guanella stesso.

a) Libri Mastri nn. 1-4

Sono libri che riportano elenchi alfabetici di suore professe in or-
dine di anno di professione religiosa. Ne indico gli estremi nello spec-
chietto che segue:

Mastro 1 (1878-1956)
Mastro 2 (1878-1946)
Mastro 3 (1908-1957)
Mastro 4 (1878-1980)

Dei Mastri sopra elencati tre iniziano dal 1878, ossia dalla profes-
sione del primo nucleo di religiose che stanno all’origine della Congre-
gazione: suor Marcellina e suor Chiara Bosatta, suor Maddalena e
suor Rosa Minatta; sorelle le prime due, cugine le altre due. Questi tre
Mastri sono uno il rifacimento dell’altro nell’intento di renderli più or-
dinati e completi. Diremo perché. Uno solo, il Mastro n. 3, inizia dal
1908, ossia dall’istituzione dell’unico noviziato a Como-Lora voluto
dalla S. Sede invece dei tre che preparavano le nuove vocazioni a Co-
mo, Milano e Fratta Polesine. Era dunque un registro a parte che elen-
cava novizie che poi facevano professione a Como-Lora. Questo Ma-
stro ci permette perciò solo un confronto parziale.

Il Mastro n. 4 ci appare il più completo e attendibile. Riporta infat-
ti il nome di quattro consorelle non registrate sul Mastro n. 14. Altre
consorelle che avevano fatto la professione al tempo di don Guanella,
ma che non erano state registrate perché sconosciute alla redattrice del
Mastro — suor Carolina Ghidoni — vengono, per così dire, recuperate e
registrate in anni successivi alla morte di don Guanella tra una compa-
gnia e l’altra di professe. Se ne trovano ancora negli anni ’20 e qualcu-
na ancora negli anni ’30, anche se, in alcuni casi, recuperato il nome,
suor Ghidoni non è riuscita a recuperare tutti i dati relativi.

Diversi motivi possono essere addotti per questi slittamenti e lacu-
ne. Ma sono ipotesi che richiederebbero uno studio a parte.

Contando e appuntando una per una, nelle svariatissime date di
professione (magari anche solo anno e mese, o solamente anno di
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3 Quaderno verbale delle adunanze del Consiglio generale, in AFSMP, Roma, col. A, 1.
4 Sono: Facioli Maria, Meneghetti Augusta, Milesi Caterina, Rossi Onorina, professe

e decedute al tempo di don Guanella.



professione), le consorelle professe dall’inizio della Congregazione fi-
no al 24 ottobre 1915 sono 589, delle quali 120 decedute prima di
don Guanella.

b) Relazioni del Consiglio generale alla S. Sede

Sono due: una relativa al triennio 1912-1915, e una che espone, la
situazione globale della Congregazione dalle origini al 9 agosto 1916.
Il numero delle suore professe indicato dalle due relazioni, a motivo
del discorso fatto sopra, discorda con il mio computo. La Relazione
triennale limita i numeri al triennio e ci è utile per conoscere il nume-
ro delle professe di voti temporanei e delle novizie. La Relazione glo-
bale ci dà un totale di 590 professe dalla fondazione; questo numero
comprende le nuove professe, tra il 24 ottobre 1915 e il 9 agosto 1916,
ed esclude quelle «ricuperate» in seguito, dopo il 24 ottobre 1915. Di-
scorda anche nel numero delle suore defunte: 105 invece che 120.

Dati a confronto

Desidero dare più chiarezza al discorso sui membri della Congre-
gazione presentando in due quadri i dati che abbiamo a disposizione.
In questo modo possiamo anche confrontarli e valutarli meglio.

La tabella A riguarda le suore professe; la tabella B riguarda i
membri in formazione.

Tab. A

Tab. B

A questo punto possiamo dare una valutazione dei dati.
Ritengo che si possano considerare sicuri i dati relativi ai membri

in formazione (tab. B), perché redatti da una segretaria generale che
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Suore professe
dalla fondazione

defunte uscite viventi totale

Relazione globale 1916 105 6 479 590

Mastri 120 6 463 589

In formazione
professe

novizie postulanti
temporanee

Relazione triennale 46 52 14 (dalla dina-
1912-1915 mica interna)

Relazione globale 1916 71 41 19



era anche maestra di noviziato da un triennio, e che perciò aveva
sotto diretto controllo i membri che lei aveva il compito di formare
e di accompagnare alla professione temporanea o perpetua, dandone
relazione alla superiora generale e al suo Consiglio, oltre che alla
S. Sede.

Ritengo che si possano considerare attendibili i dati delle suore
professe (tab. A) dedotti dai Mastri e da altre fonti a confronto, per-
ché, a differenza delle Relazioni, comprendono anche quelli che pur
riferendosi al tempo del Fondatore, sono stati «recuperati» e registrati
dopo la sua morte.

Sul numero delle consorelle uscite dobbiamo affidarci al dato indi-
cato nella Relazione del 1916 che, però, la stessa Relazione dichiara
conforme, in questo, alla Relazione triennale del 1915: tre uscite pri-
ma del « settennio » (1908-1915) dall’approvazione ad experimentum
delle Costituzioni, e tre durante il settennio. Dai Mastri si ricava un
numero alquanto maggiore di consorelle uscite, senza registrarne la
data, numero che potrebbe riferirsi anche a uscite dopo la morte del
Fondatore, non certamente tra i nominativi «recuperati».

Tenendo conto di tutto quanto abbiamo rilevato, possiamo ora di-
segnare un quadro statistico nel quale includiamo, sia pure distinta-
mente, il numero di «Buone sorelle» che vivevano la vita consacrata
in forma privata. Ne parleremo più dettagliatamente nel capitolo ri-
guardante l’assetto strutturale della Congregazione. Diciamo subito,
però, che erano anch’esse figlie elette del Fondatore e vere sorelle per
le Figlie di S. Maria della Provvidenza per un motivo molto forte: era-
no state, come le altre suore, membri effettivi della Congregazione,
professe con regolari voti religiosi fino al 1902, quando la S. Sede sta-
bilì di non includere, e perciò di non riconoscere, una terza famiglia
nella stessa Congregazione.

Tuttavia queste sorelle rimasero nelle case delle religiose guanel-
liane come consacrate con voti privati, costituendo in seguito la «Pia
Unione delle Figlie del Sacro Cuore» aggregata all’istituto delle Figlie
di S. Maria della Provvidenza in Como, approvata con decreto vescovi-
le il 30 gennaio 19225. Furono chiamate «Buone Sorelle» e così stima-
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5 In Archivio non abbiamo il decreto vescovile del 30 gennaio 1922, ma la citazione
del decreto stesso (indicato semplicemente con la data) appare nel carteggio intercorso
tra mons. Teresio Ferraroni, suor Rosa Costantini e la S. Congregazione dei Religiosi in
occasione dell’incorporazione della Pia Unione all’interno delle Figlie di S. Maria della
Provvidenza come in AFSMP, Roma, Incorporazioni, fald. 1, b. 6.

Nel clima conciliare del Vaticano II, desiderando reinserire le Buone Sorelle nella
congregazione delle Figlie di S. Maria della Provvidenza fu chiesta al Vescovo di Como
la soppressione della Pia Unione delle Figlie del S. Cuore realizzata con decreto vescovi-
le n. 2584 del 16 febbraio 1979, seguita dalla incorporazione di detta Pia Unione all’inter-
no dell’istituto delle Figlie di S. Maria della Provvidenza concessa dalla S. Sede con de-
creto n. 26540, del 21 marzo 1979, come in AFSMP, Roma, Incorporazioni, fald. 1, b. 7.



te e amate dalle Figlie di S. Maria della Provvidenza come aveva rac-
comandato il Fondatore6.

Il loro registro — Registro delle Figlie del S. Cuore — comprende 6
«Buone Sorelle» accolte da don Guanella e da lui formate a vita con-
sacrata. Di esse una sola risulta deceduta prima del Fondatore7.

Quadro statistico

Ecco dunque il quadro statistico dei membri della congregazione
delle Figlie di S. Maria della Provvidenza alla morte del nostro Fonda-
tore don Luigi Guanella:

Nel 1915 don Guanella, dunque, lasciava in terra, viventi e attive,
534 discepole; ritrovava in cielo 120 Figlie di S. Maria della Provviden-
za e 1 Buona Sorella e poteva contare complessivamente, dalla fonda-
zione, una famiglia di 655 discepole offerte al Signore e ai suoi poveri.

Sono però da ritenersi definitivi questi dati? Direi di sì, fino a
quando le lacune relative ad alcune consorelle non suggeriscano modi-
fiche. Mi riferisco particolarmente a quattro consorelle delle quali non
è riportata la data di professione religiosa, ma detta data potrebbe es-
sere anteriore alla morte del Fondatore e annoverata come « data di
probabilità», anche se per precisione preferiamo considerare distinta-
mente e a parte le quattro consorelle indicate in nota8.
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6 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911,
in IDEM, Scritti per le Congregazioni. Introduzione di Piero Pellegrini. Schede introdutti-
ve, note e indici di Bruno Capparoni, vol. IV, Roma, Centro Studi Guanelliani - Nuove
Frontiere, 1988 (= SpC), p. 465.

7 Cfr. Registro delle Figlie del S. Cuore, in AFSMP, Roma, Incorporazioni, fald. 1.
8 Le quattro consorelle sono:
— Elli suor Maria, della quale sappiamo solo la data di morte (27 gennaio 1916).
— Pasa suor Carmela: ha solo la data di morte (1º luglio 1945).
— Tampolini suor Anna: registra solo la date di morte (12 aprile 1950).
— Tresoldi suor Maria: registra solo la data di nascita (3 marzo 1879).

Totale

Professe Defunte Uscite Viventi
(dalla

fondazione) 120 6 463 589

Formande
Novizie Postulanti

(dal 1915) 52 14 66

«Buone sorelle» Defunte Uscite Viventi
(dalla

fondazione) 1 – 5 6



Possono interessare i quadri delle professioni che ho elaborato
per documentare il discorso sulla statistica dei membri al tempo del
Fondatore, riportati in Appendice I. Trattandosi di professioni legate a
date precise siamo ancora costretti a considerare separatamente le
quattro consorelle appena menzionate. Date precise non vuol dire che
indicassero scadenze fisse. Tutt’altro! Erano svariatissime e spesso oc-
casionali, legate ai viaggi che faceva don Guanella da una casa all’altra
dove erano dislocate le novizie che facevano tirocinio. Solo dal 1913 si
comincia a ruotare intorno a due tempi: estate, soprattutto in giugno,
e inverno, intorno al Natale. Solo dal 1916 si fissano due date annuali:
il 21 giugno, festa di S. Luigi Gonzaga, per ricordare il nome venerato
del Fondatore don Luigi Guanella, e il 5 gennaio, vigilia dell’Epifania,
per offrire con i santi Magi l’oro-incenso-mirra dei voti religiosi a Ge-
sù Bambino offertosi a noi per amore9.

Si racconta che quando don Guanella arrivava in una casa e là si
trovava qualche novizia pronta per la professione 10, don Guanella
chiamava quella novizia, magari mentre stava scopando il cortile:
«Martorella, martorella, andiamo in chiesa a fare la professione!». La
novizia si toglieva il grembiule e tutta felice seguiva il Fondatore in
chiesa dove don Guanella le faceva un fervorino come sapeva fare lui
e poi accoglieva la professione religiosa di questa sua figlia spirituale.

Si faceva anche un pranzo più solenne, ma poi tutto rientrava nel-
la quotidianità di una vita virtuosa e nascosta, non sempre preoccupa-
ti di conservare e di trasmettere regolare registrazione dell’evento. An-
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I nomi delle ultime tre consorelle (Pasa, Tampolini e Tresoldi) sono « recuperati »
fuori tempo. Suor Carolina non le ha conosciute come sue novizie ed esse, nella loro an-
zianità, probabilmente non ricordavano la data della loro professione. Ciò fa supporre
che abbiano professato prima che suor Carolina ricevesse durante il primo Capitolo ge-
nerale l’incarico di segretaria nel Consiglio generale e di maestra di noviziato, il 30 set-
tembre 1912, certamente non dopo lo scadere del suo mandato nell’ottavo Capitolo ge-
nerale del 1958, anche se dagli stessi verbali scritti di suo pugno risulta operante, in
pratica, fin dal 1º gennaio 1907 come segretaria presso il Consiglio non ancora canoni-
camente costituito, cfr. Quaderno verbale..., o.c.

Usando il criterio di probabilità per includere le quattro consorelle menzionate in
nota, il totale delle professe dalla fondazione alla morte del Fondatore potrebbe salire,
come numero alternativo, da 589 (segnato nel riquadro) a 693, delle quali viventi 467
anziché 463.

9 La data del 21 giugno come data per la professione, fu stabilita dal Consiglio ge-
nerale insieme a don Bacciarini nell’adunanza del 21 giugno 1916, cfr. Quaderno verba-
le..., o.c.

10 Prima che fosse stabilito l’unico noviziato di Como-Lora nel 1912, affidato a suor
Ghidoni come da Verbale del 30 settembre 1912, si considerava sede di noviziato anche
la casa di Milano. Certamente le novizie svolgevano il loro tirocinio anche in case filiali
secondo il bisogno, come risulta dal Verbale del 20 settembre 1914, § 1, mentre le pro-
bande affrontavano le loro prime esperienze di vita religiosa anche nelle case di Milano,
Fratta Polesine e Roma sotto la responsabilità e supervisione della maestra di noviziato
di Como-Lora alla quale le suore incaricate della loro iniziale formazione inviavano pe-
riodiche informazioni, come risulta dal Verbale del 13/14 aprile 1915, § 6, in Quaderno
verbale..., o.c.



cora nel 1915 suor Carolina invitava le superiore locali a inviare docu-
mentazione delle consorelle come già nel 190811.

Ciò nonostante, abbiamo visto recuperi tardivi, lacune ancora
aperte su qualche consorella e alcune discordanze che però non inci-
dono in modo determinante sui numeri.

2. Le opere

Case, asili, ospiti

Per il numero delle case dell’istituto aperte e funzionanti alla morte
del Fondatore nel 1915, ho consultato le varie tabelle presentate alla S.
Sede in allegato alla Relazione del 1916. Era d’obbligo, inoltre, il con-
fronto con gli scritti di don Mazzucchi e con il periodico «La Divina
Provvidenza» di Como relativo a quegli anni. Uno studio a riguardo,
dal titolo Di tappa in tappa è stato elaborato da madre Elena Salarici12.

Questa mappa di documentazione mi ha permesso di meglio com-
prendere e interpretare le tabelle che riassumono il tutto. Naturalmen-
te, essendo redatte nel 1916 hanno incluse anche opere aperte entro il
9 agosto del 1916, nel semestre successivo alla morte del Fondatore.
Tolte le tre case aperte nel 1916 — Maggia, Pieve del Cairo e Genova —

ma già in proposta di approcci da parte di don Guanella, si contano
alla morte del Fondatore 24 case di proprietà dell’istituto delle Figlie
di S. Maria della Provvidenza.

Per il numero degli asili ho trovato opportuno distinguere quelli
interni, cioè le scuole materne, incorporati nella gestione di molte case
aperte a una pluralità di attività a favore di diverse categorie di perso-
ne — anziane, orfane scolarizzabili, bimbi orfani, famiglie in difficoltà,
handicappate di vario tipo — da quelli esterni parrocchiali o comunali
con amministrazione autonoma concordata tra le parti.

Questi ultimi intendo conteggiarli come fondazioni che si aggiun-
gono alle case. Nelle Relazioni si dice che questi asili sono più di qua-
ranta. Dal confronto delle varie tabelle consegnate alla S. Sede se ne
contano infatti 44 aperti e funzionanti alla morte del Fondatore. Sono
perciò esclusi gli asili aperti e chiusi da don Guanella e sono esclusi —

come si è detto — quelli interni alle case (Como, Milano, Fratta Polesi-
ne, ecc.).

Le Suore inoltre prestano la loro opera di servizio presso 2 semi-
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11 Cfr. Verbali delle adunanze del Consiglio generale del 19 giugno 1908, § 2, e
13/14 aprile 1915, § 7, in Quaderno verbale..., o.c.

12 Cfr. ELENA SALARICI, Di tappa in tappa, edizione speciale di «In Tua Providentia»,
n.15, pubblicata nell’ottobre 1981 in occasione del primo centenario di fondazione delle
Figlie di S. Maria della Provvidenza.



nari diocesani, presso 3 case della congregazione guanelliana dei Servi
della Carità e presso una parrocchia loro affidata13.

In tutte queste opere le Figlie di S. Maria della Provvidenza si
prendono cura di circa 12.000 ospiti così distribuiti: circa 2.000 anzia-
ne, orfanelle, handicappate all’interno delle case; circa 4.000 bambini
di scuola materne; circa 6.000 allieve di catechismo, scuole di lavoro,
oratori. Si aggiunge poi il lavoro di animazione tra i giovani, nelle li-
turgie, nelle visite alle famiglie soprattutto dove ci sono malati o situa-
zioni bisognose di particolare sostegno14.

Nelle Appendici III, IV e V, si trovano le tabelle riassuntive di que-
sta ricostruzione.

ASSETTO STRUTTURALE

Per capire la struttura della Congregazione bisogna tener presente
un concetto di fondo che è quello della famiglia in senso domestico,
strutturata a più livelli, ma animata da un medesimo vincolo: quello
della carità.

Famiglie venivano chiamate le classi di suore, famiglia quella dei
sacerdoti e dei fratelli laici (religiosi), famiglie gli svariatissimi gruppi
nei quali erano distinti i ricoverati della Piccola Casa della Divina
Provvidenza, ciascuna sotto le ali di un proprio Santo protettore o
protettrice15.

Don Guanella voleva che i componenti della Piccola Casa costi-
tuissero una famiglia ispirata al modello di Nazaret e alle grandi fami-
glie patriarcali.
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13 I seminari sono quelli di Lugano e Montefiascone; le case quelle di Como, Feren-
tino e Gatteo, e la parrocchia quella di S. Giuseppe al Trionfale di Roma.

14 Cfr. le tabelle «Sviluppo cronistorico», «Elenco diocesi in cui l’Istituto ha case» e
«Asili infantili diretti dalle FSMP», annesse alla Relazione alla Veneranda Congregazione
dei Religiosi del 9 agosto 1916, o.c.

15 Cfr. LUIGI GUANELLA, Statuto delle Vittime del Divino Amore 1893, in SpC, pp. 59s.
Nell’Archivio della casa generalizia delle Figlie di S. Maria della Provvidenza si con-

serva un diario delle accettazioni della Piccola Casa; dal 1887 registra i vari membri che
si presentano ciascuno in un ben determinato reparto, che chiama «famiglia»: dell’Im-
macolata (suore), di S. Angela (postulanti), di S. Zita (serventi), dell’Angelo Custode
(fanciulle dai 7 ai 16 anni), del Ven. Cottolengo (handicappate), del Ven. La Salle (gio-
vanette dai 15 ai 22 anni), di S. Camillo (ammalati), di S. Giuseppe (ricoverati dai 50 ai
76 anni), di S. Marta (adulte dai 30 ai 40 anni). Queste famiglie in seguito saranno chia-
mate anche «opere di carità». Si aggiungeranno: quella del Bambino Gesù (per i piccoli
dai 2 ai 7 anni), di S. Caterina (studentesse delle magistrali), di S. Vincenzo de’ Paoli
(sordomute, pensionanti), di S. Giovanni di Dio (opere di assistenza a domicilio presso
ammalati), di S. Abbondio (cooperatori e cooperatrici esterni). Naturalmente anche i re-
parti maschili avevano le loro «famiglie» e i loro protettori. Cfr. Registro generale della
Piccola Casa (1887-1897), in AFSMP, Roma, Libri mastri.



1. L’articolazione dei membri

Le Figlie di S. Maria della Provvidenza: due o tre famiglie?

Nel cap. II della Regola del 1902 don Guanella tratta dell’articola-
zione dei membri della Congregazione in due famiglie o classi16, para-
gonate alle due sorelle di Betania:

1ª. Le direttrici: più inclini a valorizzare le ispirazioni, i progetti,
l’ascolto del Verbo, come Maria, capaci di elaborare principî a fonda-
mento dell’azione.

2ª. Le coadiutrici: maggiormente dotate di spirito pratico, di forza
fisica, ma animate dallo stesso amore per il Signore, come Marta.

Nel 1898 aveva scritto:

« ... hanno variazioni d’abito, ma sono sostanzialmente figlie professe della
Congregazione, che godono dei medesimi beni della comunità religiose e che
ne portano ugualmente i pesi»17.

Prima del 1902

Don Guanella fino al 1902 in tutti gli Statuti da lui elaborati per le
Figlie di S. Maria della Provvidenza aveva parlato di tre classi o fami-
glie, composte di religiose professe con voti di povertà, castità e obbe-
dienza, distinguendole per nome, per ufficio, per abito.

Erano tutte religiose consacrate con voti: ciò costituiva l’elemento
di uguaglianza. Distinte però:

— per nome:

1ª «Figlie del S. Cuore».
2ª «Figlie dell’Immacolata».
3ª «Figlie della S. Famiglia» (in due Statuti, del 1898 e del 1899,

sono chiamate «Figlie di S. Giuseppe» in quanto titolare della S. Fa-
miglia).

— per ufficio e abilità:

1ª Direttrici: abilità di governo, elaborazione di principi.
2ª Coadiutrici: abilità pratiche di collaborazione.
3ª Addette ai lavori manuali, esecutrici dei vari lavori della casa.

— per abito:

1ª Abito lungo di lana, mantellina, cuffia in tessuto tibet, crocifis-
so appeso al collo, velo.
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16 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regola delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1902, in
SpC, pp. 331s.

17 LUIGI GUANELLA, Statuto delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1898, in SpC,
p. 212.



2ª Abito lungo di lana, mantellina, non cuffia ma reticella18, cro-
cifisso, velo.

3ª Abito lungo di lana, non mantellina ma scialletto, non cuffia né
reticella ma capo scoperto e capelli raccolti a treccia sulla nuca, me-
daglia al posto del crocifisso, velo.

Tutte portavano il velo come contrassegno ufficiale: il velo era il
segno di consacrazione di tutte tre le famiglie. «Abbandonare il velo»
era sinonimo di sconsacrazione in senso canonico ufficiale. Lo si por-
tava in chiesa, in viaggio e nelle occasioni ufficiali, non in casa duran-
te il lavoro.

Questa distinzione non era però assoluta. Parlando della prima
classe don Guanella scriveva nel 1898:

«Alla 1ª classe si iscrivono quelle Figlie di maggiore attitudine per il disimpe-
gno dei primari uffici di direzione, benché ai medesimi e secondo le circostan-
ze convenga destinare pure le altre due classi»19.

Dopo il 1902

Dal 1902 nelle Costituzioni non si parla più della 3ª famiglia, ossia
delle «Figlie della S. Famiglia». Come mai questo cambiamento? La
spiegazione è questa: la Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari
aveva invitato il Fondatore a redigere un nuovo testo di Costituzioni
secondo le Normæ pubblicate dallo stesso dicastero per gli istituti no-
velli nel 1901 20, e don Guanella già nel 1902 lo aveva pronto da far
esaminare. I consultori della Sacra Congregazione vi apportarono del-
le correzioni e gli fecero osservare che tre «famiglie» di religiose era-
no troppe in una stessa Congregazione: ne bastavano due, composte di
religiose professe con voti pubblici. La 1ª e la 2ª famiglia venivano co-
sì riconosciute dalla S. Sede, mentre le suore della 3ª famiglia scompa-
rivano canonicamente, pur rimanendo nella Piccola Casa ugualmente
consacrate al Signore con professione privata.

Esse erano chiamate familiarmente «Buone sorelle». Furono ama-
te e considerate parte integrante della famiglia perché avevano ricevu-
to lo spirito della Piccola Casa infuso dal Fondatore21.

Precisiamo che erano state accolte sei «Buone sorelle» dal Fonda-
tore come si rileva dallo schema. Una morì prima di lui, le altre vissero
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18 La cuffia delle suore di 2ª classe era simile alla cuffia delle consorelle di 1ª classe,
ma lavorata a uncinetto con filo perlé.

19 LUIGI GUANELLA, Breve Statuto delle Figlie del Sacro Cuore chiamate Crocine in Co-
mo 1893, in SpC, p. 91.

20 Normæ secundum quas S[acra] Congr[egatio] Episcoporum et Regularium procede-
re solet in approbandis novis institutis votorum simplicium, Romae, Typis S[acrae] C[on-
gregationis] de Propaganda Fidae, 1901, pp. 59.

21 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza
1911, p. 465.



ancora dopo la sua morte. Di queste sei già consacrate con voti privati,
due chiesero e ottennero di fare professione canonica prima di morire:
una nel 1950 (Innocente Bonetti), l’altra nel 1955 (Maria Ispano).

Queste però non sono conteggiate tra le professe al tempo del
Fondatore, perché allora non lo erano canonicamente, ma sono regi-
strate come discepole del Fondatore. Sono infatti segnate a parte nello
specchietto22.

2. Le strutture di governo

Il governo centrale

Rimando alle Costituzioni approvate nel 1908 ad experimentum,
stampate, rivedute e corrette nel 1909 e rimaste uguali alla ristampa
del 1911 fino all’approvazione definitiva del 1917. Esse parlano di un
governo centrale23.

Tale governo opera attraverso un consiglio generale composto da
sei membri eletti da un Capitolo collegiale di delegati inviati come tali
dai membri elettori della Congregazione.

Il I Capitolo celebrato canonicamente dalla Congregazione il 30
settembre 1912, elesse i membri del I Consiglio generale conferman-
done alcuni che già operavano a tale livello accanto a don Guanella ed
eleggendone nuovi. I loro nomi e i rispettivi ruoli nel Consiglio sono:

Suor Marcellina Bosatta, superiora generale (eletta per acclama-
zione).

Suor Rosa Colombo, vicaria generale (eletta per acclamazione)
Suor Carolina Ghidoni, prima consigliera e segretaria generale.
Suor Caterina Capelli, economa generale.
Suor Giuseppina Papis, seconda consigliera.
Suor Angela Bottinelli, terza consigliera.
Suor Maria Giudici, quarta consigliera

Erano presenti mons. Francesco Balconi, delegato apostolico della
S. Sede, don Luigi Guanella, fondatore e superiore dell’istituto delle
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22 Dal 30 gennaio 1922 al 16 febbraio 1979 corre un periodo in cui per decreto ve-
scovile della Curia di Como furono riconosciute con diritto diocesano come «Pia Unio-
ne delle Figlie del S. Cuore» annessa all’istituto delle Figlie di S. Maria della Provviden-
za di Lora. Dopo questo periodo la Congregazione decise di unificarsi in unica famiglia
senza più alcuna distinzione. Già nel 1958 le due famiglie canonicamente riconosciute
si erano fuse insieme e nel 1979 anche alle «Buone sorelle» fu data facoltà di emettere i
voti pubblici canonicamente tra le Figlie di S. Maria della Provvidenza. Cfr. Decreto del-
la S.C. dei Religiosi, n. 26540, del 21 marzo 1979, in AFSMP, Roma, Incorporazioni,
fald. 1, b. 7 e sopra, n. 5.

23 Cfr. LUIGI GUANELLA, Costituzioni delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1909,
in SpC, pp. 391ss.



Figlie di S. Maria della Provvidenza, e don Marcello Magoni, Servo
della Carità.

Le elettrici erano 128, venute dalle varie case della Congrega-
zione24.

Questo Consiglio generale governava la Congregazione alla morte
del Fondatore, ereditandone lo spirito e l’opera.

Tre membri di questo Consiglio, già operanti a livello generale
prima del primo Capitolo canonicamente celebrato, furono rieletti
pressoché a vita nei decenni successivi alla morte di don Guanella af-
finché mantenessero intatto e vivo lo spirito ricevuto dal Fondatore:
suor Marcellina Bosatta, confondatrice e superiora generale fino al
1925, suor Rosa Colombo, eletta superiora generale dopo suor Marcel-
lina e poi ancora vicaria e consigliera fino al 1956 (anno della sua
morte) e suor Carolina Ghidoni, segretaria fino al 1958 e consigliera fi-
no al 1964.

Il governo provinciale (in votis)

L’istituzione di un governo provinciale — superiora e suo consiglio
— era in votis come prospettiva richiamata dai Verbali delle adunanze
del Consiglio generale presieduto da don Guanella stesso:

«Si prepari e si studi per costituire fra non molto la provincia Romana e Ve-
neta»25.

Si trattava allora delle zone più ampie. Le opere degli U.S.A. era-
no appena agli inizi e quelle svizzere potevano considerarsi incorpora-
te alla provincia di Como-Lombardia, essendo confinanti.

Il governo locale

Il governo locale era formato della superiora e suo consiglio.
Ma nel pensiero del Fondatore26 c’era la volontà di un governo al-

largato con una metodologia che coinvolgesse in modo individuale e
collettivo tutte le responsabili dei vari uffici senza escludere le altre
suore. Si noti che don Guanella nel Regolamento interno del 1899, al
capitolo intitolato «Sull’unità di direzione» chiamava «assistenti» tut-
te le superiore tranne la Superiora generale. Erano assistenti le supe-
riore « immediate» (consiglio superiore e maestra di noviziato), le su-
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24 Cfr. Verbale del primo Capitolo delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, del 30 set-
tembre 1912, in AFSMP, Roma, Sacra Congregazione dei Religiosi, Relazioni, fald. 1.

25 Cfr. Quaderno verbale..., o.c., 20 settembre 1914; LUIGI GUANELLA, Regola delle Figlie
di Santa Maria della Provvidenza 1902, in SpC, p. 365; IDEM, Parole di conforto al Consi-
glio superiore delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1913, in SpC, p. 843.

26 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento interno della Casa di Santa Maria della Provvi-
denza in Como 1899, in SpC, pp. 251s.



periore «mediate» (consiglio locale) e le capo-ufficio come superiore
(responsabili) subalterne.

I Verbali delle adunanze del Consiglio trattano molto spesso del ti-
po di relazione tra superiora e suo consiglio per un governo locale che
non sia prettamente burocratico, ma collegiale, fraterno e insieme au-
torevole.

3. Istituzioni formative

Secondo le Normæ... stabilite dalla S. Sede, alle quali il Fondatore
aveva cercato in tutti i modi di adeguarsi, erano percorse regolarmen-
te alla sua morte, per una gradualità di formazione, le seguenti tappe
formative:

— Probandato: consisteva in un periodo di primi approcci infor-
mali delle aspiranti religiose. Sedi di probandato nel 1915 erano: Co-
mo, Fratta Polesine, Milano e Roma.

— Noviziato: unico a Como-Lora. Consisteva in un biennio: l’anno
canonico più quello richiesto dalle Costituzioni, al termine del quale si
faceva la professione religiosa temporanea.

— Professione temporanea: era un triennio nel quale, la professio-
ne veniva rinnovata anno per anno. Allo scadere dell’ anno la religiosa
che avesse dubitato della sua vocazione, poteva tornarsene a casa sen-
za dover chiedere lo scioglimento dei voti alla S. Sede. Il triennio di-
venne poi quinquennio nel 193227.

Professione perpetua e formazione permanente

In questa sede, in cui si parla di strutture, interessa evidenziare
non tanto il modo, quanto i canali di formazione permanente privile-
giati dal Fondatore e dalle sue discepole: istruzione religiosa, vita spi-
rituale e di preghiera, formazione professionale, esercizio in campo di
attività proprie dell’Istituto.

Le Superiore ne avevano particolare responsabilità. Ma si faceva
appello, ovviamente, anche alla responsabilità personale.

Non esisteva quello che oggi chiamiamo juniorato, istituito for-
malmente come periodo di studi e di perfezionamento professionale.
Il periodo di professione temporanea era visto come inserimento nella
vita normale delle suore di voti perpetui e come fatto prudenziale nel
caso che le giovani suore decidessero di chiedere lo scioglimento dei
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27 Cfr. Rescritto della S.C. dei Religiosi n. 7231, del 18 novembre 1932, in AFSMP,
Roma, Corrispondenza con la Sacra Congregazione dei Religiosi, fald. 10, b. 11.



voti religiosi senza dover ricorrere alla S. Sede, come, invece, si dove-
va fare per lo scioglimento dei voti perpetui. Ne segue che l’istruzione
religiosa, la formazione spirituale, e la formazione professionale delle
suore come fatto permanente e prosieguo di quella iniziale, ripartiva
subito dopo quella ricevuta in noviziato e veniva fatta in parallelo con
l’esercizio delle proprie attività.

a) La formazione religiosa e spirituale passava normalmente attra-
verso:

— i vari Regolamenti e Statuti, scritti da don Guanella per la con-
gregazione delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, le cosiddette pra-
tiche di pietà: la meditazione mattutina, la lettura pomeridiana, le ore
di adorazione, i ritiri mensili, gli esercizi spirituali annuali, la vita li-
turgica e sacramentale con particolare rilievo al ritmo dei tempi
dell’anno liturgico e delle festività del Signore, della B. Vergine Maria,
di S. Giuseppe e dei Santi.

— la catechesi settimanale estesa a tutta la comunità della casa,
svolta dal cappellano in carica;

— la partecipazione a convegni e conferenze promosse dalla curia
diocesana (solitamente presso le Canossiane di Como);

— le istruzioni tenute da confratelli come don Leonardo Mazzuc-
chi, don Ramiro Lucca e da altri sacerdoti;

— inoltre supplementi di spiegazioni da parte di superiore o di
consorelle più preparate, come si dice nei verbali delle adunanze del
Consiglio28. Occorre notare che questi verbali venivano scritti da suor
Carolina Ghidoni, ma si riferivano ad adunanze presiedute dal Fonda-
tore come è detto esplicitamente in quelle pagine. L’ultimo svolto con
lui segna la data del 13 e 14 aprile 1915;

— i verbali stessi costituivano uno strumento di formazione che
filtrava poi nelle circolari delle superiore alle consorelle.
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28 Cfr. Quaderno verbale..., o.c., 20 dicembre 1912, dove si chiede la prestazione di
don Leonardo (Mazzucchi), e di don Lucca (Ramiro) per le suore, e di altri sacerdoti
per le ospiti della casa. Il 20 dicembre 1915, dopo la morte del Fondatore, si assegna a
don Aurelio Bacciarini l’assistenza spirituale della Congregazione.

Quanto alle consorelle, il verbale del 19 giugno 1908, recita così: «Sotto l’aspetto
morale si deve provvedere all’istruzione delle suore; quindi ogni Assistente deve spiega-
re: la meditazione, la lettura spirituale, il catechismo, la storia sacra ed ecclesiastica,
l’igiene domestica, l’urbanità. Questo dovere le Assistenti devono compiere indipen-
dentemente dai Servi della Carità che la S. Sede vuole affatto separati dalle Figlie di
S. Maria».

«Circa lo stato religioso, ogni suora deve studiare la S. Regola procurando di ben
comprenderla, domandando gli schiarimenti opportuni se occorrono, studiando in pari
tempo le virtù delle migliori tra le consorelle viventi e morte».

«Per l’indirizzo religioso ad ogni suora deve bastare il Confessore che è pure diret-
tore spirituale. Direttore spirituale può essere anche una religiosa fornita di virtù, pru-
denza, di buona cultura spirituale...?...».



Il verbale del 19 giugno 1908 distingue l’istruzione religiosa e com-
portamentale esterna, a cura delle superiore locali, dall’indirizzo spiri-
tuale interno o di coscienza, a cura del direttore spirituale. Normal-
mente direttore spirituale era il confessore assegnato dal vescovo che
lo sceglieva di preferenza tra i Servi della Carità per consonanza di ca-
risma, ma eccezionalmente (e solo come guida spirituale senza entrare
in merito al foro interno riservato al confessore), poteva essere una re-
ligiosa particolarmente colta e di virtù provata.

A questo punto la redattrice — suor Carolina Ghidoni — pone un
significativo e interpellante punto interrogativo, come a dire: « Dove
trovare tra noi una simile preparazione?». Il senso di insufficienza in-
duceva a serietà di studio e di approfondimento, a partire dal patrimo-
nio che poteva esserci all’interno della comunità e che bisognava saper
offrire a consorelle meno avvezze a leggere libri29.

— Gli scritti del Fondatore. Don Guanella aveva prodotto una gran-
de quantità e varietà di scritti: Regolamenti e Statuti per le sue Congre-
gazioni, piccoli trattati di storia sacra (Da Adamo a Pio IX), di storia ec-
clesiastica (Le glorie del Pontificato), un piccolo catechismo di vita cri-
stiana per le sue suore (Il Fondamento), guide spirituali metodologiche
e di conforto (Massime di spirito e metodo di azione, Parole di conforto
al Consiglio superiore delle Figlie di S. Maria della Provvidenza), altro
scritto per chi aspira a vita di perfezione (Vieni meco), memorie stori-
che e autobiografiche (Le vie della Provvidenza), omelie per le diverse
festività dell’anno liturgico (Il pane dell’anima), piccoli trattati riguar-
danti la spiritualità di santi come S. Francesco e S. Teresa d’Avila e al-
tri, brevi biografie di persone vissute santamente nella stessa casa da-
vanti ai loro occhi, proposte come modelli da imitare come suor Chia-
ra. E poi conferenze, discorsi. Sono tanti gli scritti che don Guanella
aveva prodotto e che circolavano nelle sue case. Ora fanno parte del-
l’Opera Omnia preziosissima pubblicata dal Centro Studi Guanelliani30.

— Il ruolo educativo delle Superiore.
Oltre che alla sua parola, ai suoi scritti e al ministero pastorale

dei confratelli e di altri sacerdoti, don Guanella si appoggiava a con-
sorelle preziose per intelligenza, santità e preparazione pedagogica.
Ne ebbe somma stima.

A loro confidava particolarmente i suoi pensieri di santo e di pa-
store, e di loro si avvalse ampiamente ponendole in posizioni chiave
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29 Cfr. Quaderno verbale..., o.c., 26 luglio 1910.
30 Cfr. LUIGI GUANELLA, Scritti per le Congregazioni, a cura di Bruno Capparoni, vol. IV,

Nuove Frontiere, Roma, 1988; Scritti per l’Anno liturgico, a cura di Bruno Capparoni e
Fabrizio Fabrizi, vol. I, Nuove Frontiere, Roma, 1992; Scritti storici, a cura di Bruno Cap-
paroni e Fabrizio Fabrizi, vol. II/1, Nuove Frontiere, Roma, 1995; Scritti agiografici, a cu-
ra di Bruno Capparoni e Fabrizio Fabrizi, vol. II/2, Nuove Frontiere, Roma, 1997; Scritti
morali e catechistici, a cura di Fabrizio Fabrizi, vol. III, Nuove Frontiere, Roma, 1999.



di incidenza sulla formazione delle consorelle. Ne ricordiamo alcu-
ne. Nonostante il contesto di semianalfabetismo generale di allora,
non mancarono suore particolarmente dotate che si fecero carico di
questa responsabilità stimolando le consorelle ad accostarsi special-
mente agli scritti che don Guanella aveva stilato per le suore. E non
solo a quelli.

Insieme a suor Marcellina Bosatta, la sua più preziosa collabora-
trice nella fondazione delle sue opere, precedeva le consorelle e quanti
ruotavano intorno a loro in fatti e in insegnamenti la sorella di lei,
suor Chiara Bosatta, proclamata Beata dalla Chiesa. Essa fu la prima
superiora e formatrice, ai primordi della casa di Como: si preoccupava
della alfabetizzazione e della formazione spirituale, catechetica e del
carattere non solo delle fanciulle e delle aspiranti alla vita religiosa,
ma delle stesse consorelle di età non più proprio giovane31.

Suor Giuseppina Fusi, fu superiora e formatrice delle consorelle,
oltre che maestra dolcissima di scuola e di noviziato a Milano. Alla sua
morte don Guanella pianse lacrime cocenti come alla perdita di una
colonna nella sua opera, ricordata con altrettanta commozione dalle
suore anziane, sue novizie di allora, come suor Regina Grimoldi32.

Noi, della seconda e terza generazione, ricordiamo soprattutto
suor Carolina Ghidoni, dotata di acuta intelligenza, di umanissima
sensibilità e di coinvolgente unzione spirituale, alle cui mani don Gua-
nella aveva affidato, benché allora giovane suora, i rapporti di relazio-
ne con la S. Sede e il progresso culturale e professionale delle conso-
relle (come si può notare dalle relazioni alla S. Sede e dai Verbali del-
le adunanze di Consiglio di cui ci stiamo avvalendo per il presente stu-
dio), compito che, a partire dalla sua professione religiosa nel 1906,
portò avanti con fedeltà e grande senso di responsabilità per tutti gli
anni della sua vita, accanto alle superiore maggiori, come suor Rosa
Colombo e suor Apollonia Bistoletti già presenti nel Consiglio superiore
prima del 1912, come da verbale del primo Capitolo generale del 30
settembre 1912.

Queste sante e brave consorelle in un contesto sociale — diceva-
mo — di grande carenza di alfabetizzazione che si ripercuoteva natu-
ralmente anche all’interno delle sacre mura, erano preziose, formate
e formatrici, capaci a loro volta di comprendere e di avvalersi in
campo religioso di confratelli preparati, e in campo professionale di
cooperatori laici di grande cuore e di pensiero come documenta am-
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31 Cfr. PIERO PELLEGRINI - MARIA LUISA OLIVA, La Storia di Chiara..., o.c., cap. IX, spe-
cialmente pp. 257ss, 271ss.

32 Riguardo a suor Fusi ne raccolse confidenza da suor Regina Grimoldi e da suor
Maria Parravicini l’autrice di questa relazione in una sua intervista. Cfr. GIULIETTA SAGI-
NARIO, Testimonianze, pp. 17 e 19, in Biblioteca della Casa generalizia delle Figlie di
S. Maria della Provvidenza, Roma.



piamente il bollettino di Como « La Divina Provvidenza » e la tradi-
zione successiva33.

b) La vita di preghiera quotidiana, sacramentale e liturgica era
scandita, come abbiamo appena intravisto di cui diremo più in detta-
glio, dai tempi e dalle festività dell’anno liturgico: solennità e feste del
Signore, della Beata Vergine Maria, dei Santi; dai ritmi stabiliti dalla
Regola: preghiere, meditazione e S. Messa al mattino; visita al SS. Sa-
cramento e lettura spirituale a metà giornata; rosario e benedizione
eucaristica la sera; le preghiere prima del riposo della notte. Inoltre:
Via Crucis quotidiana, turni individuali di adorazione diurna e nottur-
na al SS. Sacramento, confessione settimanale, ritiro mensile con
esercizio della buona morte, esercizi spirituali annuali34.

C’erano poi le sante consuetudini di preghiere collegate alle devo-
zioni più care all’Istituto: devozione principe era quella del culto euca-
ristico. Oltre la Messa quotidiana e la partecipazione il più possibile
anche a più Messe che venissero celebrate nella giornata, don Guanel-
la avrebbe desiderato l’adorazione perenne anche notturna35, come era
anche nell’indole delle prime consorelle.

Suor Chiara, suor Marcellina Bosatta e le prime consorelle tra-
scorrevano anche più ore di adorazione notturna come si sa dalle bio-
grafie a Pianello e a Como36, ma con il moltiplicarsi delle opere di as-
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33 La collaborazione dei laici con don Guanella andava intesa anche in parallelo co-
me collaborazione con le suore, le quali erano tutt’altro che un corpo passivo nelle ma-
ni del Fondatore. Si veda, per esempio il ruolo svolto dalla signora Rosa Piatti, direttri-
ce didattica a Como, nel giudicare (con stima e stimolazione) la preparazione delle suo-
re e nel proporre il loro inserimento a Milano in nuove fondazioni di asili. Cfr. « La
Provvidenza», febbraio 1893, pp. 19s e settembre 1893, p. 82.

Come pure si veda il ruolo che ebbe, a diverso titolo, la scrittrice Maddalena Albini
Crosta sullo stile del Regolamento del 1911 scritto dal Fondatore per le suore e da lei in
qualche modo riplasmato con finezza femminile sotto gli occhi di don Guanella che co-
sì lo volle consegnare alle sue suore. Cfr. Introduzione al Regolamento delle Figlie di San-
ta Maria della Provvidenza 1911, in SpC, p. 408.

Presenze stimolanti, queste dei laici cooperatori di don Guanella e delle sue opere,
sulla qualificazione delle suore e del loro servizio e, a loro volta, stimolati dall’esercizio
esemplare delle suore.

34 Cfr. LUIGI GUANELLA, Breve Statuto delle Figlie del Sacro Cuore... 1893, in SpC,
p. 89; IDEM, Norme principali per un Regolamento interno nella Piccola Casa della Divina
Provvidenza in Como 1894, in SpC, p. 116; IDEM, Regola delle Figlie di Santa Maria della
Provvidenza 1902, in SpC, p. 345.

35 Cfr. LUIGI GUANELLA, Breve Statuto delle Figlie del Sacro Cuore... 1893, in SpC,
p. 89: «Si insinua e per quanto si può e per turno l’ora di adorazione perpetua fino ad
ora avanzata di notte. In momenti di particolari bisogni continua di muta in muta il
pregare per tutta la notte davanti al Santissimo Sacramento».

36 Ricordiamo gli esempi concreti di suor Chiara e di suor Marcellina Bosatta che,
segnate profondamente dal culto eucaristico, fattesi dare le chiavi dal sagrestano, passa-
vano tutta la notte in preghiera, rimanendo talvolta fino all’alba, a porte chiuse, leste
poi a uscire all’albeggiare e riaprirle, per non farsi scorgere in quell’atteggiamento, qua-
si tornassero dall’aver dormito saporitamente nel loro letto. Cfr. M[ADDALENA] A[LBINI] 



sistenza e di apostolato, le suore dedite alle fatiche di una carità senza
limite non riuscirono a realizzare in pienezza questo desiderio del
Fondatore; ne assunsero, però, lo spirito e l’urgenza con la cosiddetta
«ora del banchino», ossia l’alternanza durante il giorno, per turno, di
un’ora individuale di adorazione davanti all’altare del Signore in modo
che l’adorazione copriva l’intera giornata dalla S. Messa del mattino fi-
no alle 10 di sera. Le ore di adorazione notturna furono assunte e so-
stituite dall’ora settimanale di preghiera serale davanti al SS. Sacramen-
to e dall’ora santa del giovedì sera, dedicata alla contemplazione
dell’amore del Signore nella sua dolorosa Passione, specialmente
nell’agonia del Getsemani37. Le suore usavano di preferenza le ore di
preghiera scritte da don Guanella nel Regolamento del 191138.

Ci è caro specificare alcuni aspetti devozionali tipici della spiri-
tualità a noi trasmessa dal Fondatore.

Insieme e integrante con il culto eucaristico va subito sottolineato
il culto al Sacro Cuore di Gesù, da cui prese ispirazione l’Istituto fin
dall’inizio, e alla Passione del Signore, di cui l’Eucaristia è memoriale39.
Ricordiamo che i voti delle prime consorelle furono pronunciati nella
chiesa parrocchiale di Pianello nella festa del S. Cuore il 28 giugno
1878. Al S. Cuore fu dedicata la prima cappella nella casa dei Bosatta
sul cui altare troneggia tutt’oggi un quadro con l’immagine del S. Cuo-
re. Al S. Cuore furono dedicate poi le case di Pianello e di Como e la
prima chiesa-santuario di don Guanella a Como. Era abitudine di suor
Chiara Bosatta e delle prime consorelle recitare, i nove uffici del S.
Cuore. Con lui si trascorreva il mese di giugno e tutti i venerdì dell’an-
no. Per onorare la memoria della Passione del Signore, le consorelle se-
gnavano questa loro devozione col digiuno il venerdì e l’ora santa il gio-
vedì40. È chiaro il legame Eucaristia - S. Cuore - Passione del Signore.
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C[ROSTA], Fiore di Cielo. Cenni biografici di suor Chiara Bosatta al secolo Dina, Como,
Scuola Tipografica Casa della Divina Provvidenza, [1910], p. 62.

37 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regola delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1902, in
SpC, p. 346; IDEM, Costituzioni delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1909, in SpC,
p. 361; IDEM, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911, in SpC, pp.
589ss.

38 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza
1911, in SpC, pp. 601s.

39 Cfr. Quaderno verbale..., o.c., 16 luglio 1910: «Ad ogni Casa la Superiora con giu-
dizio deve provvedere il cibo materiale e quello spirituale. Pel cibo spirituale si rac-
comanda una pietà ragionevole, illuminata, secondo la Regola, non introducendo devo-
zioni particolari che rubano il tempo alle pratiche di regola. Fare del Crocifisso e del
SS. Sacramento la sostanza della propria pietà».

40 Cfr. Registro della Pia Unione delle Figlie Orsoline di Maria Immacolata sotto la
protezione di S. Orsola e S. Angela Merici (1871-1898), 28 giugno 1872, in Archivio par-
rocchiale di Pianello Lario. Cfr. LUIGI GUANELLA, Regola delle Figlie di Santa Maria della
Provvidenza 1902, in SpC, p. 346 § 5, e p. 347 § 4.

Interessante in questo contesto l’evoluzione e la varietà dei nomi dati alle suore
Guanelliane prima del nome definitivo: «Serve Povere» (Regolamento 1886), «Vittime 



Stanno a dimostrare questo indirizzo le molte absidi delle nostre
chiese costruite al tempo di don Guanella: vi sono riprodotte la scena
del Getsemani (Como-Lora), del Calvario (Como-S. Cuore, e cappella
della Casa S. Pio X in Roma), dell’Ultima Cena (Menaggio). La pala
d’altare della chiesa di Saronno (Varese) presenta un’originalissima te-
la dove le tre Persone della SS. Trinità assumono nell’insieme l’imma-
gine del Volto Santo41. La sua teologia: nel volto di Cristo Redentore
s’illumina la rivelazione e l’opera della Trinità. Nei riquadri sottostanti
si esprimono i tre fiat che hanno scandito la storia della nostra salvez-
za: il fiat di Dio nella creazione, quello della Vergine Maria nell’An-
nunciazione, quello di Cristo Redentore nel Getsemani.

La pedagogia delle immagini offriva, in tal modo, una forza di
preghiera e una catechesi immediata di particolare bellezza ed elo-
quenza, comprensibile dai semplici, di profonda teologia per i sofisti-
cati, di alta poesia per i mistici e gli artisti dotati di contemplazione.

Speciale tenerezza filiale coltivavano le Figlie di S. Maria della
Provvidenza verso la Madonna. A Lei veniva dedicato il mese di mag-
gio con rosario, fervorino quotidiano in chiesa e processione finale
con la statuetta dell’Immacolata lungo i vari reparti della casa42.

Don Guanella conobbe e amò da principio la Madonna con il tito-
lo di Immacolata, prerogativa solennemente proclamata da Pio IX nel
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del Divino Amore » (Statuto 1893), « Figlie del Sacro Cuore chiamate Crocine » (Breve
statuto 1893), «Figlie della Provvidenza» (Statuto 1894), «Figlie di S. Maria della Prov-
videnza» (Statuto 1896) che vediamo nell’intestazione dei vari statuti e regolamenti rac-
colti tra gli Scritti per le Congregazioni. Un simpatico reperto: a suor Caterina Capelli
che manifestava alcune preoccupazioni, suor Marcellina scriveva sopra una busta usata,
che si conserva nel museo della Casa S. Cuore in Pianello, invitandola a rasserenarsi,
«perché noi viaggiamo tranquille nella barchetta del Cuore di Gesù».

Anche il nome dei nostri confratelli « Servi della Carità », nati dallo stesso cuore
di don Guanella, si ispira alla carità del Cuore di Gesù, tanto che il loro stemma riporta il
Cuore di Cristo sulla croce. La loro festa patronale è, per l’appunto, la festa del S. Cuore.

Cfr. anche PIERO PELLEGRINI - MARIA LUISA OLIVA, La Storia di Chiara..., o.c., pp. 260ss.
41 Don Guanella conosceva bene la Sindone di Torino di cui il particolare del Volto

Santo. Dal viaggio, che fece nel 1908 a Torino, ne portò undici tele che diede a madre
Marcellina da inquadrare ed esporre nelle sue case. Ciò è affermato dallo scritto di suor
Rosa Bosatta, nipote e contemporanea di suor Marcellina Bosatta, sul cartellino che ac-
compagna il quadro con la riproduzione della Sindone di Torino con la duplice immagi-
ne frontale e dorsale conservato nella Casa generalizia delle Figlie di S. Maria della
Provvidenza nella Casa S. Pio X a Roma. Ne possiede uno uguale la direzione della Ca-
sa Divina Provvidenza in Como. Un altro quadro col Volto Santo pende al capezzale del
letto di don Guanella a Como, nella cameretta dove morì e dove si conservano, quasi
memoriale della sua spiritualità, gli oggetti a lui più cari e significativi. Cfr. GIULIETTA

SAGINARIO, Don Guanella e la Sindone, in «Collegamento pro Sindone», supplemento a
«Collegamento pro Fidelitate», Roma, 3 (1983) pp. 3-11.

42 Ho udito raccontare dalle suore anziane che don Guanella una sera di maggio,
mentre faceva un fervorino sulla Madonna alle sue suore in una saletta adibita a cappel-
lina nello chalet di Menaggio, interruppe improvvisamente le parole che stava dicendo
ed esclamò estatico volgendo gli occhi al di sopra della statua dell’Immacolata: «Guar-
date, com’è bella, com’è bella! Mandatele baci, gettatele fiori!». Le suore ebbero la netta
impressione che egli vedesse veramente la Madonna.



1854 quando don Guanella era fanciullo dodicenne. Sappiamo che tut-
ta la missione di don Guanella, con le opere connesse a tale missione,
fu segnata dal presagio che a lui, fanciullo, la Madonna si degnò di in-
dicare in un momento di mistica preghiera sul poggio di Gualdera il
giorno della sua prima Comunione. Quella dolce visione accompagnò
don Guanella lungo tutta la sua vita e riverberò una luce di presenza
materna su tutte le sue opere, in particolare sulle sue suore. Scrisse
poi un opuscolo per loro intitolato Un saluto alla Immacolata di Lour-
des in ogni giorno del mese mariano43. Ritroviamo l’Immacolata nella
rappresentazione della Madonna del Lavoro nella chiesa di Nuova Olo-
nio (Sondrio), di sua invenzione e del tutto nuova nella Chiesa.

Suor Chiara Bosatta, la cui impronta non fu indifferente nell’impo-
stazione della preghiera nella prima comunità religiosa a Como, oltre
che all’adorazione del Cuore eucaristico di Gesù, orientava a meditare i
misteri dell’Addolorata, al fianco di Cristo crocifisso, sia per sua incli-
nazione personale, sia per la provenienza dall’istituto delle Canossiane
(che portano al collo il medaglione dell’Addolorata come loro ispiratri-
ce), sia perché tale era la devozione sentita nel contesto ecclesiale di al-
lora. Era in piena consonanza con il sentire religioso di don Guanella,
suo Padre spirituale e formatore. Questa devozione è provata nelle no-
stre case a partire da quelle fondate da don Guanella stesso: vediamo la
sequenza dei quadri dei sette dolori di Maria sotto il portichetto che af-
fianca la chiesa di Como-Lora. Ho incontrato la statua dell’Addolorata
(come quella dell’Immacolata nella grotta o nei reparti), come stazioni
di preghiera in molte case che ho avuto modo di conoscere: sul «Calva-
rio» del Santuario del S. Cuore in Como, sotto il portichetto di Como-
Lora, come pure a Roma sotto le arcate del conventino della Casa
S. Pio X (dove ora c’è un busto del Fondatore) e nella chiesa (oggi basi-
lica) di S. Giuseppe al Trionfale. Qui è situata in una bellissima cappel-
la laterale con gli affreschi dei segni della Passione: il Volto Santo che
aveva contemplato a Torino, la colonna screziata di verde della flagella-
zione che aveva visto nel suo viaggio in Terra Santa nel 1902. Un bron-
zo dell’Addolorata è stato venerato da generazioni dei nostri chierici
anche lungo i viali del noviziato di Barza d’Ispra.

Ma il titolo più bello che don Guanella volle dare alla «sua» Ma-
donna e che veniva celebrato con festa solennissima come festa patro-
nale, fu quello di Madonna madre della divina Provvidenza titolo che
doveva assumere la finalità e la grazia di tutti gli altri titoli e da cui le
suore prendono il nome dal lontano 1896: « Figlie di S. Maria della
Provvidenza»44.
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43 Nella grotta della Casa Divina Provvidenza in Como è collocata una statua della
Immacolata fatta giungere da Lourdes dallo stesso nostro Fondatore.

44 Cfr. LUIGI GUANELLA, Statuto delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1896, col
quale iniziò le pratiche per ottenere dalla S. Sede l’approvazione della Congregazione
femminile, in SpC, pp. 181ss.



Con la Madonna è sempre stato veneratissimo poi S. Giuseppe.
Era il capo della Sacra Famiglia sul cui modello religioso e familiare
sappiamo che don Guanella voleva impostate le sue comunità. S. Giu-
seppe era l’economo al quale si pregava nelle necessità, non poche,
delle sue case. Mai doveva mancare la sua figura nelle sue chiese e
cappelle, perché mai dovevano mancare in esse i tre personaggi della
Sacra Famiglia come vediamo di fatto in tutte le chiese da lui costrui-
te. Suo era il mese di marzo e la sua festa era veramente solennissima.
L’opera più cara e più splendente, che bilanciava, a Roma, quella del
Sacro Cuore in Como, fu l’opera molteplice di S. Giuseppe al Trionfa-
le: chiesa con asilo, scuola, attività parrocchiale, e la Santa Crociata
mondiale di preghiere per i morenti.

Tra i Santi don Guanella propose alle sue Congregazioni — dove
abitavano suore, anziani e malati, giovanetti e bambini — quei modelli
che riteneva più consoni al suo carisma: i santi della contemplazione
dell’amore di Dio (S. Teresa d’Avila), i santi della carità (S. Gaetano da
Thiene), della semplicità (S. Francesco d’Assisi), del candore verginale
(S. Luigi Gonzaga e S. Agnese martire di Roma). A questi santi, don
Guanella e i suoi discepoli hanno dedicato alcune delle sue case. Le
nostre suore amavano pregare e imitare le due sante che stanno
all’origine della loro ispirazione di santità e di azione caritativa: S. Or-
sola e S. Angela Merici.

I vari reparti della casa e le varie categorie di persone venivano in-
dicati col nome di una infinità di altri protettori — angeli e santi — co-
me abbiamo citato dal Registro della Piccola Casa 1887-1897.

Da quest’aura di santità e di preghiera suscitata dai misteri della
nostra fede e dall’esempio dei nostri santi, le suore erano sommamen-
te edificate.

Molto curato era il canto sacro, prezioso elemento formativo, atto
a sollecitare la elevazione del cuore nella preghiera: organiste erano
suore preparate come suor Enrichetta Crosta a Milano 45 e suor Gio-
vannina Pasquali a Como-Lora, che era non vedente, ma che don Gua-
nella aveva accolto e ammessa tra le Figlie di S. Maria della Provvi-
denza, con licenza speciale che le superiore ottennero dalla S. Sede,
proprio perché, con la sua competenza in fatto di musica sacra e di
canto gregoriano, avrebbe dato lustro alle celebrazioni liturgiche nelle
nostre comunità. Dove non c’erano suore organiste venivano assunte
signorine offerte da istituti che preparavano non vedenti alla musica
sacra, come per l’appunto era avvenuto per suor Giovannina.
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45 Di una suor Enrichetta «brava organista» a Milano parlava alla sottoscritta suor
Maria Parravicini, la quale ricordava che, per una festa di S. Ambrogino a Milano fu in-
vitato anche il coro delle suore e ragazze di Como tra le quali «questa Maria che la can-
tava così ben». Avevano imparato la stessa Messa a tre voci pari che cantavano a Mila-
no. «Suonava suor Enrichetta molto brava!». Cfr. GIULIETTA SAGINARIO, Testimonianze...,
o.c., p. 17.



Con questa nota passiamo a un’altra dimensione della formazione
delle suore: quella della competenza professionale.

c) La formazione professionale, si cercò di curarla fin da principio.
Don Coppini aveva mandato suor Marcellina a fare tirocinio pres-

so l’Istituto Bonoli e aveva chiamato a Pianello le suore di Susa perché
collaborassero con lei e con le sue compagne a dare un indirizzo rego-
lare e ordinato alla vita spirituale e di lavoro nella casa cui avevano
dato inizio il 18 ottobre 1872 con l’entusiasmo dei pionieri: «Questo
giorno è l’inizio dell’opera del nostro cuore!»46.

— Conseguimento di regolari diplomi.
Don Guanella non fu certo da meno. Don Guanella voleva che nel

loro esercizio specifico le suore conseguissero la carta del buttèr47, la-
vorassero, cioè, con titoli regolari, non certo per gloriarsene, perché
questo avrebbe portato agli antipodi di quella modestia che forma
all’ascolto e che apre il cuore alla carità. Voleva che avessero regolari
diplomi per rifuggire dall’improvvisazione e dal pressappochismo, per
servire con dignità alla dignità delle persone, alle quali occorre sempre
dare un «più». E questo non lo si dà se non lo si ha. Ciò valeva nel
campo della scuola e dell’infermieristica come nel campo dell’anima-
zione liturgica, pastorale e ricreativa.

— Condivisione interna del sapere.
Le suore più preparate dovevano indirizzare a loro volta quelle

meno preparate e meno esperte. L’azione di don Guanella mirava ad
aprire le sue suore a una generosa e illuminata collaborazione interna
fatta di condivisione del sapere. E lo vedremo subito.

Nel contesto di scarsa alfabetizzazione del tempo, urgeva nel Fon-
datore e nelle sue dirette collaboratrici il bisogno di corredare la Con-
gregazione di suore preparate secondo i talenti e le inclinazioni di cia-
scuna per servire in modo qualificato la preghiera comunitaria e litur-
gica, per dare nobile testimonianza di vita religiosa, per offrire ragioni
della propria fede e dell’annuncio cristiano a coloro che il Signore
mette sul nostro cammino.

Ogni casa, perciò, veniva corredata di almeno una suora diploma-
ta in campo infermieristico. In fatto di scuola, nella necessità di con-
seguire regolare diploma di Stato (per chi non fosse entrata in Congre-
gazione già diplomata) richiesto per la validità legale del proprio eser-
cizio, le suore che avevano particolare attitudine seguivano corsi di
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46 Circa la collaborazione con le suore di Susa, cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, Il parroco
don Carlo Coppini..., o.c., pp. 116s. Circa l’inizio dell’opera in Pianello, cfr. Ibidem,
p. 113.

47 Con questo termine lombardo don Guanella indicava scherzosamente l’attestato
in pergamena che aveva il colore della carta del burro.



preparazione all’insegnamento nella scuola materna sostenendo esami
regolari presso un istituto statale. Trattandosi di scuola elementare
che esigeva un curriculum più lungo, o comunque per ogni specializ-
zazione in genere, si preferiva che le aspiranti più quotate conseguis-
sero un titolo di Stato prima di entrare in Congregazione.

In questo contesto dobbiamo, ancora una volta, nominare suor
Carolina Ghidoni: era una persona preparata e perspicace nell’indivi-
duare talenti di intelligenza pratica o speculativa, che occorreva inca-
nalare e arricchire di contenuti adatti allo svolgimento di mansioni
connesse alle attività della Congregazione elevandone, quanto più pos-
sibile, il livello spirituale e professionale. Lo faceva con grande senso
di responsabilità, con tatto e autorevolezza insieme, dedicandosi, lei
personalmente, e responsabilizzando le altre suore, alla formazione
delle novizie come dal verbale del 30 settembre 1912, redigendo circo-
lari per le superiore e le consorelle, segnalando suore alle quali pote-
vano interessare corsi di approfondimento religioso o di competenze
professionali, come corsi di catechesi specifica per insegnanti ed edu-
catrici, corsi di musica sacra, di canto gregoriano e persino di dizione
promossi dalla curia diocesana presso le suore Canossiane in Como,
corsi di aggiornamento indetti dalla direzione didattica del settore per
insegnanti di scuola elementare e materna, corsi di aggiornamento in-
fermieristico, procurando riviste di aggiornamento, come per le inse-
gnanti «Scuola Italiana Moderna». Questo lo faceva al tempo di don
Guanella come lo ha fatto poi successivamente dopo la morte del Fon-
datore. Ne sono io stessa beneficiaria e testimone.

— Lo stabilirsi di una tradizione consolidata.
Si tratta di uno stile attecchito al tempo del Fondatore, conferma-

to dalle confidenze giustamente attendibili, di suor Maria Parravicini
cresciuta in ogni senso nella Piccola Casa della Divina Provvidenza48.

Questo stile fu portato avanti con fedeltà, dopo la morte del Fon-
datore, quasi con fissità dalle superiore che più direttamente avevano
collaborato con lui fin da principio. Per capire questa espressione di
quasi fissità, si pensi che si tratta di un tempo (la prima metà del No-
vecento) esente dai ritmi frenetici di cambiamenti come quelli attuali,
eccettuati i mutamenti economici degli anni ’20 che prostrarono il
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48 Suor Maria Parravicini, bambina rimasta orfana a otto anni nel 1890, era stata
accolta con la sorellina di quattro anni nella casa di Como e coccolata da don Guanella
che, per la sua vivacità e spontaneità, la chiamava « la capriccetta», dal titolo di una
poesia che aveva recitato durante una festa all’età di circa cinque anni quando già baz-
zicava la casa, appena iniziata, con i genitori. Professa nel 1902, si sentì chiamare da
don Guanella per essere destinata a Mandello Lario: «Dove l’è quella che ha la carta del
buttèr?». Aveva frequentato, infatti, la Scuola Modello a Milano e conseguito un regola-
re diploma, di cui si avvalse operando brillantemente in vari asili e relativi ambienti
parrocchiali. Della casa tutto ricordava, e ne effondeva gioiosamente lo spirito. Cfr. GIU-
LIETTA SAGINARIO, Testimonianze..., o.c., pp. 15s.



mondo intero, e obbligarono anch’essi, dopo le emigrazioni massicce e
i disastri della grande guerra, a sostenere l’identità del nostro popolo
con un tenore di grande severità e attaccamento alle tradizioni più so-
lidamente acquisite. Nel 1933 suor Rosa Colombo, allora superiora ge-
nerale, riproponeva a puntate in forma di circolare il Regolamento in-
terno del 189949. Le suore maestre e le educatrici, a loro volta, integra-
vano nelle accurate animazioni liturgiche il loro sapere, creando con-
testi di riflessione spirituale 50, mentre in fatto di alfabetizzazione e di
integrazione professionale si rendevano disponibili a preparare le con-
sorelle di cui saggiavano il talento, all’inserimento nelle scuole statali
o a corsi professionali e infermieristici.

L’autrice di questa relazione, ci tengo a sottolinearlo, parla come
testimone di questa corrispondenza tra il racconto delle suore anzia-
ne e lo stile attuale portato avanti dalle superiore nell’epoca preconci-
liare, avendo avuto la fortuna di conoscere personalmente suore an-
ziane di prima generazione, e di aver goduto della sollecitudine di
queste superiore — suor Rosa Colombo, suor Apollonia Bistoletti, suor
Carolina Ghidoni, che avevano ancora negli occhi e nel cuore la figu-
ra del Fondatore — oltre che di operare sotto il loro sguardo attento.
Questa tradizione di formazione fu portata avanti fino all’istituzione
degli attuali juniorati.

Credo che si possa bene concludere questo capitolo con le parole
stesse di don Guanella tratte dall’opuscoletto Vieni meco scritto nel
1913 per le suore missionarie, ma steso per giovare anche alle religio-
se che restavano in patria. Don Guanella desidera che le sue suore col-
tivino la loro preparazione con uno studio assiduo e continuo secondo
le loro capacità e i loro bisogni di approfondimento e di competenza.
Lo paragona al cibo che fa vivere e operare quando è scelto bene:

«Le persone sono più o meno malazzate e allora bisogna che dei diversi cibi
scelgano i migliori e i più salubri e a quelli si attengano ovvero a quella parte
fra essi che meglio conviene. Digerite bene lo studio della lingua inglese? A
quella applicatevi principalmente. Ovvero vi è facile la grammatica per essere
discrete insegnanti? Buon cibo è pur questo. Diverrete maestre. Siete portate
al canto? Ottima applicazione. Ovvero vi piace la cura degli ammalati, il rico-
verare le persone deficienti o scarse come che sia di mente?
Scegliete, scegliete e a quel che è meglio applicatevi con maggior serietà. Af-
fluiscono molti nella casa del comun Padre. Applicatevi dove meglio conoscete
che Dio vi chiami. Il Signore benedirà il vostro buon volere e voi sarete bene-
dette nello studio delle vostre applicazioni.
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49 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento interno della Casa di Santa Maria... 1899, in SpC,
pp. 281, 285, e IDEM, Alle Figlie di Santa Maria della Provvidenza nell’opera degli asili
1913, in SpC, p. 831. È pervenuta tra le mani della sottoscritta una copia di questa ri-
stampa, appartenuta a qualche consorella e conservata nella bibliotechina delle suore
Figlie di S. Maria della Provvidenza presso la Casa S. Giuseppe di Roma.

50 Cfr. Il Natale del 1892 nella Piccola Casa, in LDP, dicembre 1892, pp. 4s.



È meglio se digerite lo studio sodo... perché vi conduce ad essere sorelle piene
del sale della scienza, piene di luce di dottrina e di buon esempio. Siete tali?
Ringraziatene Iddio. Non lo siete tuttavia? Procurate di addivenirlo»51.

Don Guanella aveva lasciato, dunque, alla sua morte, ottime tradi-
zioni anche in fatto di sensibilità formativa e culturale.

ASSETTO ECONOMICO

1. Il principio di povertà

Don Guanella aveva sperimentato il clima laicistico delle leggi di
soppressione degli ordini religiosi e di confisca dei beni. Era stato
spesso impedito nei suoi tentativi di fondazione e aveva subíto persino
il decreto della fame52.

Ciò nonostante, in questo clima di sradicamento, lui vuol pianta-
re. Quando ha potuto avere in mano la bella pianticella passatagli da
don Coppini come vitigno destinato a spandersi come vigna preziosa,
lui ha pensato subito di radicarla in una terra buona, recintarla, difen-
derla, metterla al sicuro. Ed è stato questo un principio costante. Non
è lo spirito di possesso o di potere a spingerlo a creare case proprie,
ma lo spirito di libertà e di religione. Non è l’intento di accumulare,
ma quello di investire per allargare il campo della carità ed evangeliz-
zare con la carità.

Ammaestrato dall’esperienza di ingerenze anche persecutorie, don
Guanella scrive nel Regolamento del 1911:

« Un’economa informata al vero spirito della vocazione si guarderà bene
dall’intento di ammassare per creare un patrimonio alla casa.
Tuttavia, in questi tempi di lotta e di ostruzionismo non sarà contrario alla sa-
na prudenza il formarsi un piccolo patrimonio non già per accumulare, ma
per evenienze molto probabili di persecuzioni»53.

Alle suore missionarie in America suggeriva questo indirizzo in
fatto di economia:

«Può venire il pensiero: “L’America è il paese dei dollari... ad ogni modo se in
Italia spendiamo, negli Stati Uniti aduneremo delle sommette e...”. Che pen-
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51 LUIGI GUANELLA, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella congre-
gazione delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza in Como 1913, in SpC, p. 773.

52 Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, La vita, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella, Como,
Scuola Tipografica Casa Divina Provvidenza, 1920, p. 49, dove il Mazzucchi attribuisce
all’avversione dell’arciprete di Traona e all’ostilità governativa la privazione imposta a
don Guanella di ogni reddito del beneficio.

53 LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911, in
SpC, p. 741.



siero è questo? È pensiero pericoloso, ma pur giusto. La congregazione, che
manda suoi soggetti e soggetti il più delle volte validi, può aver diritto ad un
compenso per l’educazione, per il danno emergente e il lucro cessante, per il
corredo e i viaggi. Questo può esser giusto e secondo le circostanze sarà anche
necessario a raccomandarsi. Ma adagio, perché gli Americani potrebbero so-
spettare: “Siete qui per sfruttarci. Questo non è conforme agli indirizzi nostri.
Fatevi americane e tutte americane e vi crederemo...”. Che fare? Prudenza...
prudenza; ma voi nel cuore vostro buono e nella saggezza vostra trovate pure
di salvare la giustizia madre. A buone intenditrici bastano poche parole » 54.

Questo principio non è assoluto: dove la carità urge, si lavora an-
che presso strutture altrui (cfr. la Tavola con le opere esterne nell’Ap-
pendice V, p. 63).

Il principio di proprietà e le case

Don Guanella costituisce opere di culto e di carità in case che ac-
quista con diritto e garanzia di proprietà perché vuole gestirle secondo
un proprio spirito e con propri statuti.

Erige case di ricovero solo quando ha la morale certezza di poter-
le pagare e intravvederne lo sviluppo: Provvidenza, previdenza, inizia-
tive, benefattori, cooperatori, tutto entra in quest’ottica anche se per il
momento dà solo caparra e fa qualche debito.

Così del resto avevano cominciato don Bosco di cui era ammirato-
re, e anche don Coppini e suor Marcellina nell’iniziare a Camlago di
Pianello il primo ospizio di Congregazione.

Il principio di proprietà e gli asili

Questo discorso di proprietà don Guanella non lo fa per gli asili,
intendo le scuole materne dove le Suore gestiscono anche oratori festi-
vi e scuole di lavoro (taglio e cucito, maglia, ricamo, merletto ecc.) in
locali di proprietà dei Comuni.

L’idea di fondo era quella di fare da lievito cristiano in mezzo al
popolo attraverso l’educazione, la vicinanze alle famiglie, le visite ai
malati, come espressione esterna di quella fede e carità che la Congre-
gazione viveva al suo interno.

Le suore degli asili sono come « inviate » dalla casa. Infatti, pur
operando in asili comunali o parrocchiali con propria libertà e compe-
tenza, saranno sempre collegate ad una casa.
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54 LUIGI GUANELLA, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso nella congre-
gazione delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza in Como 1913, in SpC, p. 778. Cfr.
Ibidem, la nota del Curatore: «Il compenso, che la congregazione si attende dalle fonda-
zioni degli Stati Uniti, deve essere proporzionato all’impoverimento (danno emergente),
che le case italiane hanno subito in seguito alla partenza di elementi validi, come pure
deve essere proporzionato all’attività che le suore avrebbero potuto svolgere in patria e
che è venuta meno (lucro cessante). L’espressione è tratta dal gergo amministrativo».



Le case, insomma, facevano da perno stabile nei confronti degli
asili, dove il cambio delle suore diveniva più agile e frequente, come si
addice a un personale giovane.

Naturalmente c’erano delle convenzioni tra i superiori maggiori
del Consiglio generale e gli amministratori di questi asili esterni.

Il provento degli asili serviva in parte alle suore ivi operanti e in
parte veniva dato alla Congregazione.

2. Il valore patrimoniale degli immobili

Documenti

Alla S. Sede furono mandate nell’agosto del 1916 dal Consiglio ge-
nerale delle Figlie di S. Maria della Provvidenza due tabelle che descri-
vono la situazione patrimoniale dell’Istituto al 1915; due tabelle che
attestano la proprietà delle case:

a) Tabella dello sviluppo cronistorico dell’Istituto con le case
aperte da don Guanella e funzionanti nel 1915.

b) Tabelle delle case di proprietà dell’Istituto.

Le due tabelle coincidono perfettamente: sono 24 le case fondate
da don Guanella, e 24 le case di proprietà acquistate e pagate. E ci fu
pure consegna di garanzie come ora vedremo.

Garanzie di proprietà

Per garantire le proprietà dell’Istituto contro ogni rivendicazione
da parte dei cointestati negli atti di acquisto degli immobili, la S. Se-
de, tra i documenti richiesti per l’approvazione dell’Istituto, in data 30
maggio 1908 sollecitava a don Guanella tre consegne:

a) l’elenco delle case con relativi atti di acquisto;
b) il nome e cognome dei cointestati;
c) le dichiarazioni legali di rinuncia di proprietà dei cointestati.

Don Guanella inviava alla S. Sede quanto richiesto a stretto giro
di posta il 10 giugno 1908. E dichiarava nel frattempo quanto segue:

«Lo scrivente alla sua volta pure in questo momento che trovandosi pur desso
intestato e capo delle singole case di cui sopra, pure lo è nominalmente, e non
realmente, avendo per tempo disposta ogni cosa per atto di ultima volontà.
Come proprietario e fondatore non crede necessario né opportuno rinunciare
come gli altri a ogni diritto di proprietà, ma sarebbe disposto a farlo ampia-
mente, quando per caso ne fosse così consigliato»55.
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55 Lettera di don L. Guanella al card. Domenico Ferrata, Roma, 10 giugno 1908,
ACIVCSVA, Roma, C 47/1.



Mancavano però all’appello due soli cointestati:

«Dell’acquisto della Casa di S. Giuseppe in Belgioioso di Pavia, mancherebbe
la dichiarazione del cointestato Sac. Maffi ora Cardinale Eminentissimo. Sarà
necessario e opportuno fare pure domanda r(egolare).
E nell’acquisto della Casa di Livraga, in quel di Lodi, manca pure la dichiara-
zione del cointestato parroco prevosto, Sante Peviani, e questa sarà presto
prodotta»56.

Il valore patrimoniale delle case, secondo il bilancio 1909-1915
ascendeva a £ 2.405.000, con un debito ipotecario di £ 376.000, risul-
tando un valore netto di £ 2.029.000, come appare dall’Appendice VI.

3. Le fonti di sussistenza

Il quadro economico non sarebbe completo se ci fermassimo agli
schemi riportati nell’Appendice VI, perlomeno non sarebbe «significa-
tivo» senza una esplicitazione.

I due schemi rappresentano un quadro solido, quello del valore
degli immobili, e un quadro fluido, quello del bilancio mensile o an-
nuale.

Il secondo quadro prende consistenza delle fonti quotidiane di
sussistenza che la Relazione alla S. Sede inviata nel 1916 riassume in
numero di otto; sono gli otto cèspiti di sussistenza:

1) Mensilini dei ricoverati;
2) lavori di artigianato;
3) consorzi di Cooperatori;
4) accompagnamento ai funerali;
5) benefattori;
6) provento degli asili;
7) offerte suscitate dell’opera di sensibilizzazione attraverso il

bollettino «La Divina Provvidenza»;
8) il sostegno morale dei Vescovi e del Papa.

ASSETTO GIURIDICO

I termini della questione: posizione canonica e posizione civile

La congregazione delle Figlie di S. Maria della Provvidenza non è
una associazione privata e solitaria, ma pubblica e inserita in modo
radicale in due contesti, religioso e sociale.
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In questo capitolo sull’assetto giuridico della Congregazione si
vuol sapere quale era in primo luogo la nostra posizione di fronte alle
leggi della Chiesa: ciò riguarda il Diritto canonico, che regola il com-
portamento nel contesto religioso.

In secondo luogo si vuol sapere quale era la nostra posizione di
fronte alle leggi dello Stato italiano: ciò riguarda il Diritto civile, che
regola il comportamento nel contesto sociale.

1. La posizione canonica

Istituti e Costituzioni: condizioni per l’approvazione canonica

Nato e sviluppatosi come congregazione religiosa, l’Istituto delle
Figlie di S. Maria della Provvidenza aveva bisogno di essere registrato
all’anagrafe della Chiesa cattolica per averne garanzia di ortodossia e
riconoscimento della sua specificità carismatica e operativa.

Ciò comportava la stesura di uno Statuto che esprimesse l’identità
dell’Istituto nelle sue linee ispiratrici e operative; richiedeva l’esame e
l’approvazione dello stesso da parte della S. Sede; occorreva la presen-
tazione di lettere testimoniali da parte dei Vescovi nelle cui diocesi
operavano le suore e da parte dei Visitatori apostolici inviati dalla
S. Sede a constatare di persona l’applicazione delle Costituzioni — o
Statuto — nella pratica dell’Istituto. Al termine di questo itinerario ar-
rivava il decreto di approvazione.

Il carteggio che possediamo dice il lungo travaglio che don Gua-
nella sperimentò nello svolgimento de un iter faticoso per l’approva-
zione dei due Istituti57.

Le cose si fecero più chiare quando la S. Congregazione dei Ve-
scovi e Regolari pubblicò nel 1901 le Normæ..., un testo base al quale
tutte le Costituzioni dovevano essere conformate. Don Guanella già
nel 1902 aveva le sue da far esaminare.

Con qualche correzione sotto la guida di padre Claudio Benedetti,
Redentorista, consultore della S.C. dei Religiosi, al quale venne affida-
ta la causa di approvazione degli Istituti fondati da don Guanella, le
Costituzioni delle Figlie di S. Maria della Provvidenza vennero appro-
vate ad experimentum per un settennio (1908-1915).

Decreti di approvazione

Approvate le Costituzioni, veniva approvato anche l’Istituto con
due decreti: decretum laudis del 27 settembre 1908, per un settennio
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ad experimentum, e decreto n. 503 del 20 maggio 1917, con approva-
zione definitiva, passando a dipendere così direttamente dalla S. Sede.

La morte del Fondatore fece slittare i tempi burocratici dell’ap-
provazione definitiva. Lo scadere del settennio coincise con il luttuoso
evento. La segretaria del Consiglio superiore, suor Carolina Ghidoni,
oberata dalle pratiche relative alla morte di don Guanella nei rapporti
con la S. Sede, con i Vescovi, con le personalità civili e religiose impli-
cate con le istituzioni guanelliane e legate alla sua persona, riuscì a fi-
nire la stesura della Relazione conclusiva del settennio, entro il primo
semestre successivo, cosicché la consegna della stessa alla S. Sede fu
fatta il 9 agosto 1916 unitamente alla Supplica di approvazione defini-
tiva. I tempi tecnici della commissione per l’esame (27 marzo 1917) e
della congregazione plenaria (19 maggio 1917) portarono al 20 mag-
gio 1917, per la firma e la pubblicazione del decreto n. 503 di appro-
vazione definitiva58.

2. La posizione civile

Contesto liberale

Lo Stato Pontificio era stato occupato per unificare l’Italia, i beni
della Chiesa sequestrati, gli ordini regolari soppressi e i loro benefici
confiscati.

Leggi di soppressione e di confisca furono quelle piemontesi del
1848 (n. 777 del 25 agosto) e del 1855 (n. 878 del 9 maggio) che esclu-
sero la Compagnia di Gesù (Gesuiti) dagli Stati Sardi e soppressero al-
tre categorie di enti religiosi e secolari.

Leggi di soppressione e di confisca furono le Leggi unificatrici per
tutto il Regno del 1866 (n. 3036 del 7 luglio) con cui tutte le corpora-
zioni religiose (istituti, ordini monastici...) furono private di persona-
lità giuridica e i loro beni confiscati.

Conservarono, però, i religiosi, il «diritto di associarsi e convivere
sotto l’egida del diritto comune costituendo enti di fatto o assumendo
forme comuni di società a titolo però di diritto privato di aggregazio-
ne», come farebbero i musicisti di una banda musicale: chi poteva im-
pedire loro di mettersi insieme e costituire un corpo musicale per or-
chestrare i pezzi d’opera di Verdi, Bellini, Donizetti o di quant’altri ri-
tenessero opportuno? Ma l’associazione in quanto tale non aveva dirit-
to né di vendere, né di comprare, né di possedere. Non aveva rappre-
sentante legale.
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Tutta una serie di controlli degli Economati dei benefici vacanti e
delle Prefetture si esercitavano sugli atti di ordinaria e straordinaria
amministrazione e sugli acquisti dei beni immobili a qualsiasi titolo.
Inutile dire che alle regole dettate in proposito dal diritto della Chiesa
veniva negato ogni valore per il diritto dello Stato59.

Uso dei diritti privati

Pur sotto i controlli dello Stato, i privati cittadini — quindi anche
don Guanella e suor Marcellina e i loro seguaci e amici — potevano fa-
re acquisti, non come «ente», ma come qualunque privato cittadino.
Bastava che trovassero soldi per l’acquisto. Non è che avessero gran
copia di denari i nostri, ma la gente capiva i loro intenti, vedeva e toc-
cava con mano quello che essi facevano per venire incontro ai meno
fortunati, e dava quanto occorreva... Ecco la Provvidenza!

I beni confiscati, lo Stato li aveva mutati da beni immobili a valo-
ri immobiliari. Dunque qualsiasi cittadino poteva compilare un modu-
lo di richiesta ed acquistare anche i beni della Chiesa confiscati dallo
Stato.

È avvalendosi di questa opportunità che don Guanella compra il
conventino di Piazza S. Pancrazio confiscato ai Carmelitani e ne fa la
Casa Pio X dedicata al Papa.

Questo e tutti gli altri atti di acquisto che don Guanella stipula
per il suo Istituto sono intestati nominalmente a privati cittadini: lui
per primo, e poi suore, sacerdoti, amici anche laici di cui si fidava, i
quali per legge diventavano coproprietari.

Garanzie di proprietà di fronte alle leggi dello Stato italiano

Per garantire le proprietà dell’Istituto contro ogni evenienza di ri-
vendicazioni possibili specialmente dopo la morte del Fondatore e dei
cointestati da parte di eredi, abbiamo già visto come la S. Sede abbia
spinto don Guanella a cautelarsi facendosi dare dichiarazioni legali di
rinuncia di possesso e favore dei membri dell’Istituto e come don Gua-
nella abbia veramente consegnato tali dichiarazioni alla S. Sede il 10
giugno 1908, dichiarando egli stesso di aver fatto testamento per le
proprietà dei due Istituti da lui fondati, intestando a suor Marcellina e
a membri da lei scelti.

La congregazione delle Figlie di S. Maria della Provvidenza sarà
riconosciuta come « ente giuridico privato » dopo il Concordato del
1929, con decreto regio n.1663 del 27 luglio 1937, col diritto ad avere
un proprio rappresentante legale.
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ASSETTO MORALE E ORGANIZZATIVO

1. La cittadella della carità

Il tema dell’assetto organizzativo e morale in questione trova le
basi nelle Costituzioni e gli orientamenti pratici nei Regolamenti e
Statuti, soprattutto nel Regolamento interno del 1899, particolarmente
importante per quattro motivi:

1) è l’ultimo redatto dal Fondatore prima delle Costituzioni
compilate secondo le Normæ... ed esprime il suo genuino pensiero e le
sue applicazioni pratiche senza reticolati esterni;

2) è l’ultimo di ben diciotto scritti per le Congregazioni: dieci
per quella femminile e otto per quella maschile; perciò quello che dice
è frutto della maturazione di cose fondate e provate;

3) esprime in forma più dettagliata il modo della vita quoti-
diana;

4) anche le superiore che fecero parte del Consiglio generale
con don Guanella riconoscevano l’importanza di questo testo normati-
vo, riproponendolo nel 1933 affinché le suore potessero leggerlo, me-
ditarlo e praticarlo. La superiora generale, suor Rosa Colombo, me-
more di quanto don Guanella aveva insegnato, così lo presentava:

«Ho il grande piacere di iniziare la comunicazione di alcuni articoli di un Re-
golamento scritto dal nostro venerato Fondatore nel 1899 e che abbiamo tro-
vato utili perché aiutano nella comprensione ed attuazione del Regolamento
attuale [del 1911]. Sta il fatto che, generalmente, il Regolamento è poco letto
da noi suore, mentre è un libro prezioso, poiché contiene l’indirizzo della no-
stra vita religiosa. Ecco dunque gli insegnamenti di don Luigi in ordine al Re-
golamento...»60.

Di che si tratta? Questo documento è il Regolamento interno della
Casa S. Maria della Provvidenza in Como, redatto da don Guanella
nel 1899 in un momento particolare. Questa casa, sull’altura di Lora,
sopra Como, era « la Binda», un caseggiato che aveva funzionato co-
me filanda dove si facevano matasse di seta, e che era stato messo in
vendita. Acquistato tre anni prima, nel 1896, si avviava a divenire se-
de di noviziato, casa madre e casa generalizia della Congregazione
femminile realizzando la separazione, voluta dalla S. Sede, dalla con-
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gregazione maschile dei Servi della Carità. È chiaro che don Guanel-
la volesse farne una casa modello per tutte le case dell’opera femmi-
nile, dandole un Regolamento interno molto pratico e articolato che
riflettesse pienamente lo spirito che egli voleva infondere nella sua
istituzione.

Valido nel 1915? Certamente! L’inquadramento pratico dell’Opera
era un processo in salita, data la tensione pionieristica degli anni di
fondazione sotto la spinta carismatica dei Fondatori e lo sguardo at-
tento della S. Sede la cui approvazione era invocata come fondamen-
tale segno di grazia e di stabilità per il futuro dell’Istituto.

Quel Regolamento esprimeva dunque la vita che già si conduceva
nelle nostre case, ma che don Guanella voleva elevare a perfezione e a
modello.

Non intendo fare la rassegna dei singoli articoli. Mi serve per rile-
vare l’organizzazione interna dell’Istituto e l’andamento della casa in
alcune sue caratteristiche.

Organizzazione interna

Il Regolamento, che vuole essere paradigmatico per tutte le case è
diviso in due parti. Nella prima parte (SpC, pp. 245-275) offre una vi-
sione ampia ed essenziale mettendo in evidenza i pilastri della costru-
zione organizzativa: quelli delle autorità preposte agli uffici direttivi a
livello generale e locale e ne indica i collegamenti nei principi spiritua-
li e metodologici che realizzano l’unità di direzione. Nella seconda
parte (SpC, pp. 275-316) offre una visione particolareggiata dei diversi
settori della casa rivolgendosi rispettivamente alle suore che ne assu-
mono la responsabilità per porgere loro alcuni spunti spirituali e sug-
gerimenti metodologici molto pratici, utili alla conduzione del loro uf-
ficio di assistenza e di lavoro.

a) Visione di insieme

Non è difficile dedurre uno schema di organizzazione che si pre-
senta di primo acchito come una costruzione piramidale attorno a
un reticolo gerarchico di autorità: autorità immediate o primarie al
vertice dell’Istituto o delle case (superiore e consigli); mediate o se-
condarie quelle che presiedono ai vari settori della base, le responsa-
bili di ufficio o di reparto. Il Regolamento nomina ben trentuno set-
tori di attività senza contare quelle di animazione catechetica, liturgi-
ca e ricreativa e la cosiddetta «questua», attività descritte sulle pagi-
ne del bollettino « La Providenza » del dicembre del 1892 e che in
breve sono:

— la scuola materna, elementare, alle novizie, non tutte allora al-
fabetizzate;
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— la scuola di lavoro professionale: lavori tipicamente femminili
come cucito, maglia, ricamo, merletto, tombolo;

— l’assistenza alle orfanelle, a ragazze più grandi: studenti, lavora-
trici interne, operaie in fabbrica dove si lavorava la seta o si facevano
bottoni;

— l’assistenza alle ragazze che si preparavano per il servizio do-
mestico all’esterno, o che venivano seguite dalle suore quelle che già si
erano inserite nelle famiglie che le avevano richieste;

— l’assistenza alle pensionanti, alle inferme, alle handicappate;
— e poi tutti gli uffici della casa: sagrestia, segreteria, infermeria,

cucina, lavanderia, forno, cantina, portineria, guardaroba orto, calzo-
leria, foresteria, refettorio, dormitorio, farmacia, ostello di carità;

— quando erano nella Casa Divina Provvidenza di via T. Grossi in
Como, dirigevano anche i lavori di tipografia61.

C’erano poi attività provvisorie:

— l’assistenza ai malati a domicilio;
— commissioni varie;
— l’attività di aiuto qua e là nei diversi uffici e reparti.

Questa panoramica ci permette di rilevare alcune considerazioni
inerenti al nostro tema:

a) ci dà l’idea della complessità e della vastità dell’intero orga-
nismo;

b) ci fa intravvedere lo spessore ascetico dell’autorità e del lavo-
ro che don Guanella infonde nei vari articoli e che le suore interioriz-
zano in risposta alla loro vocazione;

c) ci fa ricordare che erano le suore a far tutto di persona sia
negli uffici direttivi, sia in quelli esecutivi, sia nelle cose spirituali de-
licatissime di plasmazione interiore, di conforto morale, di educazio-
ne morale, civile, professionale, sia nelle fatiche materiali dei vari
servizi della case e delle persone, specialmente delle meno dotate di
autonomia;

d) ci dice la larghezza di vedute e la posizione di avanguardia
da parte di don Guanella e di suor Marcellina Bosatta sul tipo di ope-
re e sul ruolo molteplice della donna.

Come tenere insieme questa complessità? Come realizzare quella
«unità di direzione» tanto cara a don Guanella e così essenziale all’in-
dirizzo dell’Istituto?
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b) Unità di direzione

Anche in questo don Guanella è stato generoso e completo. Ha co-
struito l’unità delle Figlie di S. Maria della Provvidenza dando loro
una identità carismatica, dei vincoli giuridici, degli strumenti metodo-
logici62:

— identità carismatica: nella carità oblativa di Gesù Cristo venuto
a raccogliere i figli di Dio, siamo e facciamo famiglia attorno al Padre
celeste e alla Madonna della Divina Provvidenza:

— vincoli giuridici: sono obblighi di ordinamento strutturale (una
gerarchia di autorità) e di coscienza (i voti religiosi) orientati alla san-
tità e all’esercizio della carità in seno a una comunità fondata sul Van-
gelo del «Padre nostro» e delle «Beatitudini». Sono la nostra forza e
un dono insigne del Signore in ordine alla vocazione sponsale alla
quale ci ha chiamate;

— strumenti metodologici: sono le conferenze periodiche indivi-
duali con le proprie superiore, quelle del Consiglio generale e locale e
quelle collettive dei vari settori orientate a illuminare, a sostenere.

Questo stringersi a tavola rotonda intorno alle superiore e comu-
nicarsi l’un l’altra la parola, i progetti, le decisioni, le domande di aiu-
to e di collaborazione, accorciava le distanze, il vertice della piramide
diventava il centro, la roccaforte da tutte sostenuta di una cittadella
ben organizzata, una quasi città-stato con tutti i suoi servizi e con le
sue brave vie di comunicazione.

Le tavole rotonde così frequenti oggi incentrate su temi specifici
di formazione e di settore operativo che offrono occasioni di intesa e
di comunione insieme a preziosi documenti indicativi, danno piena-
mente ragione a questo indirizzo di don Guanella.

c) L’attuazione delle «conferenze» nel 1915

Ci si domanda: queste norme sulle «conferenze» erano veramente
attuate?

In linea di massima venivano attuate, ma non con una scadenza
regolare e non da tutte così come erano state formulate. Diciamo che
agli inizi delle fondazioni, questo stile era più facilmente vissuto, ma
si fece poi più complesso al punto di doverlo codificare con un ben
mirato decentramento.

Suor Rosa Colombo scrive nel 1933 che l’incontro individuale
mensile con le singole suore non era una cosa nuova, ma bisognava
che fosse ripreso da tutte in modo regolare.
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Le adunanze del Consiglio superiore erano presiedute, da don
Guanella e celebrate tre o quattro volte all’anno. Nel 1913 non esisto-
no verbali. Don Guanella era impegnato con gli Stati Uniti e si inten-
deva con le superiore, in particolare con suor Marcellina attraverso
lettere. Ci sono tre adunanze nel 1914 e l’ultima con don Guanella
nell’aprile del 1915. Il 20 dicembre del 1915 è presieduta da don Bac-
ciarini, nominato dal Consiglio « direttore spirituale della Congrega-
zione». Il penultimo Consiglio presieduto da don Guanella il 20 set-
tembre 1914 esprime la preoccupazione di rendere più frequente e
agile la convocazione delle superiore. L’Istituto si faceva geografica-
mente più ampio e organizzativamente più complesso mentre le supe-
riore del Consiglio, incaricate in uffici direttivi di case diverse, erano
come allontanate dal compito centrale al quale erano deputate, forse
tranquille del fatto che don Guanella e suor Marcellina bastavano a
dar loro sicurezza.

Don Guanella, invece, sente che deve perfezionare questo organo
direttivo liberandolo della direzione delle case e da altri impegni non
inerenti al loro ufficio, e perciò le invita e cercarsi chi le sostituisca.
Era dunque una regolarità in fieri.

Le adunanze locali di consiglio e quelle plenarie con le responsabi-
li di settore per una coesione e armonizzazione delle varie attività si
facevano secondo le necessità e le opportunità ritenute tali dalle supe-
riore, e soprattutto secondo la capacità moderatrice delle stesse supe-
riore. Suppliva anche per loro la presenza direttiva e unificatrice del
Fondatore e di suor Marcellina.

Cittadella dalle porte aperte

Benché difese per custodire i suoi tesori — i poveri, i religiosi e il
loro patrimonio spirituale e organizzativo — le porte della nostra citta-
della erano aperte al passaggio a doppio senso. La gente entrava e
usciva come si addice a un popolo in pace ricco di vitalità, e con essa
transitava uno scambio di reciproco aiuto e di cultura.

a) Rapporto con i confratelli Servi della Carità e con ecclesiastici
diocesani

Nel 1915 si era già da tempo — come si è detto — verificata la se-
parazione gestionale e di fatto tra le due Congregazioni guanelliane,
maschile e femminile. Tuttavia restavano sempre due istituzioni sorel-
le alle quali non si poteva negare una fraterna collaborazione di aiuto
e di consiglio come era uso in altre istituzioni del suo tempo. I Verbali
delle adunanze del Consiglio superiore e le Relazioni alla S. Sede parla-
no della collaborazione tra le due congregazioni, pur sottolineando la
reciproca indipendenza di diritto e di fatto nelle cose che riguardava-
no le specifiche loro responsabilità di gestione e di amministrazione
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dell’Istituto, della sua organizzazione e della formazione dei suoi
membri63.

Tuttavia tenendo conto della preparazione e della missione pro-
pria dei sacerdoti e della identità di carisma che ci affratella, si chie-
deva come direttore spirituale della congregazione un confratello Ser-
vo della Carità anziché un altro ecclesiastico: in primis don Guanella
che ne era il fondatore, poi don Bacciarini, ecc. Così per tridui e per
esercizi spirituali alle suore, per la cura spirituale delle ospiti delle no-
stre case: catechesi settimanale, funzioni liturgiche, celebrazione dei
sacramenti, S. Messa quotidiana, benedizione eucaristica, ecc.64. Ogni
casa aveva il suo cappellano Servo della Carità, servito e trattato con
venerazione.

Il sacerdote designato ad accogliere le confessioni delle suore era
invece designato dal vescovo che lo sceglieva tra altri sacerdoti della
diocesi65. Un suo delegato veniva ormai regolarmente per l’esame ca-
nonico alle candidate alla professione religiosa. Il vescovo stesso veni-
va a presiedere l’emissione dei voti delle suore, evento che aveva ac-
quistato sempre maggiore solennità.

Le suore da parte loro, si prestavano nelle case maschili dei Servi
della Carità in servizi di cucina, di guardaroba, di sacristia, di ordine e
pulizia degli ambienti dei malati, mentre all’igiene personale dei mala-
ti attendeva il personale laico di infermieri uomini66, come la S. Sede
aveva richiesto prima di approvare l’Istituto.

Un altro tipo di rapporto è quello con le diocesi: la partecipazione
delle suore o delle novizie a convegni formativi organizzati apposita-
mente per religiose: cicli di conferenze, corsi di spiritualità, lezioni di
musica sacra e di canto gregoriano si facevano sia al tempo di don
Guanella come testimoniava suor Maria Parravicini, che dopo.

b) Rapporto con le famiglie

Non intendo ripetere quanto si è già detto sull’opera degli asili e
degli oratori a favore dei bambini, dei giovani, delle famiglie, dei ma-
lati, di tutta la popolazione di una parrocchia e del paese in cui sono
inserite. Il discorso vale anche in questo contesto. Qui, però, voglio ri-
cordare un’altra apertura della casa all’esterno che si richiama all’ori-
gine della fondazione della casa di Como: la formazione di ragazze
professionalmente preparate per un servizio onesto alle famiglie ab-
bienti che ne facessero richiesta.

Poiché l’opera educativa e assistenziale delle suore dava fiducia al-
la gente, avveniva che famiglie benestanti e fidate venissero a richiede-
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re ragazze per il servizio domestico e per la cura dei loro figlioli. La
cosa si rivelava utile per le famiglie e per le ragazze le quali, terminate
le scuole dell’obbligo ed esperte nei lavori professionali femminili, non
sempre avevano una famiglia in cui rientrare; trovavano perciò in que-
sto esercizio esterno un tirocinio e un possibile sbocco per il loro futu-
ro, magari poi anche costruendo una loro propria famiglia.

Naturalmente l’istituto le seguiva con attenzione, mantenendo
contatti di amicizia con le famiglie di adozione, pronto a intervenire e
a sostenerle, con periodici ritorni delle ragazze all’istituto.

In seguito si accolsero anche studentesse di scuola media e magi-
strale che frequentavano corsi statali. L’istituto veniva gratificato spes-
so col dono, tra queste giovani, di valide vocazioni. Suor Carolina Ghi-
doni era una di queste.

c) Rapporto con laici e con sacerdoti cooperatori

All’esercito di suore sempre più numeroso che si dedicava alla
porzione più difficile della società, si univa quello dei laici che, in mo-
do spontaneo, oppure organizzati in comitati e consorzi, si rendevano
utili a sostenere l’opera di soccorso, mirata a rendere più serena la vi-
ta a quelli che, per povertà o malattia o altre cause, sperimentavano
l’emarginazione e forse anche la disperazione. Si associavano così a
un’opera altamente umanitaria e cristiana.

Solo così si spiega l’aiuto materiale e morale di tante persone che
mettevano a disposizione soldi, tempo, inventiva di iniziative e di
coinvolgimento, competenze di professione e canali di conoscenze.

«La Divina Provvidenza» riporta tante di queste testimonianze di
nomi e di opere da suggerirne uno studio a parte. Erano architetti come
Leonori, ingegneri e impresari come Valli, medici come Milani, tecnici
come Garrè, nobildonne come la contessa Ornaghi, scrittori e giornali-
sti come Maddalena Albini-Crosta, il sacerdote don Albertario e mons.
D’Antuono, personaggi del mondo della scuola come la sig.ra Piatti.

Le lapidi col nome di insigni benefattori esposte sotto i portici
delle case guanelliane dicono solo una minima parte dell’apporto es-
senziale e grande di quella provvidenza che il Fondatore chiamava
«pioggerella» benefica sui nostri istituti.

Don Guanella era il grande trascinatore. Le suore dal canto loro
destavano ammirazione per la loro totale oblatività.

È un mondo, questo dei cooperatori e dei benefattori, che andreb-
be scandagliato più in profondità: il Beato li aveva raccolti in associa-
zione «di aiuto e di consiglio» nel 1895, compilando per loro uno Sta-
tuto, breve, di soli undici articoli, intitolato «L’amicizia»67. Questo do-
cumento costituisce l’atto di fondazione dei Cooperatori Guanelliani.

51

67 Cfr. LUIGI GUANELLA, L’amicizia, in LDP, ottobre 1895, p. 299.



d) Scambio di cultura

Abbiamo con questo sottolineato lo scambio di aiuto materiale e
morale, ma anche tecnico-scientifico e artistico che oltrepassava le so-
glie delle nostre case. È facile sottolineare dalle competenze di cui ab-
biamo fatto cenno con nomi illustri, senza per questo essere stati
esaurienti, l’apporto di funzionalità e di bellezza che veniva ai nostri
edifici e alle nostre chiese e l’apporto di una mentalità che sposava i
valori religiosi offerti dalle nostre suore con quelli dell’arte e della
scienza più specifici del mondo laicale, per cui il binomio «scienza e
fede» costituiva un patrimonio che veniva messo a servizio dei nostri
poveri e ne esaltava la dignità.

Questo servizio era fatto anche di cose semplici: i teatrini, le fun-
zioni religiose, le gare catechistiche, l’afflato psicologico di certe ore di
lezione durante la scuola...68.

Ne uscivano riflessi di messaggio che rendevano la casa come un
piccolo sole sorgente sopra il monte. Forse questo don Guanella vole-
va indicare con l’iniziativa del faro che studiava di porre sul campani-
le della casa di Lora in onore di Alessandro Volta e ricordare il bino-
mio « scienza e fede» che questo grande aveva posto a binario della
sua vita, faro che fu poi costruito sull’altura più alta di S. Maurizio so-
pra Brunate (CO).

Attraverso la bellezza passava la cultura della carità, della fede e
della vita. Questo il dono che faceva al mondo la reciproca collabo- ra-
zione tra le religiose e il laicato cattolico guanelliano.

2. Lo spirito della casa

Il primato di Dio

Lo spirito religioso aleggiava nelle persone e in ogni angolo della
casa.

Già l’abito e il nome che don Guanella aveva dato alle sue suore,
«Figlie di S. Maria della Provvidenza», il nome delle case e dei repar-
ti, dedicati al S. Cuore, alla Madonna Immacolata o della Provvidenza,
a S. Giuseppe, a S. Agnese, a S. Marcellina; i repartini dell’Angelo cu-
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68 Cfr. PIETRO BEDONT, Tempi lontani e ricordi sempre vicini, in «La Voce delle Figlie
di S. Maria della Provvidenza», dicembre 1978, p. 128 e luglio-agosto 1976, p. 118. Pie-
tro Bedont, fanciullo rimasto orfano di madre a due anni e cresciuto all’ombra delle
suore Guanelliane — scrittore, giornalista, musicista, direttore didattico e, cosa che gli
stava particolarmente a cuore, presidente nazionale degli Ex Allievi Guanelliani, nonché
fondatore della nostra rivista «La Voce» — ha scritto proprio su questa rivista pagine
soffuse di lirismo e di commossa testimonianza ricordando le suore, maestre e non, del-
la sua infanzia e della sua fanciullezza.



stode, di S. Angela o S. Marta...69, stavano a dire l’essere sacro e l’ap-
partenenza al sacro di tutta la casa.

Al nome si associava il segno visibile: il Crocifisso sul petto delle
suore, il quadro o la statua del Santo cui era dedicato il reparto, la co-
rona del rosario che scorreva tra le dita delle suore e dei malati, la
grotta dell’Immacolata di Lourdes nei punti nodali di passaggio del
cortile, la bella chiesa preferibilmente al centro della casa con solenni
matronèi dove affluivano le carrozzelle delle ammalate da destra e da
sinistra in modo da rendere visibile la centralità di Gesù Cristo salva-
tore e far godere l’esperienza del vivere insieme, famiglia unita intorno
al Padre lodando le sue opere nelle celebrazioni liturgiche. Ben prepa-
rate e vissute le funzioni religiose: le solenni processioni col SS. Sa-
cramento attraverso i cortili e nelle infermerie nella festa del Corpus
Domini o nelle « Quarant’ore », così pure quelle con la Madonna in
chiusura del mese di maggio vissuto con lei attraverso canti, preghiere
e fiori. Gli occhi delle ammalate si inumidivano di pianto e il cuore
era confortato della celeste Presenza.

Come sapevano don Guanella e le sue suore trasfondere la pietas
nei riguardi di Dio, della Vergine e dei Santi!

Le preghiere del mattino e della sera erano l’alfa e l’omega dell’al-
fabeto religioso della vita.

L’incontro con Cristo nella riflessione sulla Parola e nella Eucari-
stia era il bacio sponsale che assimilava le suore alla Vittima divina70.
La Comunione portata ai malati e i «pensierini spirituali» del matti-
no71 alle signore e alle fanciulle, erano il dono di Gesù Cristo che le
suore offrivano a quelli della casa, quasi imitando la Vergine Maria
nel dare al mondo il Salvatore.

Il lavoro negli uffici, le lezioni a scuole, i pasti a tavola erano se-
gnati dalla Croce e benedetti dalla presenza invocata del Signore.

Ogni sera da ogni parte della casa, al suon della campana, era un
confluire composto delle persone e dei gruppi verso la chiesa per la re-
cita del rosario e la benedizione eucaristica72.

C’era poi la catechesi settimanale dal pulpito per tutta la comu-
nità della casa; alle inferme veniva fatta a parte, più aderente alla loro
particolare situazione73. Brani di letture edificanti, recita di «coronci-
ne» nelle ore più calme della giornata. Confessione periodica offerta
con la presenza di sacerdoti con i quali si era invogliati a conferire. Al
venerdì chiamava a un momento di sospensione e alla preghiera la
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69 Cfr. Registro generale della Piccola Casa, o.c.
70 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza

1911, in SpC, p. 615.
71 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento dei Servi della Carità 1910, in SpC, p.1243.
72 Cfr. Ibidem.
73 Cfr. Quaderno verbale..., o.c., 6 dicembre 1912.



campana dell’agonia del Signore, altre volte si trattava dell’agonia di
qualche malata della casa che il Signore chiamava in paradiso: tutta la
casa allora palpitava di compassione e di preghiera, recandosi una do-
po l’altra intorno al feretro.

« L’ora del banchino » era il turno settimanale di preghiera che
ogni suora e ogni novizia in successione continua facevano inginoc-
chiate sul banchino davanti al SS. Sacramento. Si realizzava, almeno
nelle ore diurne, quell’ideale di adorazione perpetua che don Guanella
avrebbe voluto attuare nelle sue Case.

In questa attenzione nel tenere costantemente distese le vele al
soffio dello Spirito, era abbastanza facile vedere il primato di Dio ne-
gli ambienti delle casa74.

Oblatività pionieristica radicale

Diversi studi sulla spiritualità guanelliana riconoscono questa di-
mensione vittimale vissuta delle nostre suore fin dall’inizio75 quando
fremevano di entusiasmo all’idea di morire vittime di amore al servizio
dei colerosi a Napoli dove si erano proposte in aiuto al card. Sanfelice.

La oblatività radicale, assolutamente totale e gratuita, era esigen-
za di risposta sponsale alla oblatività radicale assolutamente totale e
gratuita di Gesù Cristo a Betlemme, a Nazaret, sulle vie della Galilea e
della Giudea e infine nel Cenacolo, al Getsemani fino al consumma-
tum est della Croce sul Calvario, fuori di Gerusalemme.

Era una ispirazione fondamentale da divenire quasi ordinaria,
spontanea, feriale: vita oblativa, vittimale, offerta con voto e per ciò
pregna di una gioiosa significatività, nascosta e incomprensibile ai
più, come quella di Gesù Cristo sposo.

Se don Guanella permetteva questa offerta ad alcune, la propone-
va ad altre, non la forzava a nessuna, era perché ne comprendeva l’im-
portanza, la bellezza e la drammaticità e con quanta serietà venisse
vissuta da molte di loro.

Ci sono testimonianze ed episodi che sanno di fioretto, ricavabili
dalla lettura del volume Fiore di Cielo della scrittrice Albini Crosta76. I
profili biografici di consorelle che seguono quello principale di suor
Chiara Bosatta sono soffusi di questa spiritualità, come pure quelli di

54

74 Questi ritmi di motivazioni e di preghiera si ritrovano sparsi nei vari Statuti e Re-
golamenti delle Figlie di S. Maria della Provvidenza e dei Servi della Carità, nei quali
don Guanella codificava ciò che già si praticava nelle due Congregazioni. Li ritrovo illu-
minati nel vissuto che ben ricordo nella Casa di S. Maria di Lora negli anni 1945-1960,
frutto di tradizioni consolidate, ben ordinate e tali da costituire l’ossatura stabile del vi-
vere religioso.

75 Cfr. LUIGI GUANELLA, Statuto delle Vittime del Divino Amore 1893, in SpC, p. 63 e
Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911, in SpC, p. 667.

76 M[ADDALENA] A[LBINI] C[ROSTA], Fiore di Cielo..., o.c.



don Lombardini Sulla scia di una barchetta 77. Si sa che quando si
apriva una nuova casa era privilegio consumare la propria vita come
pietra di fondamento di quella casa. Gli edifici nei quali viviamo pog-
giano sul loro sacrificio vittimale78: sono il loro «memoriale» da guar-
dare e da celebrare: diventano «parola» di Dio per noi79.

La loro offerta abbracciava oblatività fisica e morale, intima e
comportamentale, vivendola nell’atteggiamento gioioso e convinto di
chi ha scoperto la «perla» del Regno. Questa perla esse vedevano nelle
nelle carni martoriate delle inferme, nelle anomalie delle handicappa-
te, nella tosse squassante della tisi che le inchiodava a letto e toglieva
loro il respiro. Era cosa seria. Era la fede ponderata delle nostre suore
che inteneriva il cuore di padre del nostro Fondatore.

Come era possibile ciò? Era la grazia pionieristica del carisma di
fondazione.

La conceda anche a noi il Signore, a noi che pure siamo chiamati
a rivivere nell’attualità dell’oggi lo stesso carisma dei nostri fondatori
don Guanella, suor Marcellina, e delle consorelle e confratelli nostri.
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77 IGNAZIO LOMBARDINI, Sulla scia di una barchetta, Como, Laboratorio tipo-litografico
Casa Divina Provvidenza, [s.d.], pp. 109.

78 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza
1911, in SpC, p. 667.

79 Nella chiesa della casa di Roveredo c’è la tomba di suor Margherita Barambani
con una epigrafe che la descrive vittima di fondamento di quella fondazione.



1878
28 giugno 4 4

1882
28 giugno 1 1

1886
28 giugno 1
25 dicembre 2 3

1887
17 giugno (Sacro Cuore) 1 1

1888 1
(data sconosciuta)
29 marzo (Giovedì Santo) 2
18 aprile 4 7

1889
18 aprile 2
(data sconosciuta) 1 3

1890
5 giugno 4 4

1891
13 marzo 1
19 marzo 11
5 giugno 1 13

1892
4 aprile 4 4

1893
1 gennaio 4
9 aprile 3
23 dicembre 1
25 dicembre 11 19

1894
– –
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Data delle professioni Numero di professe

APPENDICE I

PROFESSIONI DAL 1878 AL 24 OTTOBRE 1915

(Dai Libri Mastri 1 e 4)



1895
5 giugno 1
12 giugno 2
novembre 1
28 novembre 1
25 dicembre 10 15

1896
12 giugno 7
25 dicembre 6 13

1897
11 luglio 1
8 settembre 1
14 ottobre 4
15 ottobre 10
17 ottobre 2
8 dicembre 15 33

1898
aprile 1
16 settembre 19
17 settembre 2
16 ottobre 1
5 dicembre 2
25 dicembre 4 29

1899
23 agosto 1
31 ottobre 3
1º novembre 16
21 novembre 6
25 dicembre 1 27

1900
14 febbraio 1
8 ottobre 1
1º novembre 14 16

1901
24 febbraio 5
15 maggio 1
20 giugno 2
21 giugno 1
8 settembre 7
27 settembre 2
29 settembre 12
1º novembre 1
16 novembre 1
28 novembre 1 33
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1902
20 giugno 4
21 giugno 3
26 giugno 1
5 settembre 23
1º novembre 25
12 novembre 1 57

1903
14 gennaio 3
3 aprile 1
15 agosto 1
3 settembre 1
27 settembre 14
6 ottobre 11 31

1904
16 gennaio 4
26 marzo 1
1º giugno 1
7 agosto 1
3 settembre 12
1º ottobre 20
18 ottobre 2
31 ottobre 1
31 dicembre 4 46

1905
27 ottobre 1
1º novembre 37 38

1906
6 ottobre 10
7 ottobre 9
1º novembre 1 20

1907
6 ottobre 13
7 ottobre 6
1º novembre 5
31 dicembre 2 26

1908
4 ottobre 33
7 ottobre 1 34

1909
4 gennaio 1
15 maggio 1
2 settembre 1
5 ottobre 17
6 ottobre 3 23
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1910
15 giugno 2
7 ottobre 20 22

1911
25 novembre 14 14

1912
14 maggio 1 1

1913
20 aprile 15
1º novembre 8 23

1914
15 giugno 1
16 giugno 7
24 dicembre 6 14

1915
20 marzo 1
10 giugno 4
11 giugno 5
21 giugno 5 15

Totale 589
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Data delle professioni Numero di professe

N.B. Il totale potrebbe essere di 593 se si includono le quattro consorelle la cui data di
professione è sconosciuta, ma che si suppone antecedente la morte del Fondatore
(cfr. p. 18, n. 8 di questa relazione).



APPENDICE II

STATISTICA DELLE SUORE PROFESSE AL 24 OTTOBRE 1915
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Ordine alfabetico Professe Decedute Uscite

A 25 5
B 83 16 1 (1908)
C 87 10

D 28 9
E – –
F 32 5

G 42 13
H 11 –
I 2 1

L 15 4
M 60 13
N 10 3

O 6 1 1 (1914)
P 46 10 1 (1911)
Q – –

R 41 11 1 (1909)
S 41 8 1 (1903)
T 31 7

U – –
V 22 2
Z 7 2 (+ 1 - tra

1908 e 1915)

Totale 589 120 6



APPENDICE III

QUADRO STATISTICO DELLE OPERE AL 24 OTTOBRE 1915
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Opere

Gestite dalle FSMP Servizio presso altri
Totale

Case FSMP Asili esterni Seminari Case SdC Parrocchie

24 44 2 3 1 74

Ospiti

Interni:
Bambini di

Allieve:
anziane - orfane - 

scuola materna
catechismo - oratorio Totale

handicappate scuole di lavoro

2.000 4.000 6.000 12.000



APPENDICE IV

SVILUPPO DELLE FONDAZIONI CON OPERE INTERNE
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Anno Luogo Ricoveri Asili Scuole Formazione Varia

1873 Pianello × professionali incannatoio

1886 Como × ×

1895 Milano × × elementari ×
Belgioioso ×

1896 Como Lora × elementari noviziato casa gener.

1899 Roveredo ×

1900 Fratta Polesine × × professionali ×
Capolago × ×

Stimianico × ×

1901 Menaggio ×
Ardenno ×
Livraga × × professionale

1903 Barzio × ×

1904 Cordignano ×

1905 Saronno × ×

1906 Carpignago × ×

1907 Roma × ×

1910 Trecenta × ×

1912 Laureana × ×

1913 Chicago (USA) × × professionali

1914 Castel S. Pietro × ×
Oppido Mamertino ×

Musso ×

1915 Berbenno × ×

N.B. «Ricovero» aveva il significato di «rifugio», «soccorso», aperto a chi avesse più bi-
sogno: anziani, orfani, «buone figlie». Quasi sempre sono queste tre cose insieme.
Nei ricoveri si svolgevano diverse attività relative al tipo di categorie ospitate: atti-
vità infermieristiche, educative, scolastiche, professionali, religiose, formative...
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APPENDICE VI

CASE E LORO VALORE PATRIMONIALE

BILANCIO DEL SETTENNIO 1909-1915

64

Case di proprietà
dell’Istituto

Valore reale Debito ipotecario Valore netto

24 £ 2.405.000 £ 376.000 £ 2.029.000

Entrate Uscite Attivo

£ 3.148.460 £ 3.126.498 £ 21.962
(da 18 case)



LA SITUAZIONE DELLA CONGREGAZIONE 
DEI SERVI DELLA CARITÀ ALLA MORTE DEL FONDATORE

FABRIZIO FABRIZI

Introduzione: l’eredità del Fondatore

Poiché il fine primario di ogni istituto religioso è la santificazione
personale dei propri membri, alla morte di un fondatore si rileva una
particolare coincidenza tra la sua eredità spirituale e i beneficiari del-
la stessa, cioè tra lo spirito d’insieme della famiglia religiosa da lui
suscitata e gli individui che la compongono. A chi ha seguito il cari-
sma donato ad una persona, resta un luogo, un ambito determinato
di rapporti ed attività dove si è rivelata, si chiarisce e matura la pro-
pria vocazione, cioè lo scopo della vita di ognuno. Così i figli spiritua-
li, fatti eredi di loro stessi, ricevono dal padre fondatore innanzitutto
una più autentica coscienza di sé e poi una strada da percorrere, l’in-
dicazione di un metodo per attuare il proprio compimento intravisto
e desiderato.

Ma un istituto religioso, pur non definitivamente approvato come
erano i Servi della Carità nell’ottobre 1915, è anche un complesso or-
ganico di persone, beni, strutture e normative canoniche e civili. Ad
accennare ciò che si potrebbe chiamare l’eredità “non spirituale” di
don Luigi Guanella si rivolge questa iniziale indagine, che cercherà di
suggerire spunti di valutazione sulle vicende della transizione subito
dopo la sua morte, su risorse umane e disponibilità materiali dell’epo-
ca, su alcune questioni significative di quei momenti cruciali per la
congregazione dei Servi della Carità.

A conclusione, si è ritenuto interessante pubblicare due documen-
ti: la situazione del personale per l’anno 1915-16, redatta circa due
mesi dopo la morte di don Guanella (cfr. Appendice I, pp. 86-90), e il
testo di un’ampia relazione indirizzata da don Aurelio Bacciarini alla
Sacra Congregazione dei Religiosi per richiedere l’approvazione: invia-
ta a Roma nell’ottobre 1916, rappresenta una prima organica valuta-
zione delle attività e della consistenza dell’istituto, ormai avviato a
camminare da solo (cfr. Appendice II, pp. 91-105).
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1. La prima transizione

Dal 24 ottobre al 12 novembre 1915

Dal punto di vista canonico, don Luigi Guanella lasciava una con-
gregazione ancora non definita nella sua configurazione1. Per ben cin-
que volte (1898, 1901, 1906, 1908, 1912) aveva invano tentato di otte-
nere un’approvazione pontificia. Ma riuscì a vedere solo il decretum
laudis del 15 agosto 1912, che rappresentava un apprezzamento del be-
ne fino ad allora compiuto dai Servi della Carità e soprattutto consenti-
va il passaggio dell’istituto sotto il diritto pontificio. Nella prassi del-
l’epoca, era comunque il primo passo del lungo iter verso l’approva-
zione definitiva. La separazione ancora giudicata insufficiente con le
Figlie di S. Maria della Provvidenza e la mancanza di un noviziato re-
golarmente costituito erano le ragioni formali del ritardo, ma non man-
cavano considerazioni sostanziali: un insufficiente discernimento nel-
l’accettazione delle vocazioni e un certo qual verticismo nella persona
del Fondatore. Ovviamente gli interessi della Santa Sede andavano nel-
la direzione di un consolidamento e di una capacità di autonomia che
prescindessero dalle capacità e dalla personalità del singolo individuo,
fosse anche don Luigi Guanella. Bisogna inoltre ricordare che dall’ini-
zio del 1912 la nascente congregazione era sotto speciale osservazio-
ne del Vaticano, che vi aveva inviato come visitatore apostolico monsi-
gnor Francesco Balconi (1849-1930), arciprete del duomo di Milano.

Alla scomparsa del Fondatore, la vita dell’istituto era regolata dal-
le Costituzioni del 1907 2, che per le case europee prescrivevano tre
mesi di preavviso per la corretta convocazione del Capitolo straordina-
rio, necessario ad eleggere un nuovo Superiore generale in seguito alla
morte del predecessore. Ma un intervento di monsignor Balconi acce-
lerò i tempi, le vicende presero una rapidissima scorciatoia e il 12 no-
vembre la Sacra Congregazione dei Religiosi, che doveva accordare il
permesso per la convocazione straordinaria del Capitolo, attribuì a
don Aurelio Bacciarini le facoltà di Superiore generale ad biennium
dichiarando altresì chiusa la visita canonica3.
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1 Per un’ampia trattazione di quanto nel paragrafo è appena accennato, cfr. BRUNO

CAPPARONI, L’approvazione pontificia delle congregazioni guanelliane: difficoltà ed esiti posi-
tivi, in Le Costituzioni e i Regolamenti di Don Luigi Guanella. Approcci storici e tematici,
a cura di Alejandro Dieguez, Roma, Nuove Frontiere, 1998, pp. 111-185.

2 LUIGI GUANELLA, Costituzioni dell’istituto dei Servi della Carità 1907, in IDEM, Scritti
per le Congregazioni. Introduzione di Piero Pellegrini. Schede introduttive, note e indici
di Bruno Capparoni, vol. IV, Roma, Centro Studi Guanelliani - Nuove Frontiere, 1988
(= SpC), pp. 1193-1225.

3 Il testo del decreto, il cui originale è conservato nell’Archivio Guanelliano di Co-
mo, è pubblicato in Epistolario «guanelliano» di Aurelio Bacciarini, a cura di Alejandro
Dieguez, vol. I, Roma, Nuove Frontiere, 1999, p. 142, volume cui si rimanda per il de-
terminante apporto documentale sul periodo in questione.



Risulta significativo che la tutela romana, esercitata per quasi
quattro anni mentre ancora era vivo il Fondatore, termini pochi giorni
dopo la sua morte e in concomitanza con la nomina del primo succes-
sore. È un atto che inevitabilmente contiene un giudizio sia su Gua-
nella che su Bacciarini.

Unico spirito e diversità di carismi

Don Guanella aveva un giudizio ben preciso sul ruolo che doveva
e sapeva svolgere nell’opera che lo Spirito aveva suscitato per mezzo
suo. Riferisce infatti don Mazzucchi che «Don Luigi ripete di essere
stato chiamato a fondare, non ad ordinare: lo lascia ad altri»4 e che
«Diceva: Io sono fatto per abbozzare, per suscitare: gli altri ordineran-
no, completeranno » 5. Egli stesso, ringraziando il padre redentorista
Claudio Benedetti per la consulenza nella stesura dei testi costituzio-
nali, riconosceva di essere «per natura testa calda [...] appena atto per
abbozzare piuttosto che a perfezionare», soprattutto quando «si tratta
di sistemazione [...] di abbellimento e di perfezionamento » 6. D’altra
parte storicamente è questo il carisma fondazionale: essere chiamato a
suscitare rivelando la sostanza di quello che poi altri faranno crescere.

È la medesima valutazione che in altra forma si ritrova nella lette-
ra che il giorno prima della morte di don Guanella monsignor Balconi
scrive da Milano al cardinale prefetto della Sacra Congregazione dei
Religiosi. I suoi giudizi chiari ed espliciti aiutano a comprendere sia le
motivazioni che avevano finora ritardato l’approvazione dei Servi della
Carità che l’urgenza di dare loro una guida affidabile:

« Ormai ogni speranza di salvare la vita di don Luigi Guanella, fondatore
dell’Istituto dei Servi della Carità è svanita, e mentre rimpiango il dipartirsi di
un uomo che fu nelle mani del Signore strumento di un bene incalcolabile,
sento anche il dovere di avvertire Vostra Eminenza e codesta Sacra Congrega-
zione che da una parte don Luigi Guanella lascia il suo Istituto estremamente
bisognoso di coordinamento, e di rassodamento morale, disciplinare e finan-
ziario, e dall’altra parte l’unico uomo dell’Istituto che a mio giudizio sia capa-
ce di un’opera simile è don Aurelio Bacciarini, attualmente parroco alla chiesa
di San Giuseppe al Monte Mario costì in Roma»7.

Ma quanti avevano incontrato e seguito don Guanella, facendosi
con lui «strumento di un bene incalcolabile», erano rimasti colpiti e
attratti proprio dalla sua singolare e suggestiva autorevolezza, dall’im-
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4 LEONARDO MAZZUCCHI, Fragmenta vitae et dictorum sac. Aloysii Guanella [1912-
1915], manoscritto, AG, Como, VII a 2, f. 19.

5 Ibidem, f. 6.
6 Lettera di don Luigi Guanella a padre Claudio Benedetti, Roma, 28 luglio 1907, in

Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 61.
7 Lettera di mons. Francesco Balconi al card. Ottavio Cagiano de Azevedo, Milano,

23 ottobre 1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 138.



mediatezza della sua persona, dall’irripetibilità del suo modo di fare
pratico e istintivo. E costoro avevano imparato a fare il bene un po’ al-
la sua maniera. Continua infatti la lettera di monsignor Balconi:

«Tutti gli altri membri dell’Istituto hanno accolto e ricevono le ingiunzioni di
codesta Sacra Congregazione come oneri poco giustificati, abituati come sono
a far del bene con libertà a modo loro; e tale era la divisa di don Luigi Gua-
nella, tanto che il Visitatore Apostolico, ricevuto sulle prime come un protetto-
re, fu poi sempre noncurato come un vincolo nojoso»8.

Per la giovane e ancora approssimativa congregazione era ormai
giunto il momento della verità, e l’unico che sembra rendersene conto
con piena cognizione e realismo è Aurelio Bacciarini. Ora che non
c’era più don Guanella presente, per continuare a seguire la strada da
lui tracciata serviva una coscienza più attenta e un giudizio più saldo:
bisognava imparare a guardare dove lui guardava. E il grande impe-
gno dell’ultima parte della sua vita era stato indirizzato all’approvazio-
ne della congregazione. A questo passaggio tanto delicato quanto im-
prescindibile i Servi della Carità non potevano più sottrarsi, e anche il
visitatore Balconi ne sentiva la drammatica urgenza imposta dalla
morte del Fondatore.

Ma don Bacciarini, forse consapevole dei «limiti» di don Guanella
(che, come si è visto, anche lui stesso non aveva difficoltà ad ammette-
re), se ne era preoccupato anche prima di quel 24 ottobre. Da questo
punto di vista la relazione di monsignor Balconi getta luce su un
aspetto dei rapporti tra il Fondatore e il suo primo successore:

«Don Bacciarini invece dallo stesso Guanella era rimproverato di disapprova-
re, per scrupolo diceva, il libero suo agire, e pochi giorni or sono in una con-
ferenza, che ebbi con lui a Como, lo trovai compreso della necessità delle in-
giunzioni di codesta Sacra Congregazione e desideroso di vedere il suo Istitu-
to su una via di miglior ordine e disciplina»9.

Un vero padre non vuole i figli simili a sé, ma desidera che siano
liberi di compiere il proprio destino. Così don Guanella era stato il
primo ad accogliere e valorizzare l’evidente differenza di carattere e
sensibilità tra lui e Bacciarini, e già nei primi tempi del loro incontro
ne aveva quasi profeticamente tracciato il compito; il 28 luglio 1907
così scrive a padre Claudio Benedetti:

«Mi permetto notare che la divina Provvidenza nello scorso anno mi ha invia-
to uno specchio di bontà e di prudenza e di attitudine nel dottor teologo sa-
cerdote Aurelio Bacciarini il quale essendo ancor di buona età, perfezionerà
con me l’opera dei due Istituti»10.
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8 Lettera di mons. Francesco Balconi al card. Ottavio Cagiano de Azevedo, Milano,
23 ottobre 1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 138.

9 Ibidem.
10 Lettera di don Luigi Guanella a padre Claudio Benedetti, Roma, 28 luglio 1907,

in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 61.



Il giudizio è chiaro e la strada è già tracciata, anche se non saran-
no mancate occasioni di aperto e franco confronto, come lascia presu-
mere una lettera a don Mazzucchi del febbraio 1912; Bacciarini si tro-
va nella Trappa11 e don Guanella si affretta a precisare:

«Mi par che tu mi abbia detto che io ho sconfessato don Aurelio: ciò non sa-
rebbe mai vero perché del suo indirizzo fui sempre non sol contento ma edifi-
cato; fu sempre sottile e per un poco scrupolosetto e in questo non erat lau-
dandus e questo difetto fu da tutti e per tempo notato; questo per la verità e
perché non transeat in exemplum»12.

In questo giudizio c’è veramente il senso profondo di un passag-
gio che rivela, anche ad un sommario esame, una provvidenzialità evi-
dentemente dispiegatasi nei primi passi della nascente congregazione.
L’assoluta condivisione dello spirito del discepolo non elimina in don
Guanella il riconoscimento delle reciproche differenze. Non che don
Bacciarini fosse meno portato all’azione ed alla decisione13, ma la sua
sensibilità, formazione e cultura istituiscono, rispetto all’impatto cari-
smatico di don Guanella, una fondamentale diversità di metodo
nell’affronto delle situazioni.

Ma questa diversità era proprio ciò che li rendeva complementari,
contemporaneamente indispensabili l’uno all’altro ed entrambi a quel
piccolo lembo di Chiesa che erano i Servi della Carità. Proprio «preco-
nizzando» don Bacciarini già nel 1907, il Fondatore aveva riconosciu-
to la necessità di un impulso nuovo e differente per camminare e cre-
scere su una strada appena intrapresa.

È interessante gettare una sguardo sull’animus di Aurelio Baccia-
rini attraverso brevissimi sondaggi su documenti di quelle prime, diffi-
cili settimane successive al 24 ottobre 1915. Il 12 novembre la Congre-
gazione dei Religiosi lo aveva posto alla guida dell’istituto, e fra i pri-
mi sentimenti non mancano, umanamente inevitabili, lo smarrimento
e il senso di incapacità, così come egli li esprime alla sorella: «Se sa-
pessi, cara Rosina, che vuoto noi sentiamo! E che croce davvero gran-
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11 Nel corso del febbraio 1912 Aurelio Bacciarini si ritirò presso i Trappisti delle Tre
Fontane a Roma per desiderio di una più intensa vita di perfezione religiosa; cfr. EMILIO

CATTORI, Il Vescovo Aurelio Bacciarini, Tipografia la Buona Stampa, Lugano, 1945 (Nuo-
ve Frontiere, Roma, 1996, rist. anastatica), pp. 255-265. Un’esaustiva documentazione
sulla vicenda è pubblicata in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, pp. 67-82.

12 Lettera di don Luigi Guanella a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 18 febbraio
1912, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, pp. 75-76.

13 Basti pensare agli impegni che aveva come primo parroco di S. Giuseppe al
Trionfale, parrocchia «di 20.000 anime, non raccolte, ma sparse nel più vasto quartiere
di Roma», dove « il bene bisogna farlo più fuori di chiesa che in chiesa» e « le scale di
un palazzo per lo meno una dozzina di volte», poiché «Senza questo metodo noi pos-
siamo stare qui a confessare donne e poche anche di quelle e lasciare che la massa del
popolo dorma i sonni della sua indifferenza che fa spavento». Lettera di don Aurelio
Bacciarini a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 21 marzo 1914, in Epistolario «guanellia-
no»..., o.c., I, pp. 115-118.



de è piombata sulle spalle mie così povere e così fragili! Continuami la
carità delle tue preghiere, perché ora più che mai ne sento il biso-
gno»14. Ma, contemporaneamente, il vigore dell’esperienza di fede e la
radicalità della vocazione religiosa, insieme alla profonda appartenen-
za a quella storia che ora si accingeva a continuare, trasfigurano in
preziosa risorsa la consapevolezza di non potersi sottrarre alla propria
missione: «Intanto tranquillo e ricordiamo: Vita boni religiosi crux est
e Sine sanguine non fit remissio [Eb 9, 18]. Ah se fossimo capaci di in-
tendere la preziosità della croce! [...] Coraggio e santa letizia. Qui una
croce non aspetta l’altra. Buon segno»15.

Poi la presenza e l’aiuto dei confratelli riconducono il compito
della successione alla dimensione comunitaria, in corresponsabilità e
condivisione:

«La croce però mi è resa meno pesante dal fatto che non sono solo a portarla,
ma ho l’aiuto prezioso del Consiglio nostro perché, per quanto ampie possono
essere le facoltà attribuitemi col presente decreto, intendo associarmi i mem-
bri dell’attuale Consiglio16 e di tutto concertare e stabilire di comune accordo
e responsabilità: e di questo ne rendo edotta la Congregazione dei Religiosi,
perché ratifichi questa forma di regime, così che abbia valore di regime per-
fettamente regolare. Ciò vi comunico tanto più volontieri, o cari confratelli,
quanto maggiore sarà la vostra soddisfazione e sicurezza nel sapere che le sor-
ti dell’Istituto non sono abbandonate, sia pur anco solo provvisoriamente, alle
mie povere ed inesperte mani, ma sono sorrette da confratelli di specchiata
prudenza»17.

La stessa precisazione è infatti fornita anche alla fine dello speci-
fico paragrafo Del governo dell’Istituto dopo la morte del Fondatore nel-
la relazione inviata nel 1916 alla Sacra Congregazione dei Religiosi:
«Si nota che il Delegato della Santa Sede, benché munito di generale
potere, tuttavia consultivamente si è sempre associato, nel governo
dell’Istituto, i migliori e più esperimentati soggetti del medesimo»18.

Dicendo che don Bacciarini dovesse sentirsi primus inter pares
non si andrebbe lontano da una adeguata interpretazione del criterio
con cui affrontò il compito della successione. Compito che si presenta-
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14 Lettera di don Aurelio Bacciarini alla sorella Rosa, Como, 28 novembre 1915, in
Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 144.

15 Lettera di don Aurelio Bacciarini a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 17 dicembre
1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 146.

16 Don Silvio Vannoni vicario, don Salvatore Alippi e don Leonardo Mazzucchi con-
siglieri.

17 Lettera circolare di don Aurelio Bacciarini ai Servi della Carità, Como, 27 novem-
bre 1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 143.

18 «Relazione dell’Istituto dei Servi della Carità fondato da don Luigi Guanella», ot-
tobre 1916, in ACIVCSVA, Roma, C 46/1, p. 18. Il documento, pubblicato integralmente
in appendice alla presente relazione, è allegato ad un’istanza per l’approvazione indiriz-
zata al papa, controfirmata anche dal cardinale protettore Filippo Giustini, datata 17 ot-
tobre 1916.



va come un «nuovo inizio» ed imponeva un cambiamento di metodi e
prospettive. Come don Guanella era stato l’iniziatore capace di genera-
re un carisma, di suscitare energie ed entusiasmi, di rendere suggesti-
va una vocazione con l’esempio della sua persona, ora è necessaria la
riflessione di don Bacciarini, la sua attenzione alla sostanza, la sua in-
terpretazione dell’eredità del Fondatore nella ricerca della stabilità e
nella possibilità di sviluppo. In questo contesto, la successione crono-
logica tra Guanella e Bacciarini è semplicemente un dato estrinseco,
contingente e storiografico. Ma nel loro vissuto, e soprattutto nell’au-
tocoscienza di chi era sinceramente coinvolto in quella storia, si può
immaginare che le due sensibilità, le loro influenze e le esperienze che
ne derivarono, assunsero una forma univoca, alla fine più complessa
dell’esito di un semplice passaggio di poteri e responsabilità, capace di
attrarre e formare un’integralità umana lungo un percorso di consa-
crazione vocazionale.

2. Risorse umane

Analisi sincronica

Nella situazione del personale 1915-16, redatta da don Leonardo
Mazzucchi posteriormente al 24 ottobre 1915, risultano 134 nominati-
vi19, distribuiti tra diciannove sedi di presenza20 e il servizio nell’eser-
cito nel corso della prima Guerra mondiale. Ma le tipologie di vincolo
con la congregazione erano abbastanza diverse e vi si ritrovano perciò
i confratelli di voti perpetui, quelli di voti temporanei, i novizi e gli ad-
detti. Questi ultimi, indicati anche come «senza voti», erano sacerdoti
amici o semplici laici accolti dall’istituto, che vivevano e prestavano la
loro opera nelle case della congregazione senza alcun legame formale;
questa categoria includeva anche chi alla scadenza dei voti tempora-
nei non li aveva rinnovati né si era ancora deciso a lasciare.

Dal 24 marzo 1908 al 9 settembre 1915 don Guanella aveva accol-
to la professione perpetua di 53 confratelli; di questi, il sacerdote Lo-

71

19 Cfr. «Disposizione e distribuzione del personale addetto all’Istituto della Divina
Provvidenza nelle singole Case. Dall’anno 1913-14 all’anno 1948 », in ACSG, Roma.
L’elenco per l’anno 1915-16 fu redatto dopo il 26 dicembre 1915, data in cui si tenne
una riunione del Consiglio superiore che verbalizzò alcuni trasferimenti di personale;
nell’elenco il numero progressivo che precede ciascun nominativo arriva al n. 133, ma il
n. 57 è ripetuto due volte.

20 Casa Divina Provvidenza e S. Maria di Lora a Como, Menaggio, Pianello Lario,
Olonio San Salvatore, Promontogno e Vicosoprano unite, Arvigo, Ricovero Immacolata
e Collegio Sant’Anna a Roveredo, Chicago, Seminario di San Pietro martire a Seveso,
Milano, Trenno Milanese, Paratico, Fratta Polesine, Gatteo, Ricovero San Giuseppe e
Parrocchia di S. Giuseppe al Trionfale a Roma, Ferentino.



renzo Bignotti uscì prima del dicembre 1913 21 e non è registrato
neanche in quello che è il primo libro mastro della congregazione22, e
il sacerdote Marcello Magoni morì il 5 luglio 1914. Infatti nella situa-
zione del personale 1915-16 sono registrati, divisi per sede di residen-
za, 51 professi perpetui (di cui 31 sacerdoti, 6 chierici, 14 laici), insie-
me a 19 professi temporanei (1 sacerdote, 11 chierici, 7 laici), 31 novi-
zi (19 chierici e 12 laici) e 33 addetti (14 sacerdoti, 4 chierici, 15 laici),
per un totale di 46 sacerdoti, 40 chierici e 48 laici (cfr. Tabelle 1-2).

Nell’elenco delle sedi sono comprese tutte le località dove si trova
una comunità o anche un singolo individuo legato alla congregazione.
Vi compaiono nove istituti di ricovero e assistenza 23, cinque parroc-
chie24, quattro cappellanie presso le Figlie di S. Maria della Provviden-
za25 e la presenza del teologo Walter Disler, professo perpetuo, nel Se-
minario di San Pietro martire a Seveso, diocesi di Milano. La distribu-
zione geografica rispecchia ancora in modo preponderante l’originale
spinta propulsiva e si irradia soprattutto nell’area lombardo-svizzera
intorno al lago di Como, da Milano verso le valli italiane del Canton
Grigioni. Ma l’espansione è decisamente avviata, con cinque sedi
« missionarie » (Fratta Polesine, Gatteo, Roma, Ferentino e Chicago)
dove sono già impegnati 18 membri, di cui 12 sacerdoti.

Per quanto riguarda la concentrazione del personale, la comunità
più grande è ovviamente quella di Como, composta da 47 unità, se-
guita da Milano con 16, Trenno Milanese e Roma con 11, Roveredo
con 6, Ferentino con 5, Gatteo, Fratta Polesine e Olonio San Salvato-
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21 Cfr. LEO BRAZZOLI, Servi della Carità. Profili biografici (1890-1980), Nuove Frontie-
re, Roma, 1993, pp. 428-430, volume cui si rimanda per le notizie sui primi religiosi
guanelliani.

22 Cfr. «Liber dypticus Instituti Servorum a Charitate. Anno D[omi]ni MCMXIII ». Si
tratta di un registro manoscritto (in ACSG, Roma) redatto da don Leonardo Mazzucchi
dal 20 dicembre 1913 e diviso in due parti. Nella prima parte sono registrati 319 nomi
di confratelli ordinati secondo la data di emissione dei voti perpetui, dal 24 marzo 1908
fino al 12 settembre 1945; per le prime 81 posizioni ad ogni nominativo sono associati
anche altri dati (genitori, luogo e data di nascita, condizione, data dell’ordinazione sa-
cerdotale, osservazioni, entrata nell’istituto e morte), mentre successivamente le annota-
zioni diventano più sintetiche. Nella seconda parte sono raccolti necrologi di confratelli,
da Alessandrino Mazzucchi (defunto il 21 giugno 1890) fino a don Gaspare Lago
(27 marzo 1940) e poi solo nomi con date di nascita e morte, fino a fratel Mario Zandò,
defunto il 15 gennaio 1946.

23 Casa Divina Provvidenza a Como, Colonia agricola e ricovero ad Olonio San Sal-
vatore, Collegio Sant’Anna a Roveredo, Istituto San Gaetano a Milano, Casa San Luigi a
Trenno Milanese, Casa Sacra Famiglia a Fratta Polesine, Istituto Fanciulli Poveri a Gat-
teo, Ricovero San Giuseppe a Roma, Orfanotrofio Macioti a Ferentino.

24 Erano affidate direttamente ai Servi della Carità due parrocchie della diocesi di
Coira (Arvigo e Promontogno unita a Vicosoprano) e San Giuseppe al Trionfale a Roma;
nella parrocchia italiana di Chicago, tenuta dagli Scalabriniani, prestava servizio don
Giovanni Colombi, mentre a Paratico, in diocesi di Bergamo, si trovava don Giacomo
Mantecca mentre accudiva i genitori anziani.

25 Casa S. Maria di Como-Lora, Asilo degli Olivi a Menaggio, Ospizio Sacro Cuore a
Pianello Lario, Ricovero dell’Immacolata a Roveredo.
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Tab. 1 - I membri della Congregazione alla fine del 1915
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re con 2; una presenza singola è registrata per ognuna delle altre no-
ve sedi (cappellanie, parrocchie, seminario). Ma una parte consistente
della giovane congregazione era coinvolta nelle vicende belliche e ben
23 membri (pari al 17%) servivano sotto le armi: 9 perpetui, 6 tempo-
ranei e 8 addetti. Il perpetuo Giovanni Anessi, sacerdote, e i professi
temporanei Ludovico Laini e Giuseppe Milesi, chierici, immolati per
la patria non torneranno più, mentre tre perpetui laici, Giuseppe Bo-
naccorsi, Lorenzo Colombo e Carlo Tamassia, smarriranno negli
oscuri rivolgimenti di quei tempi, o subito dopo, le ragioni della loro
vocazione.

Che don Luigi Guanella, morto a 73 anni, fosse stato davvero pa-
dre per i suoi non è solo una considerazione spirituale, ma è un dato
reale quando si va ad osservare l’età dei 51 professi perpetui che resta-
vano dopo di lui (Tab. 3).

Con due soli ultracinquantenni (fratel Adolfo Banfi e don Paolo
Toscani, nati rispettivamente nel 1856 e nel 1861), si registra un’età
media appena superiore ai 36 anni (che arriva quasi a 38 consideran-
do solo i 31 sacerdoti), avendo la metà dei membri tra i 30 e i 40 anni.
Non è propriamente una congregazione di giovani, anche per la prefe-
renza che don Guanella aveva per le vocazioni adulte, ma la maturità
dei confratelli rappresenterà una sostanziale garanzia di solidità e di
esperienza.

Riguardo alla provenienza geografica, l’origine lombarda è comu-
ne a 43 membri (con ben 14 bergamaschi e solo 8 della provincia di
Como), cui si possono aggiungere anche 3 svizzeri italiani. Restano
due triveneti, un piemontese ed un emiliano, oltre al pugliese don
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Sacerdoti: 46
(34,33%)

Laici: 36
(26,87%)

Novizi: 31
(23,13%)

Chierici: 21
(15,67%)

Tab. 2 - I 134 membri della Congregazione alla fine del 1915



Mauro Mastropasqua, il solo meridionale, che però aveva incontrato
la strada della sua vocazione a Padova durante il servizio militare 26

(Tab. 4).
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26 Cfr. LEO BRAZZOLI, Servi della Carità..., o.c., p. 132.
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Tab. 3 - Età dei Servi della Carità nel 1915

Altre province
lombarde: 21

(41%)

Bergamo: 14
(27%)

Como: 8
(16%)

Svizzera: 3
(6%)

Triveneto: 2
(4%)

Puglia: 1
(2%)

Emilia: 1
(2%)

Piemonte: 1
(2%)

LOMBARDIA
43 su 51
(84%)

Tab. 4 - Provenienza dei Servi della Carità



Sviluppo diacronico

La documentazione disponibile permette di analizzare anche un
breve periodo precedente al 24 ottobre 1915, per individuare una dina-
mica di sviluppo che ha portato la congregazione alle dimensioni fino-
ra accennate.

Don Mazzucchi comincia a redigere la situazione del personale
dall’anno 1913-14 e si può quindi avere il prospetto «ufficiale» della
congregazione anche per i due anni precedenti il momento in esame.

A numero di sedi pressoché immutato (21 nel 1913-14, 19 negli al-
tri due anni), il totale delle presenze era in forte crescita, passando da
91 a 110 a 134. I perpetui erano restati stabili negli ultimi due anni
(50 nel 1914-15, 51 l’anno successivo), ma erano partiti dai 39 del pri-
mo elenco. Al loro interno rimane sostanzialmente costante il numero
dei sacerdoti (29 nel 1913-14, 33 nel 1914-15, 31 nel 1915-16) e dei lai-
ci (10 nel 1913-14, 14 nel 1914-15 e nel 1915-16), mentre i chierici, re-
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Tab. 5 - Le prime situazioni del personale

1913-14 1914-15 1915-16

Case / Sedi 21 19 19

Personale 91 110 134

Voti perpetui 39 50 51

– Sacerdoti 29 33 31

– Chierici – 3 6

– Laici 10 14 14

Voti temporanei 35 29 19

– Sacerdoti 5 2 1

– Chierici 7 10 11

– Laici 23 17 7

Novizi 6 13 31

– Chierici – 1 19

– Laici – 12 12

Addetti 11 18 33

– Sacerdoti 6 10 14

– Chierici – 2 4

– Laici 5 6 15



gistrati solo negli ultimi due anni, raddoppiano passando però da 3 a
6. Rilevante è invece l’incremento dei novizi, che dai 6 iniziali passano
a 13 l’anno dopo (ma con un solo chierico) e diventano 31 (con 19
chierici) nel 1915-16. Sono dati che indicano una dinamica positiva e
l’avvio di una fase di crescita dopo un primo consolidamento.

Questa prima maturazione si svolge comunque in anni terribili,
segnati dalla cesura forse più cruenta tra due epoche della nostra sto-
ria recente: «Ma la guerra divampa sempre più atroce e minacciosa;
ed è purtroppo a temere che non cessi ed estenda più ancora ed anche
alla patria nostra i suoi disastri»27. Aveva ragione don Guanella nel ri-
volgersi così ai suoi discepoli, prevedendo le difficoltà inevitabili che il
conflitto avrebbe imposto anche alla nascente congregazione. In effetti
le vicende belliche intervennero pesantemente a bloccarne il promet-
tente sviluppo: basti pensare che sulle 24 presenze in più registrate nel
1915-16, 23 erano state assorbite dall’esercito, e si trattava ovviamente
delle energie migliori; ancora nel 1918-19 su 134 individui ben 44 era-
no in servizio militare e nel 1919-20 ancora in 7 attendevano la smobi-
litazione.

Ma evidentemente il seme era stato piantato in terra fertile e dopo
l’uragano riprese la crescita: nel 1920-21 sono registrate 143 unità di
personale e 17 sedi, che aumenteranno rispettivamente a 152 e 21 l’an-
no successivo.

Per definire con più precisione questa prospettiva di sviluppo, è
opportuno anche considerare alcuni dati che indicano i flussi dinami-
ci all’interno della Congregazione.

— Prima di don Guanella erano morti 13 suoi discepoli, dei quali
l’unico professo perpetuo era il suo coetaneo don Marcello Magoni.
Escludendolo insieme ad Alessandrino Mazzucchi (morto a 12 anni
nel 1890 per incidente) e a monsignor Giovanni Battista Baroni (mor-
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27 Lettera circolare di don Luigi Guanella ai Servi della Carità, Como, 25 aprile
1915, in SpC, p. 1423.

Tab. 6 - Le prime situazioni del personale

1913-14 1914-15 1915-16

Sacerdoti 40 45 46

Chierici 7 15 21

Novizi 6 13 31

Laici 38 37 36



to a 76 anni nel 1906), restano 10 confratelli (di cui 4 sacerdoti) morti
giovanissimi quasi tutti stroncati da malattia, con un’età media di 27
anni. I 13 Guanelliani « di desiderio » erano in vario modo legati al-
l’istituto o al Fondatore, con voti privati o temporanei emessi rispetti-
vamente prima e dopo il 24 marzo 1908, oppure senza voti, uniti da
amicizia e sequela di carità28.

— Due sacerdoti accolti da don Guanella come addetti, Giacinto
Turazza e Giovanni Battista Colombo, resteranno nelle sue case fino
alla morte, religiosi di fatto pur senza aver mai emesso voti.

— Su 51 perpetui lasciati dal Fondatore, 11 usciranno poi dalla
congregazione.

— Altre 14 unità già registrate da don Mazzucchi nel 1915-16 (7
temporanei e 7 addetti), emetteranno la professione perpetua tra il
1917 e il 1925; tranne il laico Vincenzo Barloggio, saranno tutti sacer-
doti e ne uscirà uno solo, don Amedeo Acerboni nel 1933.

Quello che si potrebbe chiamare il «tasso di perseveranza» fra co-
loro che si erano legati alla congregazione vivente don Guanella, risul-
ta quindi pienamente soddisfacente per l’epoca e le circostanze. Il
Fondatore lasciava 65 persone che avevano emesso o emetteranno i
voti perpetui, e solo 12 verranno meno alla vocazione religiosa.

78

28 Cfr. LEO BRAZZOLI, Servi della Carità..., o.c., pp. 13-32; anche per gli altri menzio-
nati cfr. ivi, sub indice.

Tab. 7 - Movimento dei Servi della Carità

Prima del 24-10-1915

Al 24-10-1915

Professi «di fatto» Defunti

132

Professi perpetui di cui usciranno

1151

Presenti poi Professi perpetui di cui usciranno

1014



3. Disponibilità materiali

La fiducia di don Guanella nella Provvidenza era stata ovviamente
ben riposta, se alla sua morte l’assetto economico e patrimoniale della
congregazione era soddisfacente e lasciava anche ben sperare per l’av-
venire. Le difficoltà più grandi potevano dirsi abbastanza superate,
grazie anche alle ingiunzioni della Sacra Congregazione dei Religiosi,
che il 16 agosto 1912 ed ancora fino al 4 maggio 1914 raccomandava
una riduzione del debito contratto e il divieto di assumere nuovi one-
ri. Nell’adunanza del 29-30 settembre 1914 il Consiglio superiore pote-
va verbalizzare che ormai i beni immobili rappresentavano un patri-
monio superiore ai debiti.

Nella tabella sullo Stato economico morale dell’ampia Relazione
dell’Istituto dei Servi della Carità, preparata per la Sacra Congregazione
dei Religiosi nel 1916, don Bacciarini quantifica in Lit. 3.240.000 il va-
lore immobiliare complessivo delle dodici case di proprietà, a fronte
di un debito ipotecario di Lit. 488.000 sulle stesse (15% del valore) e
di ulteriori Lit. 100.000 di debito corrente in via di estinzione, con un
bilancio di Lit. 551.700 chiuso in pareggio.

Nello specifico paragrafo Dell’economia, la relazione espone dap-
prima i mezzi di sussistenza, «quegli stessi che sorressero i passi del
compianto Fondatore e Padre nel lungo e affaticato cammino delle
fondazioni» (le modeste rette dei ricoverati, i ricavi degli uffici sacer-
dotali, le attività dei laboratori di arti e mestieri, i contributi dei con-
sorzi e dei comitati eretti nelle città, le offerte per tramite de «La Divi-
na Provvidenza», i «frequenti accompagni funerari fatti dagli orfanel-
li», le ripetute cospicue elargizioni da parte di «ricchi caritatevoli») ed
aggiunge poi delle considerazioni specifiche.
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PASSIVITÀ ATTIVITÀ

Proprietà immobiliari

Debito corrente

Bilancio

Tab. 8 - Proporzioni economiche



Innanzitutto si conferma la formale successione del Fondatore
sulla base di regolare testamento e l’espletamento di tutti gli atti con-
nessi, «nonostante le asprezze del fisco». Si registra poi un aumento
della beneficenza verso l’Istituto dopo la morte di don Guanella, «cer-
to per le preghiere dell’uomo di Dio» e «nonostante i difficili tempi»:
infatti le difficoltà della guerra si fanno sentire ma non pregiudicano
la complessiva regolarità dell’andamento economico. Si reputa perciò
opportuno concentrare gli sforzi nel consolidamento, e quindi si deve
rinunciare, «per ora, [sottolineato nell’originale manoscritto] ad ogni
espansione che sia onerosa all’Istituto». Era nel frattempo iniziata la
lottizzazione della proprietà di Monte Mario, interrotta per la guerra
ma da riprendere quanto prima, che alla Sacra Congregazione viene
presentata come «sufficiente a soddisfare tutti i nostri debiti ipotecari,
ovunque si trovino».

Il diritto di proprietà viene salvaguardato nelle forme più opportu-
ne sia per la legislazione italiana («contratti tontinali e come meglio, a
seconda le circostanze, dietro consigli e guida di legali coscienziosi»)
che per quella svizzera (costituzione di una società anonima a scopo
di beneficenza). Nel caso di vecchie proprietà fra i cui intestatari com-
parissero ancora delle suore, tale presenza è da intendersi come pro
forma e in progressiva surrogazione, senza alcun pregiudizio della
completa e totale separazione fra i due Istituti guanelliani.

Nonostante la necessità di presentare al meglio la congregazione
per la richiesta dell’approvazione, e quindi considerando una dose
sebbene ridotta di forzature in positivo, lo stato economico che emer-
ge dalla Relazione alla Santa Sede delinea una realtà abbastanza affi-
dabile e capace nella difficoltà dei tempi di ospitare oltre 1.400 ricove-
rati in nove diverse opere di assistenza.
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Tab. 9 - Distribuzione degli assistiti

Como

Milano

Trenno M.

Roveredo

Olonio S.S.

Fratta P.

Ferentino

Gatteo

Roma

400

400

120

110

100

100

100

70

40



4. Spunti significativi

Dal Fondatore al superiore

In un intenso e documentato articolo di Filippo Meda a ricordo di
don Luigi Guanella, dopo un elenco delle località dove si trovavano le
case, si legge questo sintetico quanto efficace giudizio:

« Ciascuna di queste fondazioni ha una storia e può dirsi una caratteristica
propria: l’unità vi è mantenuta dal fatto che esse sono sorte tutte sotto la dire-
zione di don Guanella, coordinate nel suo complesso disegno benefico»29.

È una valutazione che in buona misura si può estendere dalle
opere alle persone, dalle case ai membri della congregazione maschile
che la Santa Sede non aveva ancora definitivamente approvato. Indi-
scutibile è in don Guanella il primato della prassi, di un’educazione
«di fatto», di una formazione «sul campo» dei suoi seguaci, impegna-
ti in un lavoro intenso e faticoso (li chiamava affettuosamente «asinel-
li») che quasi non lasciava tempo per ulteriori impegni, abbandonan-
dosi al quale la vocazione di ognuno non poteva che confermarsi e
rinvigorirsi. E da questo metodo «diretto» nasceva una larga messe di
bene, che la Chiesa stessa aveva riconosciuto con il decretum laudis.
Tutto questo era alimentato dal suo esempio e dal suo fascino perso-
nale, dalla capacità di attrarre i cuori e le volontà.

Ma la consistenza e la struttura di una congregazione religiosa
erano tutt’altra cosa. Evidentemente la corretta valutazione della si-
tuazione comporterebbe un’analisi della posizione e delle vicende di
tutti i confratelli dell’epoca; qui ci si limita a registrare umori e giudi-
zi significativi, basandosi sulla documentazione disponibile. Sembra
certo che di fronte a don Guanella non doveva esser facile sostenere la
necessità di un diverso metodo di governo. Egli aspirava all’approva-
zione, ma quasi considerandola un punto di partenza, un incoraggia-
mento, uno stimolo in più per aderire alla vocazione. Diversa era la
posizione di don Bacciarini, che nell’approvazione vedeva una meta da
raggiungere, il riconoscimento di una realtà germogliata per grazia
ma poi capace di crescere e sostenersi anche nell’ordinata uniformità,
nell’obbedienza, nel sacrificio. La sua sollecitudine verso questa dire-
zione emerge dalle lettere scritte mentre era parroco a Roma ed indi-
rizzate a don Mazzucchi, segretario generale a Como: anch’egli condi-
videva l’importanza sostanziale di un’osservanza rigorosa, disciplinata
e corretta da parte di tutti i membri.
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29 FILIPPO MEDA, Don Luigi Guanella, in « Vita e Pensiero », 20 novembre 1915,
p. 281; l’articolo è riprodotto integralmente anche in Post funera, LDP, dicembre 1915,
pp. 228-232.



La questione del noviziato

Un problema che ostacolava il riconoscimento canonico era la
mancanza di una regolare struttura di formazione, con studentato e
noviziato, dove crescere e sperimentare le vocazioni alla vita religiosa.
Don Bacciarini riferirà alla Congregazione dei Religiosi nel 1916:

«Dall’epoca della fondazione dell’Istituto è sempre esistito il Noviziato, ma a
suo modo: in quanto che i novizi vivevano sparsi nelle varie Case e, dopo aver-
li esperimentati alquanto nella pietà e negli uffici di carità, venivano ammessi
ai voti. Ciò, sia perché non fu mai possibile avere una Casa di Noviziato, sia
perché non si poteva dedicarvi sufficiente personale, sia, soprat[t]utto, perché
la urgenza del lavoro esigeva che i Novizi venissero adibiti agli uffici nelle di-
verse Case».

Le Costituzioni erano invece molto chiare su questo punto ed evi-
dentemente ciò che pure vi veniva previsto come subordinato era poi
di fatto divenuto preponderante:

«Il novizio si occupa solamente nello studio delle Costituzioni, nell’orazione e
negli esercizi di virtù specialmente religiosi. Nel secondo anno può essere oc-
cupato nello studio di qualche lingua, delle rubriche e di tratto in tratto
nell’assistenza dei ricoverati e nella cura degli infermi»30.

Si può ipotizzare che non fu estranea a don Guanella la volontà di
forzare la lettera per raggiungere lo spirito, in piena coerenza con il
suo metodo «diretto» che gli procurava comunque risultati e discepo-
li. D’altra parte la disponibilità di personale era sempre inferiore alle
urgenze e ai bisogni: che egli abbia giudicato inutile sottrarre energie
e risorse ai « suoi» poveri per realizzare una struttura della quale al
momento non sentiva l’esigenza?

Ma non dovevano pensarla così i suoi due più stretti collaboratori,
come emerge in una lettera spedita da Bacciarini a Mazzucchi il 1º lu-
glio 1913:

«Non ho risposto alle sue lettere un po’ per mancanza di tempo e un po’ per-
ché, dopo conferitone con don Luigi, trovai inutile scrivere delusioni. Pel novi-
ziato egli vede le cose come in antico: e non credo che si conchiuderà per ora
nel senso voluto da Roma. Io sono ben lungi dal non apprezzare le vedute di
don Luigi: ma è altrettanto vero che Roma non approverà in eterno fin che
non si è costituito noviziato regolare e quanto più si tarda e tanto più si pregiu-
dica la ragione dell’Istituto in confronto della Congregazione [dei Religiosi]»31.

La vicenda torna nuovamente d’attualità nel settembre 1914,
quando nella seduta del Consiglio superiore dei Servi della Carità si
decide unanimemente di procurare una casa apposita per regolarizza-
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30 LUIGI GUANELLA, Costituzioni dell’istituto dei Servi della Carità 1907, in SpC,
p. 1199.

31 Lettera di don Aurelio Bacciarini a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 1º luglio
1913, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 109.



re il noviziato, ma dopo la guerra. Sembrerebbe un’altra vittoria di
don Guanella, che riesce comunque a differire un atto della cui neces-
sità proprio non riusciva a convincersi. Solo nell’aprile 1916 il Consi-
glio potrà acquistare il complesso di Fara Novarese e Bacciarini può
quindi chiudere l’apposito paragrafo della sua relazione col sommesso
ed indiretto riconoscimento delle precedenti inadempienze e con le
notizie costruttive desiderate anche da Roma:

«Nessuno però è il quale non veda che, se questo era spiegabile nei principii
dell’Istituto, non lo deve essere più nell’avvenire; entrando l’Istituto in un pe-
riodo normale, deve avere il suo Noviziato altrettanto normale, da cui ricavare
soggetti formati alla stessa disciplina, alla stessa vita comune. Ed ora final-
mente si può provvedere a questa necessità, in quanto che nel vasto casamen-
to di Fara Novarese si può, accanto allo studentato, erigere un noviziato
conforme alle regole canoniche».

Il difficile avvio

Alla fine del 1912, in mezzo a notizie ed informazioni di vario ge-
nere comunicate da Bacciarini a Mazzucchi, è già documentata la
contrapposizione tra don Guanella e i suoi collaboratori nel criterio di
governo della Congregazione. È un problema del quale i due futuri
successori sentono l’urgenza, ma che sembra al momento insolubile:

« Quanto al più importante... la regola... gli individui... don Vittorio [Ponto-
glio]... don Luigi [Bravi]... di cui mi scrisse, che dirLe? Parlai a don Luigi
[Guanella] in extenso e mi ripeté né più né meno quello che disse tante altre
volte sulla mia e sua soverchia sottigliezza»32.

All’inizio del 1913 i giudizi di Bacciarini sono rigidamente esplici-
ti, dettati dalla certezza di trovare in Mazzucchi una piena ed assoluta
condivisione:

«[...] è tempo che entri nell’Istituto il vero concetto della sudditanza religiosa
[...] occorre affermare quello spirito di obbedienza che è necessario se non si
vuole perpetuare quella tal anarchia che fu sempre lamentata»33.

Anche l’opera del visitatore apostolico monsignor Balconi sembra
non desse un corretto indirizzo ed un aiuto concreto. Al giudizio di
don Guanella, che lo definisce «energico forte generoso in tutte le sue
visite [... e] soddisfatto»34, fa riscontro quello di don Bacciarini, che
confessa a don Mazzucchi: «Mi sorprese la poca serietà in fatto di se-
greto di monsignor Balconi: tutto sommato è un visitatore che lascia il
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32 Lettera di don Aurelio Bacciarini a don Leonardo Mazzucchi, [Roma, anteriore al
12 dicembre 1912], in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 94.

33 Lettera di don Aurelio Bacciarini a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 2 gennaio
1913, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, pp. 97-98.

34 Lettera di don Luigi Guanella a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 18 febbraio
1912, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 76.



tempo che trova » 35, ed afferma che « come visitatore apostolico ci
vuole un religioso e non un prelato, il quale, per quanto dotto, non co-
nosce che in teoria la vita religiosa»36. Evidentemente Bacciarini ave-
va visto giusto, poiché sarà lo stesso sacerdote ambrosiano a confer-
marne le perplessità scrivendo al cardinale Prefetto della Sacra Con-
gregazione dei Religiosi il giorno prima della morte di don Guanella:

«Non mi pare conveniente continui l’opera di un Visitatore apostolico su un
istituto che ha un Cardinale protettore. Al che oggi devo aggiungere che con
tutta probabilità la scomparsa di don Luigi Guanella esigerà dal Visitatore, se
lo si vuole mantenere, un lavoro ed una azione poco compatibili colla mia età
e col manco di fiducia che godo da parte dell’Istituto»37.

Le confidenze di Bacciarini a Mazzucchi sono certo fatte in came-
ra caritatis, ma descrivono una realtà che doveva essere evidente e
continuava pure a trascinarsi senza rimedi. In una lettera privata (for-
se un po’ spregiudicata) del cardinale Basilio Pompilj, vicario per la
diocesi di Roma, scritta il 27 agosto 1915 da Marsciano (Perugia) a
monsignor Francesco Pascucci, responsabile della sezione Clero seco-
lare e regolare del Vicariato, si trovano espressioni inequivocabili. Il
cardinale aveva ricevuto numerose istanze da parte di Bacciarini, par-
roco del Trionfale e svizzero di nazionalità, per la sua sostituzione con
don Luigi Previtali, il quale per la carica ricoperta non avrebbe così
avuto la chiamata alle armi. Lo stesso don Guanella, già fortemente
compromesso nella salute, gli aveva scritto un biglietto il 23 agosto
per caldeggiare la nomina e reitererà la richiesta il successivo 4 set-
tembre 38. Disturbato nella sua villeggiatura umbra, Pompilj si dice
contrario per ragioni di opportunità politica e comunque vuole che
siano i competenti uffici del Vicariato ad occuparsi della vicenda. I
suoi giudizi su don Guanella e sulla congregazione sono alquanto dra-
stici, ma contengono una parte di verità e lasciano capire di quale
contraddittoria considerazione godessero a Roma don Guanella e i
Servi della Carità:

«[...] so che Padre Bacciarini è un buon parroco, ma non conosco neppure di
vista il padre Previtali, né posso fidarmi di don Guanella, che è un sant’uomo
ma non ha molto criterio ed ora poi è malato. La congregazione dei Servi del-
la Carità di pochi soggetti è mezzo sconquassata, come so dalla Congregazio-
ne dei Religiosi, non dà affidamento di provvedere alla parrocchia»39.
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35 Lettera di don Aurelio Bacciarini a don Leonardo Mazzucchi, Roma, [luglio-ago-
sto 1912], in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 92.

36 Lettera di don Aurelio Bacciarini a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 2 gennaio
1913, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 97.

37 Lettera di mons. Francesco Balconi al card. Ottavio Cagiano de Azevedo, Milano,
23 ottobre 1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 138.

38 Cfr. Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 131, p. 134.
39 Lettera del card. Basilio Pompilj a mons. Francesco Pascucci, Marsciano, 27 ago-

sto 1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 133.



Preso fra mille incombenze (il ritiro dalla parrocchia e l’affare
Previtali, questioni su ordinazioni da sottoporre al papa, la presenza al
capezzale di don Guanella), don Bacciarini il 21 ottobre si rivolge ai
confratelli come superiore di fatto (anche se a nome del Consiglio) per
comunicare l’irreversibile peggioramento del Fondatore e nella gravità
del momento formula un caldo appello all’unità, tanto più drammati-
co poiché veniva ora a mancare chi di quella unità era centro ed origi-
ne: «Mai come in questa ora suprema fu necessario la compattezza di
tutti, mai come ora fu necessario levare i cuori e guardare con serena
fiducia l’avvenire»40. Sono parole dettate dalla terribile urgenza e rap-
presentano quasi l’estremo dono del Fondatore, ma distendono la loro
profonda verità ad indicare un metodo, a segnare la nuova strada nel-
la quale si muovevano allora i primi difficili passi.

È sempre don Bacciarini a riconoscere come fosse ancora lontano
il desiderato riconoscimento, anche se ora era finalmente possibile co-
minciare a muoversi nella giusta direzione. Con chiarezza, semplicità
e sincerità ammette alla Sacra Congregazione dei Religiosi:

«Certo direbbe troppo chi dicesse che nell’Istituto c’è tutta la regolarità di una
congregazione da tempo organizzata e formata alla vita comune. Si deve tene-
re calcolo che è un Istituto nascente, il quale va conquistando a grado a grado
la sua regolare uniformità. Però, per misericordia di Dio, si è a buon punto,
perché le Costituzioni vi sono sostanzialmente osservate».

La congregazione sarà approvata dopo dodici anni, il 6 luglio
1928, e le Costituzioni dopo altri sette, il 15 maggio 1935. Monsignor
Aurelio Bacciarini morirà un mese dopo. Ci piace pensare che sia an-
dato a festeggiare insieme a don Guanella e a ringraziarlo personal-
mente per l’aiuto, tanto diverso quanto più efficace, che sicuramente
aveva dato vedendo finalmente le cose nella loro piena luce.
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1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 137.



APPENDICE I

«DISPOSIZIONE E DISTRIBUZIONE DEL PERSONALE ADDETTO
ALL’ISTITUTO DELLA DIVINA PROVVIDENZA NELLE SINGOLE CASE.

DALL’ANNO 1913-14 ALL’ANNO 1948»

[ACSG, Roma]

ANNO 1915-16

COMO - Casa Div. Provvidenza (Via Tomaso Grossi, 18)

CON VOTI PERPETUI - SACERDOTI

1. Sac. dott. Aurelio Bacciarini; 2. Sac. Salvatore Alippi; 3. Sac.
Leonardo Mazzucchi; 4. Sac. Luigi Lavizzari; 5. Sac. Giovanni
Calvi; 6. Sac. Francesco Rovida; 7. Sac. Giovanni Battista Lorenzi.

CON VOTI PERPETUI - NON SACERDOTI

8. Ch. Santino Busnelli; 9. Pietro Osmetti; 10. Pietro Bertolina;
11. Luigi Anzani; 12. Giacinto Guerra; 13. Ch. Abramo Rivellini.

CON VOTI TRIENNALI

14. Ch. Lorenzo Panzeri (17-7-13); 15. Ch. Nazareno Pompili (27-
7-14); 16. Giuseppe Pagani (8-12-14); 17. Vincenzo Barloggio (8-
12-14); 18. Dionigi Setti (8-12-14); 19. Domenico Bianchi (8-12-
14); 20. Oreste Maggi (8-12-14).

NOVIZI LAICI

21. Coriolano Corioli; 22. Aldo Maggi; 23 Angelo Bianchi; 24. Gae-
tano Coeli.

CHIERICI

25. Ch. Luigi Fontana; 26. Ch. Giuseppe Besana; 27. Ch. Amedeo
Canzi; 28. Ch. Umberto Deangeli; 29. Ch. Alessandro Ramponi;
30. Ch. Primo Taglioli; 31. Ch. Carlo Albrecht; 32. Ch. Mario Ban-
dera; 33. Ch. Pietro Bedont; 34. Ch. Pietro Busignani; 35. Ch. Gi-
no Domanin; 36. Ch. Giuseppe Garavaglia; 37. Ch. Domenico An-
tonio Mastrogiacomo; 38. Ch. Mario Paolucci; 39. Ch. Enrico Pe-
dretti; 40 Ch. Luigi Alippi; 41. Ch. Arturo Dell’Acqua; 42. Ch. An-
tonio Lucchini; 43 Ch. Umberto Sternieri.

SACERDOTE ADDETTO ALLA CASA

44. Sac. Luigi Maria Berti.

LAICI ADDETTI ALLA CASA

45. Carlo Cavenaghi; 46. Gerardo Paleari; 47. Pietro Andreoli.
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COMO - Casa di S. Maria a Lora

CON VOTI PERPETUI

48. Sac. Luigi Pessina.

MENAGGIO - Asilo degli Olivi

CON VOTI PERPETUI

49. Sac. Giovanni Bruschi.

PIANELLO LARIO - Ospizio del S. Cuore

ADDETTO ALLA CASA

50. Sac. Amedeo Acerboni.

OLONIO S. SALVATORE - Colonia e Ricovero

CON VOTI PERPETUI

51. Sac. Giovanni Fusi; 52. Sac. Vittorio Castano.

PROMONTOGNO CON VICOSOPRANO - Parrocchia cattolica (Val
Bregaglia - Svizzera)

CON VOTI PERPETUI

53. Sac. Samuele Curti.

ARVIGO - Parrocchia (Val Calanca - Svizzera)

SENZA VOTI

54. Sac. Giovanni Battista Pozzi.

ROVEREDO - Ricovero dell’Immacolata

SENZA VOTI

55. Sac. Luigi Colombo.

ROVEREDO - Collegio Sant’Anna

CON VOTI PERPETUI

56. Sac. Sperandio [orig.: Sperindio] Filisetti; 57. Filippo Turati.

ADDETTO

58. Sac. Albino Moretti.

ADDETTI LAICI

59. Angelo Rebaj; 60. Giovanni Epis; 61. Francesco Borretti.
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CHICAGO (Illinois - Stati Uniti d’America) - Parrocchia italiana
del Rosario (612 - N. Western Avenue)

CON VOTI PERPETUI

62. Sac. Giovanni Colombi.

S. PIETRO Seminario (Seveso)

CON VOTI PERPETUI

63. Ch. Walter Disler.

MILANO - Istituto S. Gaetano (Via Sant’Ambrogio ad Nemus, 2)

CON VOTI PERPETUI - SACERDOTI

64. Sac. Silvio Vannoni; 65. Sac. Vittorio Pontoglio; 66. Sac. Paolo
Toscani; 67. Sac. Luigi Albrici.

CON VOTI PERPETUI - LAICI

68. Alessandro Muzio.

CON VOTI TRIENNALI

69. Ch. Ludovico Laini; 70. Carlo Lomazzi; 71. Ambrogio Mariani.

ADDETTI E SENZA VOTI

72. Sac. Filippo Gramatica [orig.: Grammatica]; 73. Sac. Giacomo
Rota [orig.: Rotta]; 74. Sac. Giacinto Turazza; 75. Sac. Giuseppe
Guggeri; 76. Sac. Giuseppe Castagnola; 77. Alessandro Beltrami;
78. Ch. Giovanni Battista Maroni.

NOVIZIO LAICO

79. Angelo Mariani.

TRENNO MILANESE - Casa S. Luigi

CON VOTI PERPETUI

80. Sac. Luigi Bravi; 81. Sac. Mauro Mastropasqua; 82. Adolfo
Banfi; 83. Nicola Spinelli.

NOVIZII LAICI

84. Enrico Vimercati; 85. Giacomo Gennaro; 86. Luigi Atanasio;
87. Guido Casagrande; 88. Armando Armini; 89. Enrico Carboni;
90. Giuseppe Portani.

PARATICO (Brescia) - Parrocchia

CON VOTI PERPETUI

91. Sac. Giacomo Mantecca.
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FRATTA POLESINE - Casa Sacra Famiglia

CON VOTI PERPETUI

92. Sac. Guglielmo Bianchi.

SENZA VOTI

93. Sac. Giovanni Battista Colombo.

GATTEO (Forlì) - Istituto Fanciulli poveri

CON VOTI PERPETUI

94. Sac. Martino Cugnasca; 95. Sac. Giovanni Savoldelli.

ROMA - Ricovero S. Giuseppe (Vicolo Balduina, 29) e Parrocchia
S. Giuseppe (Quartiere Trionfale - Via Bernardino Telesio)

CON VOTI PERPETUI

96. Sac. Luigi Previtali; 97. Sac. Alessandro Zaffaroni; 98. Sac.
Giuseppe Venezia; 99. Sac. Riccardo Negri; 100. Silvestro Lom-
barda; 101. Attilio Turati.

CON VOTI TRIENNALI

102. Ch. Cesare Marzagalli (27-7-14); 103. Martino Longoni (14-
11-14).

ADDETTI E SENZA VOTI

104. Sac. Cesare Pedrini; 105. Sac. Francesco Braguti.

CHIERICO

106. Ch. Fortunato Macrelli.

FERENTINO - Orfanotrofio Macioti

CON VOTI PERPETUI

107. Sac. Paolo Panzeri.

CON VOTI TRIENNALI

108. Sac. Gaetano Bassani (9-9-15).

ADDETTO

109. Sac. Norberto Demattias.

CHIERICI

110. Ch. Gaspare Lago; 111. Ch. G. Ballini.

NELL’ESERCITO

CON VOTI PERPETUI

112. Sac. Filippo Bonacina; 113. Sac. Giov. Anessi; 114. Luigi Del
Re (3º Alpini - Morbegno); 115. Giuseppe Bonaccorsi [orig.: Bona-
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corsi] (5º Corpo Sanità - Osped. Milit. San. di Bergamo); 116. Ch.
Carlo Borghi (Panificio militare, Edolo); 117. Lorenzo Colombo
(28º Fant. - 1ª comp. - 12ª Div. - Zona di guerra); 118. Carlo Ta-
massia; 119. Ch. Giovanni Riva; 120. Ch. Gastone Dondoni (capor.
159º Fanteria - 2ª compagnia - Zona di guerra).

CON VOTI TRIENNALI

121. Ch. Antonio Del Vesco (27-7-14; 7º Regg. Alpini - Battaglione
Val Piave - 268ª comp. - Z. di g.); 122. Ch. Alfredo Ferrari (27-7-
14; 79º Regg. Fanteria - 6ª comp. - 1º plot., Grezzana, Verona);
123. Ch. Ambrogio Buzzi (27-7-14; 3º Sanità - 2ª comp. - 5º plot. -
2ª Squadra - il., p. Niguarda); 124. Ch. Giuseppe Natale Milesi
(27-7-14; 3º Sanità - 3º comp. - 4º plotone - Milano, p. Niguarda,
case popolari); 125. Ch. Giacomo Colombo (27-7-14; 3º Sanità -
Mil. p. Niguarda); 126. Ch. Mario Bolzaretti (27-7-14; 35º Fanteria
- Stato Maggiore - Zona di guerra).

ADDETTI ALLA CASA

127. Francesco Lama (trombettiere, 11º Artiglieria - 7º battaglione
- Zona di guerra); 128. Mario Cerioli; 129. Attilio Caniato; 130.
Carlo Redaelli; 131. Osvaldo Pellizzoni; 132. Luigi Manazza (treno
attrezzato - 26º, Voghera); 133. Giuseppe Valli (6º batt.ne presidia-
rio - 21ª comp., Peschiera); 134. Ch. Evaristo Santinelli (3º Sanità
- 1ª compagnia - Niguarda).
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APPENDICE II

RELAZIONE DELL’ISTITUTO DEI SERVI DELLA CARITÀ
FONDATO DA DON LUIGI GUANELLA

[1916]

[ACIVCSVA, Roma, C 46/1]

Alla Sacra Congregazione dei Religiosi - Roma

§ 1. Dell’origine

Il modesto Istituto, di cui si parla, conta 30 anni di vita, avendo
avuto principio in Como nel 1886. L’istrumento di cui si valse Iddio
per dargli vita, fu il sac. Luigi Guanella, nato a Campodolcino (Co-
mo) nel 1842. Dopo una fanciullezza e una giovinezza illibata, dopo
buoni studi nei seminari di Como, dove si distinse per un corredo di
edificanti virtù, fu fatto sacerdote nel 1866. Dal suo Ordinario fu
mandato parroco a Savogno, dove fu per otto anni, e dove diede le
prime, eroiche prove della sua attività, e, sopra tutto, di quella carità
che poi lo fece padre degli orfani e consolatore dei miseri. Ammira-
tore di don Bosco e del Cottolengo, trasportato dagli stessi ardori di
carità, era in continui rapporti con questi due grandi atleti del bene,
e ne favoriva, per quanto poteva, le opere. Nell’anno 1875, col per-
messo del suo Ordinario, andò a Torino, da don Bosco, non per ag-
gregarsi all’istituto del Servo di Dio, ma per maturare, alla scuola di
sì grande maestro, la vocazione che gli palpitava in cuore. Tre anni
dopo rientrava in diocesi, dove, e precisamente a Traona, faceva un
primo tentativo di fondazione coll’impianto di un collegio, che si do-
vette chiudere per le avversità dei tempi. Nel 1881 è fatto economo
spirituale di Pianello Lario, dove trova il terreno preparato per fon-
dare l’istituto delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, allo scopo di
ricoverare ed assistere le più bisognose figlie del popolo, Istituto che
ebbe poi rapido e sorprendente sviluppo. Il suo gran cuore però non
era pago: gli uomini, gli sventurati cioè di parte maschile, gli orfani,
i deficienti, gli storpi, i vecchi impotenti, a cui meno si pensa e più
difficilmente si provvede, formavano il pietoso tormento dell’animo
suo: e pensò senz’altro a dar principio ad un Istituto, che si propo-
nesse il sollievo di tali miserie immense. E fu nel 1886 che aperse in
Como il primo ricovero maschile col nome di Casa della Provvidenza,
coadiuvato da qualche sacerdote, da alcuni giovani postulanti, che a
lui si erano uniti nell’esercizio di sì grande carità, umili primizie di
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un’opera che sorgeva nel silenzio, nell’umiltà, nella povertà, nelle
privazioni, nel disprezzo quasi universale, vie mirabili e costanti di
quella Provvidenza che elegge infirma mundi a base dei suoi trionfi.
E a questo Istituto, come a quello anteriormente iniziato delle Figlie
di S. Maria della Provvidenza, don Guanella dedicò la vita: vita densa
di bene, traboccante di attività, satura di sacrificio e di immolazione;
vita santa che si spegneva in Como il 24 ottobre 1915 nella casa ma-
dre dei Servi della Carità, ai quali l’uomo di Dio aveva lasciato il suo
programma in testamento: Pregare e patire.

§ 2. Del nome

Don Guanella aveva frequente sul labbro una parola che era il so-
spiro dell’anima sua; diceva: «Oh, venga come incendio santo il fuoco
della divina Carità! Mandi il Signore lo Spirito della sua divina Carità
e sarà rinnovato il mondo!». Egli nei suoi trasporti per il bene degli
infelici, per la salvezza delle anime, si augurava e sospirava schiere di
generosi, che lo coadiuvassero nel campo della carità e in una istitu-
zione che egli diceva provvidenziale ai tempi nostri. Questi cooperato-
ri, sacerdoti e laici, li chiamò Servi della Carità. Il nome semplice, scul-
torio, espressione viva dello spirito di don Guanella, si conserva
tutt’ora, e fu riconosciuto autorevolmente dalla Sacra Congregazione
dei Religiosi nella revisione delle Costituzioni.

§ 3. Dello scopo

Lo scopo dell’Istituto è sobriamente e chiaramente esposto al capo
I delle Costituzioni: « Il fine primario è la santificazione dei propri
membri mediante l’esercizio dei voti semplici di povertà, di castità, di
obbedienza e mediante l’osservanza delle Costituzioni. Il fine seconda-
rio è l’esercizio della cristiana carità nel ricoverare ed assistere, nello
spirituale e nel temporale, i poveri più bisognosi di una tale assisten-
za, tenendoli in case separate, o in scompartimenti separati a seconda
che essi sono o fanciulli o vecchi».

Dallo scopo secondario non è esclusa la vita apostolica, praticata
entro i limiti del possibile: il Sommo Pontefice Pio X sancì anche que-
st’estensione dello scopo secondario dell’Istituto, coll’affidare ai Servi
della Carità una parrocchia a Roma.

In conformità del loro scopo secondario, i Servi della Carità, at-
tualmente, oltre alla casa di studentato e noviziato, hanno nove case
di ricovero sparse in parecchie diocesi, con un complessivo di oltre
1500 ricoverati, ed hanno due parrocchie, di cui una è la parrocchia
missione di Valle Bregaglia nel cantone dei Grigioni (Svizzera), la qua-
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le comprende sei comuni; l’altra è quella di S. Giuseppe a Porta Trion-
fale in Roma, la quale conta circa 20.000 anime.

§ 4. Dello sviluppo progressivo

Nel 1886 il sac. Luigi Guanella, guidato dalla mano visibile della
Provvidenza, apriva a Como il primo ricovero maschile che si chiama-
va Casa Divina Provvidenza. È la casa-madre dei Servi della Carità;
sorge in vasta area di m2 15 mila con ampio caseggiato e spaziosi
cortili, ed è capace di oltre 400 ricoverati. Al centro si innalza il san-
tuario del S. Cuore di Gesù, alla cui protezione don Guanella affidò le
sue opere.

Nel 1898, dietro gli incoraggiamenti di S.E. il cardinale Arcivesco-
vo di Milano, don Guanella inviò i suoi Servi della Carità nella grande
metropoli Lombarda, dove iniziarono opera di bene coll’oratorio festi-
vo e dopo-scuola quotidiano, detto di S. Michele. Quattro anni dopo, e
precisamente nel 1902, il modesto oratorio si trasformava in un gran-
de Istituto per orfani, deficienti e vecchi: gli fu dato il nome di San
Gaetano, il Santo della Provvidenza, senza la quale torna inesplicabile
il passo innanzi fatto da don Guanella.

Nello stesso anno 1898 la dolce Provvidenza del Signore offriva
alla carità di don Guanella un nuovo campo a Roveredo, nella dioce-
si di Coira, in Isvizzera. In quella grossa borgata eravi l’antico Colle-
gio di S. Anna, che per circostanze varie non poteva più continuare.
Il Vescovo di Coira, troppo dolendogli la scomparsa di quell’impor-
tante istituto di educazione, invitò don Guanella ad assumerne la
proprietà e la direzione. L’uomo di Dio accettò senz’altro e il Collegio
rifiorì, e, attualmente, con larghi ampliamenti, ha aggiunto anche un
pensionato.

Nel 1900 don Guanella iniziò un’opera di tale ardimento, che solo
la sua ferrea tenacia, rinvigorita dalla carità del Signore poteva affron-
tare. Coll’aiuto dei suoi primi cooperatori, sacerdoti e laici, decise di
fondare una colonia agricola, con ricovero pei poveri deficienti nel
pianoro di Olonio S. Salvatore presso Colico, in testa al lago di Como.
Il terreno era sabbioso e malarico e come tale abbandonato da tutti.
Don Guanella trovò modo di bonificare 500 pertiche milanesi in breve
giro di tempo: le stesse autorità civili, dal Municipio locale al Ministe-
ro dell’Agricoltura, applaudirono al genio cristiano e sociale di don
Guanella. Ora in quella landa, su cui passeggiava la morte, sorge, tra
incantevole vegetazione, un vero villaggio, con chiesa, casa ricovero,
case coloniche, acqua potabile, cimitero: tutta opera di don Guanella,
che vi sarà benedetto per secoli.

Ancora nel 1900 un lascito munifico di mons. Giovanni Battista
Baroni metteva don Guanella in grado di portare l’opera sua a Fratta
Polesine, diocesi di Rovigo. Dopo avervi stabilita una casa-ricovero per
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orfane e vecchie, affidate alle Figlie di S. Maria della Provvidenza,
qualche anno dopo apriva un Pensionato per Sacerdoti invalidi, diretto
dai Servi della Carità, al quale poi si aggiunse un vasto ricovero per
vecchi, poveri e derelitti.

Un anno dopo, nel 1901, don Guanella si accinse a un’opera di be-
ne, alla quale, umanamente, nessuno poteva pensare. Poco discosto
dalla sua valle nativa, si apre la Valle Bregaglia, fra le montagne dei
Grigioni, in terra svizzera. Quella valle bella e sventurata era passata
al protestantesimo all’epoca della Riforma, per opera dell’apostata
Vergerio, e da allora in poi non vi si era più potuto piantare un altare
ed erano sempre caduti invano gli sforzi dei Vescovi di Coira, cui la
valle appartiene. Molti cattolici italiani emigrano lassù per lavoro e vi
si trovano, quindi, senza assistenza religiosa, con grave pericolo per la
loro fede e per la loro anima. Don Guanella, addolorato da una situa-
zione così lagrimevole, sfidando indicibili difficoltà, acquistò un terre-
no nel paese centrale della valle, a Vicosoprano, vi costruì una chiesa
in legno e vi mandò uno dei suoi sacerdoti. La chiesa in legno fu ben
presto trasformata, col concorso di benefattori, in una magnifica chie-
sa dedicata a San Gaudenzio, primo apostolo della valle. E non pago
di questo vero trionfo, don Guanella costruì altra chiesa in altro paese
della valle, a Promontogno, per maggiore comodità dei cattolici italia-
ni, che vi sono numerosi. Questa opera viene sotto il nome di missio-
ne di Val Bregaglia, che fu poi eretta in parrocchia dall’Ordinario di
Coira, e i Servi della Carità vi compiono vera opera di salvezza, assi-
stendo i cattolici italiani sparsi nei sei comuni della valle stessa.

Nel 1904, per provvidenziale combinazione, don Guanella acqui-
stava sul Monte Mario, in Roma, un possedimento di m2 300.000: vi
fondava una colonia agricola con un ricovero di vecchi, dedicato a S.
Giuseppe.

Altra opera simile iniziava, nel 1907, a Trenno Milanese, dove at-
tualmente è una fiorente colonia agricola, con vasto ricovero di defi-
cienti e di vecchi, sotto la denominazione di Casa San Luigi.

Nel 1908 mons. Bianconi, attuale vescovo di Ferentino, invitava
don Guanella ad assumere la direzione dell’orfanotrofio Macioti, in
città di Ferentino, che versava in condizioni difficili. L’uomo di Dio
accettò e vi mandò i suoi sacerdoti, i quali ora lo tengono con affitto
trentennale; vi hanno aggiunto ricovero di deficienti e di vecchi e eser-
citano cura di anime nella annessa chiesa di S. Agata.

Nel 1909, in Gatteo di Romagna (Cesena), moriva il parroco don
Ghinelli, santo sacerdote, che aveva fondato un istituto pei fanciulli
poveri. Don Guanella raccolse quella eredità, ed ora l’istituto è diretto
e largamente ampliato dai Servi della Carità.

Nel 1910 don Guanella, nei suoi viaggi a Roma, osservò che alle
estremità del quartiere Trionfale eravi una numerosa e povera popola-
zione, troppo lontana dalla piccola chiesa parrocchiale (la antica chie-
sa del SS. Rosario) e, sentito l’augusto consiglio di Pio X, aprì in quei
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paraggi una chiesina provvisoria, con asilo infantile e oratorio festivo,
in attesa che la Provvidenza gli desse mezzi di costrurre una chiesa
più grande. E la nuova chiesa fu fatta, con gravi sacrifici da parte di
don Guanella e col munifico concorso del Sommo Pontefice Pio X, al
quale l’uomo di Dio era particolarmente caro. E questa è la chiesa del
Transito di S. Giuseppe, eretta a chiesa parrocchiale il 30 giugno 1912.

È questa l’ultima fondazione dei Servi della Carità fatta da don
Guanella. Il compianto Fondatore passava agli eterni riposi il 24 otto-
bre 1915. Nel novembre successivo, S.E. mons. Marelli, vescovo di
Bergamo, in accordo col Municipio cittadino, invitava i Servi della Ca-
rità ad aprire nella città stessa un ricovero per vecchi e deficienti. I
Servi della Carità accettarono, riservandosi di chiedere l’autorevole
consenso della Ven. Congregazione dei Religiosi. Ma nel contempo si
presentò il pericolo che la casa prescelta allo scopo dovesse servire al-
le esigenze del comando militare, e la fondazione restò momentanea-
mente sospesa.

Invece, un felice tratto della Provvidenza divina, verso gli orfani
figli di don Guanella, fu la esibizione di una vastissima tenuta, con ca-
seggiato civile e rustico, in Fara Novarese: un tutto adattatissimo per
uno studentato e noviziato, quali abbisognano ai Servi della Carità.
Col lieto consenso dell’Ordinario diocesano, già vi sono collocati i
chierici-studenti dell’Istituto, e, colla fine del corrente anno, previa do-
manda alla Congregazione dei Religiosi, vi si aprirà noviziato regolare.

Risulta da questi rapidi cenni che l’istituto dei Servi della Carità
in non molti anni di vita si è diffuso in otto diocesi, e sono: Como,
Coira, Milano, Roma, Ferentino, Cesena, Rovigo, Novara, con grande
sollievo delle umane miserie.

Si noti che nei ricoveri dove si accolgono orfani non deficienti,
sonvi scuole elementari, scuole di arti e mestieri, perché, col ricovero,
si possa dare ad essi istruzione e professione.

Si osserva poi, con conforto, che, in generale, tra i ricoverati c’è
buon costume, pietà soddisfacente e spesso edificante: sopra tutto è
spettacolo di fede la frequenza alla S. Comunione, specie da parte dei
giovanetti, che la ricevono a centinaia ogni giorno.

E si osserva ancora che tra i poveri vecchi, che vengono a chiude-
re gli occhi nei nostri ricoveri, in tanti anni non si ebbe mai a regi-
strare un caso solo di morte non buona. Grazia di S. Giuseppe, al qua-
le don Guanella ha voluto dedicare la Pia Unione degli Agonizzanti,
eretta in primaria presso la nostra chiesa di S. Giuseppe, a Porta
Trionfale in Roma, e che già conta più di 600.000 ascritti.

§ 5. Dello stato personale

La famiglia dei Servi della Carità si compone, attualmente, di 142
persone, così ripartite:
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A. Sacerdoti

a) con voti perpetui: 37
Don Silvio Vannoni Don Vittorio Pontoglio

» Calvi Giovanni » Curti Samuele
» Salvatore Alippi » Bianchi Guglielmo
» Gramatica Filippo » Pessina Luigi
» Bonacina Filippo » Savoldelli Giovanni
» Bassani Gaetano » Lorenzi Giov. Battista
» Anessi Giovanni » Mazzucchi Leonardo
» Colombo Luigi » Lavizzari Luigi
» Previtali Luigi » Rovida Francesco
» Busnelli Santino » Fusi Giovanni
» Castano Vittorio » Bruschi Giovanni
» Filisetti Sperandio » Colombo Giovanni
» Negri Riccardo » Mantecca Giacomo
» Bravi Luigi » Albrici Luigi
» Venezia Giuseppe » Zaffaroni Alessandro
» Mastropasqua Mauro » Pedrini Cesare
» Panzeri Paolo » Cugnasca Martino
» Colombi Giovanni » Bacciarini Aurelio
» Rota Giacomo

b) Postulanti: 8
Don Turazza Giacinto Don Cesca Pietro

» Lucca Ramiro » Castagnola Giuseppe
» Quadranti G. Batt. » Guggieri Giuseppe
» Bragutti Giuseppe » Iacobini Angelo

c) Oblati: 3
Don Pelli Alberto Don De Mattia Norberto

» Domenico Morgigni

Sacerdoti: 48

N.B.: Gli otto sacerdoti postulanti attendono di emettere prossi-
mamente i voti triennali, poiché, dalla morte del Fondatore in poi,
non furono ancora ricevuti nuovi voti.

B. Chierici

I chierici, future speranze dell’Istituto, sono un numero consolan-
te, così suddivisi:

Nei corsi teologici 12
» » liceali 10
» » ginnasiali 30

Chierici: 52

I chierici dei corsi teologici e liceali sono legati da voti triennali.
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C. Fratelli laici

I fratelli laici, così necessari in Istituto come il nostro, sono pure
buon numero, così ripartiti:

Fratelli con voti perpetui 19
» » » triennali 11

Postulanti 12

Fratelli: 42

N.B.: Del Noviziato si riferisce al paragrafo seguente.

§ 6. Dello stato disciplinare

A. In generale

Per grazia speciale del Signore, tra i Servi della Carità non è da
deplorare alcun disordine grave, e nessuno vi ha che sia venuto meno
al proprio decoro.

Da un decennio in qua, due soli sacerdoti lasciarono l’Istituto per
non provata e perseverante vocazione. L’amore alla preghiera è
confortante in tutti, e la mutua carità e la subordinazione ai superiori
sono prova dello spirito di Dio.

Tutti attendono alla cura dei poveri o alle opere del ministero, in
cui diedero buona prova di zelo: ne fanno fede le missioni della Brega-
glia, il risveglio religioso nella parrocchia di S. Giuseppe, a Porta
Trionfale in Roma, ed altrove.

Certo direbbe troppo chi dicesse che nell’Istituto c’è tutta la rego-
larità di una congregazione da tempo organizzata e formata alla vita
comune. Si deve tener calcolo che è un istituto nascente, il quale va
conquistando grado a grado la sua regolare uniformità. Però, per mi-
sericordia di Dio, si è a buon punto, in quanto che le Costituzioni so-
no sostanzialmente osservate.

Specialmente, poi, vogliamo richiamare la benevole attenzione
della Sacra Congregazione sopra due doti morali dei Servi della Ca-
rità, delle quali facciamo fede dinanzi a Dio, e sono:

— Lo spirito di sacrificio. Chi visita uno dei nostri ricoveri, dove si
accolgono le più profonde sventure del popolo, e vede il sacerdote o il
fratello laico che, da mane a sera, vive cogli esseri più infelici e defor-
mi, oppure travaglia nell’assistenza delle officine, non può non ricono-
scere in essi uno spirito di sacrificio non del tutto comune. E questo
spirito di abnegazione, di compassione, di pazienza, giova ritenerlo,
come si esprimeva il nostro Fondatore, un valido sussidio per la inte-
grità del costume sacerdotale e religioso.

— Lo spirito di attaccamento al Papa. Nessuno ignora il soffio di
modernismo o semimodernismo che passò ultimamente sulle teste del

97



clero secolare e regolare, travolgendo le più sante idee e, sopra tutto,
sconvolgendo quella divina armonia che deve essere tra il pensiero del
Papa e il pensiero della sacerdotale milizia. Ebbene, tra i poveri Servi
della Carità, per massima grazia di Dio, non è penetrato neppure l’ul-
timo alito di così pestifero spirito. Tutti la pensano col Papa e non ve
ne ha uno solo che abbia idee contorte. Il nostro compianto Fondato-
re ci ha lasciato in eredità un attaccamento granitico al Papa e questo
vogliamo conservare, e di questo gloriarci nella vita e nella morte, e
non sia mai che lo spirito moderno ne affievolisca la saldezza.

B. In particolare

— Dello studentato. È nello studentato che si osservano, si svolgo-
no e si consolidano le migliori vocazioni all’Istituto. Perciò allo stu-
dentato si dedica particolare cura. Purtroppo sino alla morte del Fon-
datore non fu possibile avere una casa apposita per lo studentato: sino
al termine del passato anno scolastico, gli studenti erano raccolti, nel-
la maggior parte, in uno scompartimento della casa di Como, oppure
sparsi nelle varie case, e ad essi si impartiva l’insegnamento nel mi-
glior modo che le circostanze consentivano. Dal cielo il compianto
Fondatore provvide a farci ottenere la sospirata casa dello studentato,
e questa è la casa di San Gerolamo, a Fara Novarese, che abbiamo re-
centemente inaugurata, inviandovi tutto il nostro ginnasio. Così, nel
raccoglimento e nella uniformità del metodo, i chierici avranno for-
mazione ed istruzione migliori.

— Del Noviziato. Dall’epoca della fondazione dell’Istituto è sempre
esistito il noviziato, ma a suo modo: in quanto che i novizi vivevano
sparsi nelle varie case, e, dopo averli esperimentati alquanto nella
pietà e negli uffici di carità, venivano ammessi ai voti. Ciò, sia perché
non fu mai possibile avere una casa di noviziato, sia perché non si
poteva dedicarvi sufficiente personale, sia, soprat[t]utto, perché la ur-
genza del lavoro esigeva che i novizi venissero adibiti agli uffici delle
diverse case. Nessuno però è il quale non veda che, se questo era
spiegabile nei principii dell’Istituto, non lo deve essere più nel-
l’avvenire; entrando l’Istituto in un periodo normale, deve avere il suo
noviziato altrettanto normale, da cui ricavare soggetti formati alla
stessa disciplina, alla stessa vita comune. Ed ora finalmente si può
provvedere a questa necessità, in quanto che nel vasto casamento di
Fara Novarese si può, accanto allo studentato, erigere un noviziato
conforme alle regole canoniche, e quest’anno istesso se ne fa doman-
da alla S. Sede.

— Della separazione tra i Servi della Carità e le Figlie di S. Maria
della Provvidenza. Conosciamo le norme emanate dalla S. Congrega-
zione al riguardo e le ripetute insistenze fatte in epoche diverse al ve-
nerato nostro Fondatore, perché la separazione fosse reale e totale. E
affermiamo con soddisfazione:
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1) Che da parecchi anni in qua la separazione, giustamente volu-
ta, è perfettamente osservata. Economicamente, disciplinarmente i
due Istituti fanno da sé. I Servi della Carità non hanno né direzione,
né ingerenza presso le suore. Pro forma, e solo nominalmente, tra gli
intestati sopra qualche stabile dei Servi della Carità, di vecchio acqui-
sto, figura ancora il nome di qualche suora: ma ora già si sta provve-
dendo alla sostituzione con nomi di Servi della Carità.

2) Che se le suore prestano servizio caritatevole nei ricoveri dei Ser-
vi della Carità per la direzione delle cucine, delle dispense e delle guar-
darobe, come si usa nei seminari e in altri Istituti congeneri, sono però
osservate tutte le norme di separazione volute dalla disciplina religiosa.
Chi visita le nostre case può constatare la verità di quanto affermiamo.
Piace riferire un fatto di non dubbia eloquenza. Il nostro Fondatore ave-
va aperto ad Ardenno Masino, in Valtellina, un ricovero pei deficienti, af-
fidato, s’intende, ai Servi della Carità. Le suore da principio vi prestava-
no servizio. Quando vennero le ingiunzioni di Roma in fatto di sepa-
razione, siccome nel ricovero di Ardenno, per la configurazione dello
stabile, non era possibile la separazione in formis, che fece? Chiuse il
ricovero e trasportò tutti i ricoverati alla sua colonia agricola di San Sal-
vatore, presso Colico. Né il sacrificio fu lieve: ma a questo non badò,
pur di raggiungere lo scopo decisamente voluto della vera separazione.

— Di altre ingiunzioni particolari fatte dalla S. Congregazione. Con
suo venerato officio, in data 16 agosto 1912, e con altro, in data 4
maggio 1914, la S. Congregazione faceva parecchie ingiunzioni circa
l’andamento materiale dell’Istituto, come la cura di diminuire il debito
dell’Istituto stesso, la prudenza nell’assumere nuovi obblighi, la tenuta
regolare delle adunanze del Consiglio direttivo, ecc.

A queste ingiunzioni si è ossequiato con un programma di conso-
lidamento, abbandonando, per ora, ogni idea di espansione dell’Opera,
e anche con le normali adunanze consigliari, come poté constatare lo
stesso Visitatore apostolico mons. Balconi. Sta del resto il fatto che
l’Istituto, da allora in poi, non prese più impegni che si possono dire
veramente onerosi.

— Del cardinale Protettore. S.S. Benedetto XV, con tratto di parti-
colare bontà, appena assunto al pontificato, assegnò ai Servi della Ca-
rità un Protettore nella persona di S.E. il sig. cardinale Filippo Giusti-
ni. Tale designazione non poco contribuì al bene dell’Istituto, in quan-
to che S. Eminenza fu sempre largo di paterni consigli, dei quali si
procurò tenere conto prezioso.

— Del governo dell’Istituto dopo la morte del Fondatore. Dietro pro-
posta dell’Em.mo cardinale Protettore, avvenuta la morte del Fondato-
re, la Sacra Congregazione, con venerato officio del novembre [orig.:
settembre] 1915, delegava a reggere l’Istituto il sac. Aurelio Bacciarini,
già vicario dell’Istituto stesso, dandogli facoltà generali per due anni.
Il nominato sacerdote, compreso della grave responsabilità affidatagli,
fece quanto gli fu possibile per assistere l’Istituto nel periodo doloroso
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che seguiva alla perdita irreparabile del Fondatore. Il medesimo, però,
può testificare, dinanzi a Dio, che, dopo questa morte, non mai pianta
abbastanza, non solo non venne meno, ma si fortificò — certo per in-
tercessione del Fondatore — lo spirito di solidarietà e di disciplina tra i
Servi della Carità.

Si nota che il delegato della S. Sede, benché munito di generale
potere, tuttavia consultivamente si è sempre associato, nel governo
dell’Istituto, i migliori e più esperimentati soggetti del medesimo.

§ 7. Della economia

A. Mezzi di sussistenza

I mezzi con cui l’Istituto si sorregge sono quegli stessi che sorres-
sero i passi del compianto Fondatore e Padre nel lungo ed affaticato
cammino delle fondazioni. E cioè:

1) Un modesto e vario mensile, che quasi tutti i ricoverati versano o
direttamente o indirettamente, a mezzo dei comuni o degli enti morali.

2) Gli stipendi delle SS. Messe e i guadagni di ministero dei sa-
cerdoti.

3) I guadagni che moderatamente si hanno dalle arti e mestieri
che si esercitano nelle varie case.

4) I pii consorzi o comitati di Signore, costituiti nelle grandi città,
come Milano, Roma, Como ecc., che danno buon contributo di quote
annue e di offerte straordinarie.

5) Il periodico mensile La Divina Provvidenza, organo dell’Istituto,
il quale esce da 25 anni, e raccoglie offerte continue e numerose.

6) Le retribuzioni che si hanno in occasione dei frequenti accom-
pagni funerari fatti dagli orfanelli, dietro invito dei dolenti.

7) Le elargizioni straordinarie di somme cospicue (da L. 10 mila,
a 20 mila, a 50 mila e più), che la Provvidenza, a tratto a tratto, non
lasciò mai di inviare a mezzo di ricchi caritatevoli.

Il prospetto, particolare e dettagliato, che fa seguito a queste os-
servazioni generali sulla economia dell’Istituto, prova che il medesimo
trae, dai mezzi suindicati, una floridezza materiale assai confortante,
tanto che, non solo si sono sempre fronteggiate, con sufficiente agevo-
lezza, le necessità dell’opera vasta e complessa, ma ancora si è potuto
mettere a parte qualche peculio per le urgenze impreviste.

B. Prospetto economico

Si premettono alcune osservazioni:

1) Il compianto Fondatore provvide alla sua successione con re-
golare testamento.
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2) Tutti gli atti relativi alla stessa, benché fra le asprezze del fisco,
furono debitamente espletati.

3) Dopo la morte del Fondatore continuò all’Istituto lo stesso cre-
dito da parte del pubblico, continuò la stessa beneficenza, anzi — certo
per le preghiere dell’uomo di Dio — la beneficenza aumentò, nonostan-
te i difficili tempi.

4) Come risulta dal bilancio, l’Istituto è in condizioni economiche
sufficientemente buone: certo che, in causa della guerra, il peso eco-
nomico si fa sentire più grave; tuttavia l’andamento è regolare.

5) Per ora si crede di concentrare ogni sforzo a consolidare l’as-
setto economico dell’Istituto, rinunciando, per ora, ad ogni espansione
che sia onerosa all’Istituto stesso.

Però nel riguardo dei debiti dell’Istituto, si osserva che non devo-
no e non possono essere motivo di preoccupazione soverchia: basti di-
re che la vendita della sola proprietà sul Monte Mario, già lottizzato
dall’ing. Leonori, è sufficiente a soddisfare tutti i nostri debiti ipoteca-
ri dovunque si trovino.

Si osserva che tale vendita in lotti, già avviata, fu interrotta, sia in
causa della guerra, sia per la liquidazione della successione in morte
del Fondatore: ma giova ritenere che la si potrà quanto prima conti-
nuare regolarmente.

§ 8. Della invocata approvazione

1. I passi sin qui fatti

Il nostro venerato Fondatore, già sino dai primi anni dell’Istituto,
in mezzo alle indicibili amarezze di cui fu cosparso il suo cammino,
ebbe preziose consolazioni di incoraggiamento e di encomio, dappri-
ma da parte di Eccellentissimi Vescovi ed Eminentissimi Cardinali,
come, ad esempio, dai defunti cardinali Riboldi, Ferrata, Respighi,
dal vivente cardinale Ferrari di Milano, dal cardinal Maffi, da mons.
Valfrè di Bonzo, già vescovo di Como, dai vescovi di Coira, di Adria,
Rovigo, ecc. ecc.; sopra tutti emerge, nella protezione e nella benevo-
lenza verso l’Istituto, Sua Eccellenza mons. Alfonso Archi, vescovo di
Como, dove l’Istituto dei Servi della Carità ebbe principio e dove ha
la casa-madre: vero padre e maestro, mons. Archi tutto fece quanto
può fare un vescovo per favorire il nascente Istituto, e, dopo la morte
del Fondatore, la bontà sua parve raddoppiarsi per gli orfani figli di
don Guanella.

Agli incoraggiamenti dei vescovi si aggiunsero, ben presto, quelli
più augusti del Papa, e, già sino dal 1890, il S.P. Leone XIII benedice-
va a don Guanella ed alle sue opere. Pio X poi, non solo benedisse e
incoraggiò don Guanella, ma quasi, diremo, non pose limite ai favori
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verso il povero istituto dei Servi della Carità. Animato e sorretto da ta-
li incoraggiamenti, don Guanella nel 1906 presentò, per la prima vol-
ta, alla S. Congregazione dei Religiosi, le Costituzioni dei Servi della
Carità, perché fossero autorevolmente rivedute, non osando ancora
sperare la approvazione. La Sacra Congregazione le rivide diligente-
mente, precisò e stabilì lo scopo dell’Istituto, fece le opportune corre-
zioni e modificazioni, perché avessero forma ed assetto definitivo, e
poi le rimandò alla osservanza dell’Istituto con benevolo giudizio per
il bene che nell’Istituto si veniva operando. Alcuni anni dopo, e preci-
samente nel 1911, la Sacra Congregazione, per seguire più da vicino
l’Istituto dei Servi della Carità, nominava un Visitatore nella persona
di mons. Francesco Balconi, arciprete del Duomo di Milano, il quale
intraprese tosto la visita delle varie case dell’Istituto. Fu in seguito al
risultato abbastanza soddisfacente di queste visite che don Guanella
pensò fosse venuto il tempo di domandare la approvazione tanto desi-
derata: perciò presentò una accurata relazione dell’istituto dei Servi
della Carità, accompagnandola con la domanda della approvazione
temporanea. La S. Congregazione, maturata bene la cosa, non credette
opportuno accordare l’invocata approvazione, e concesse, invece, il de-
cretum laudis, nell’agosto del 1912.

Circa poi l’approvazione, la S. Congregazione rispose: «Dilata, et
ad mentem»: e la mente della S. Congregazione era che si conservasse
in carica il Visitatore, al quale si raccomandava di curare lo stato ma-
teriale dell’Istituto, e di condurlo alla perfetta osservanza della separa-
zione dall’istituto delle Figlie di S. Maria della Provvidenza.

Le auguste raccomandazioni della S. Sede, furono, a nostro giudi-
zio, fedelmente ossequiate, come si è detto nella relazione sullo stato
disciplinare ed economico dell’Istituto. Una prova, del resto, sta nel
fatto che, nel novembre 1915, la S. Congregazione dichiarava cessato
l’ufficio del Visitatore.

2. Le ragioni della presente domanda

a) Lo stato sufficientemente buono dell’Istituto, sia dal lato mora-
le che economico.

b) Lo stato personale, il quale, come dal § 5. della presente rela-
zione, risulta abbastanza imponente.

c) L’ossequio che si è prestato, come si è detto e provato, alle par-
ticolari ingiunzioni di Roma.

d) La approvazione farà sì che la Regola sia meglio sentita dalla
coscienza dei singoli membri dell’Istituto, e quindi contribuirà non
poco alla sempre migliore formazione del medesimo.

e) La approvazione metterà in maggior credito l’Istituto, e saran-
no più numerose le vocazioni anche di sacerdoti, così che le case sa-
ranno fornite di personale più numeroso e si potrà in seguito corri-
spondere alle molteplici domande di vescovi, che chiamano la mode-
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sta opera dei Servi della Carità nelle loro diocesi, come avvenne, non è
guari, per parte degli ordinari di Taranto, di Bergamo, di Oppido Ma-
mertino, ecc. ecc.

f) Particolarmente si chiama la attenzione della S. Congregazione
sul fatto che, non essendo l’Istituto approvato, tutti i Servi della Carità
sono ancora incardinati nelle varie diocesi, cui appartengono, con pe-
ricolo che gli ordinari reclamino i loro soggetti, con pregiudizio incal-
colabile per l’Istituto. L’unica via per riparare il pericolo, che si fa
sempre più grave, è la approvazione.

3. Le speranze

Si spera adunque che la tanto sospirata approvazione verrà dalla
benignità della S. Chiesa verso un Istituto, al quale, specialmente du-
rante e dopo la guerra attuale, si preparano immense miserie da solle-
vare, con l’aiuto del Signore.

Speriamo che verrà per le preghiere del nostro Fondatore, cui Id-
dio non riserbò sulla terra questo supremo conforto.

Non siamo molti di numero e meno siamo per virtù, poiché rico-
nosciamo la fiacchezza nostra, che ci fa dire ad ogni passo: « Servi
inutiles sumus»; tuttavia, confidando in Dio, nel Papa, che ne fa le ve-
ci, nella Sacra Congregazione, che fin qui ci condusse qual vigile ma-
dre, osiamo ritenerci dolcemente sicuri che verrà questa suprema san-
zione, la quale, sia pur temporanea, sarà per noi come la parola
confortatrice di Gesù Cristo agli Apostoli: « Nolite timere, pusillus
grex... »; sarà per noi, come diceva il Venerabile don Bosco, il vincolo
d’oro che lega i membri all’Istituto, l’Istituto al Papa, e per il Papa a Dio.

Sac. Aurelio Bacciarini
Sup. dei Servi della Carità
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I PROGETTI E GLI INTERVENTI DI GOVERNO 
NELLE FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA

MARIA GIUSEPPINA CERRI

Premessa

Il 30 settembre 1912, nella chiesa di S. Maria di Lora, le Figlie di
S. Maria della Provvidenza celebrarono il primo Capitolo generale di
Congregazione.

Alla luce della normativa ormai riconosciuta dalla Santa Sede,
con l’approvazione ad septennium delle Costituzioni1, era nata infatti
l’esigenza di dotare la Congregazione femminile di un proprio organo
di governo, un Consiglio generale eletto dalle suore, composto dalla
superiora generale, una vicaria, una segretaria, un’economa e due con-
sigliere.

A quel tempo, le suore Guanelliane erano già attive in quattro re-
gioni d’Italia2 e, dalla fine dell’Ottocento, erano arrivate nella Confede-
razione Elvetica. Nella mente di don Guanella, inoltre, i tempi erano
maturi per un’espansione missionaria nel nuovo mondo, che si sareb-
be concretizzata l’anno successivo con l’invio del primo gruppo di suo-
re negli Stati Uniti3.

Il Capitolo, del quale tutti comprendevano l’importanza4, si svolse
nel settembre 1912. L’estrema linearità delle procedure e la semplicità
delle partecipanti si evince con chiarezza dai verbali capitolari, che si
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1 La domanda per l’approvazione dei due Istituti era stata inoltrata da don Guanella
una prima volta nel 1900, con esito negativo. Nel 1906, il Fondatore e suor Marcellina
Bosatta avevano rinnovato la richiesta dopo aver rielaborato il testo-base delle Costitu-
zioni secondo le indicazioni del card. Gotti. L’approvazione ad experimentum dell’Istitu-
to e delle Costituzioni avvenne con decreto n. 10136/36 del 27 settembre 1908. L’anno
successivo le Costituzioni vennero pubblicate. Il 12 giugno 1909, Pio X nominava il
card. Domenico Ferrata Protettore della Congregazione.

2 Le Figlie di S. Maria della Provvidenza a quel tempo operavano nei ricoveri e ne-
gli asili della Lombardia, del Veneto, dell’Emilia Romagna e del Lazio.

3 Proprio nel 1912 inoltre iniziò l’attività delle Guanelliane in Calabria che si con-
cretizzò, nel 1913, nell’apertura dell’opera di Laureana di Borrello.

4 Per la preparazione al Capitolo si veda la lettera circolare di suor Marcellina Bo-
satta alle Figlie di S. Maria della Provvidenza dell’Assunzione 1912, dove tra l’altro si re-
cita: «Il Consiglio Superiore così nominato deve poter dare indirizzo a tutte le Consorel-
le della Congregazione secondo lo Spirito della stessa Regola, ed è perciò affare impor-
tantissimo».



limitano in quattro facciate di foglio protocollo a descrivere le opera-
zioni di voto e a notificare il nuovo Consiglio.

Com’era naturale, superiora generale fu Marcellina Bosatta, eletta
per acclamazione; sempre per acclamazione venne nominata vicaria
suor Rosa Colombo, che già in precedenza aveva ricoperto la stessa
carica. Furono pure confermate suor Giuseppina Papis, con il ruolo di
seconda consigliera, e suor Carolina Ghidoni quale segretaria genera-
le. A queste, che fino a quel momento avevano già rappresentato il go-
verno della Congregazione, si affiancarono quale terza consigliera
suor Angela Bottinelli, suor Maria Giudici con l’incarico di quarta
consigliera, e, con la carica di economa generale, suor Caterina Capel-
li. Ciascuna di loro ricopriva contemporaneamente ruoli di responsa-
bilità anche all’interno delle rispettive case. Le suore del primo Consi-
glio si trovavano pertanto necessariamente a non vivere sotto lo stesso
tetto5; si riunivano quando era necessario decidere o discutere argo-
menti importanti per l’intera Congregazione, spesso confortate e forte-
mente sostenute dalla presenza di don Guanella stesso. Pur nei conti-
nui spostamenti, nelle mille occupazioni e negli sforzi continui di tro-
vare nuovo terreno per le fondazioni dei suoi sacerdoti e delle sue suo-
re, don Luigi costituiva una presenza forte e, al tempo stesso, un ele-
mento di equilibrio capace con autorevolezza e coraggio di affrontare
e risolvere situazioni complesse.

I verbali delle prime riunioni consiliari, però, estremamente sinteti-
ci, sono a mio parere assai significativi in quanto, al di là dell’importan-
za delle questioni discusse, mettono in evidenza una gestione semplifica-
ta, priva di qualunque sovrastruttura burocratica, a tratti quasi ingenua.

Ho voluto fare cenno a questo primo ordinamento delle Figlie di
S. Maria della Provvidenza perché esso costituisce un’essenziale pre-
messa per comprendere e seguire il cammino della famiglia femmini-
le, che proprio negli anni successivi alla morte del Fondatore si è tro-
vata ad affrontare, tra incertezze e difficoltà di varia natura, accadi-
menti e passi importanti quali la trasformazione in organismo eccle-
siastico compiuto, dotato di un apparato amministrativo e, dal 1937,
di una propria personalità giuridica riconosciuta dallo Stato italiano.
Né si può dimenticare che, a questi avvenimenti, fecero da sfondo
eventi storici di grande drammaticità che segnarono profondamente la
vita personale e collettiva delle suore e della Congregazione6.
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5 Costituzioni delle Figlie di S. Maria della Provvidenza (1917), art. 197: «Le Consi-
gliere della Superiora Generale devono risiedere colla Superiora Generale nella Casa ge-
neralizia dell’Istituto. Data la necessità due Consigliere potranno avere residenza fissa in
altre case minori, purchè abbiano la facilità di recarsi ad ogni occorrenza a far parte at-
tiva e presenziare il Consiglio». Copia dattiloscritta autenticata dalla S.C. dei Religiosi,
in AFSMP, Roma, sez. I, fal. 1, b. 4.

6 Nella corrispondenza della superiora generale, custodita nell’Archivio delle Figlie
di S. Maria della Provvidenza, si conserva documentazione che attesta l’impegno delle 



Questa relazione analizza dunque momenti fondamentali, durante
i quali il governo della Congregazione, definito e riconosciuto il pro-
prio ruolo di guida, si trovò ad affrontare impegni e avvenimenti di
grande importanza; decisioni e contrasti si affiancarono pertanto al la-
voro quotidiano ed incessante delle suore e dei confratelli nel chiuso
di un Ricovero, alla vita religiosa che progrediva secondo i dettami
della Chiesa e l’eredità morale e spirituale del Fondatore.

Un contributo alla conoscenza della storia di quegli anni cruciali,
pertanto, incentrato su I progetti e gli interventi di governo, deve neces-
sariamente fermare l’attenzione sulla vita del governo stesso, nella
quale spesso le esigenze organizzative sembrarono sovrastare per im-
pegno e complessità il quotidiano. Ma anche nei momenti in cui i
« vertici » della Congregazione femminile si trovarono a vivere diffi-
coltà e debolezze, parallelamente la base, nella persona delle suore,
continuava incessantemente il lavoro per il quale la Congregazione era
stata voluta da don Luigi. Dalla lettura dei verbali delle riunioni di
Consiglio, dalla corrispondenza con le case e con le suore, dai quader-
ni di segreteria, emerge continuamente lo sforzo del quotidiano, l’im-
pegno dei singoli che, noncuranti e forse del tutto ignari di quanto tra-
vagliava il governo di Congregazione, continuavano il loro compito
con umiltà e impegno sempre maggiore.

Ritengo opportuno, per chiarire l’ottica che ha improntato questo
lavoro di ricerca, accennare alle fonti di cui mi sono servita per deli-
neare, com’era mio proposito, le direttive fondamentali del governo
delle Figlie di S. Maria della Provvidenza negli anni che hanno visto
quali superiora generale due figure carismatiche quali Marcellina Bo-
satta e Rosa Colombo.

Come ovvio, primo luogo di ricerca è stato l’Archivio della curia
generalizia delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, che conserva la
serie dei verbali di Consiglio, le relazioni dei Capitoli generali, la rac-
colta delle circolari delle madri generali, minute e copie delle relazioni
che dal 1912 le Figlie di S. Maria della Provvidenza furono invitate ad
inviare alla Sacra Congregazione dei Religiosi7. Accanto a queste, l’Ar-
chivio conserva una ricca raccolta di corrispondenza, sia a carattere
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suore nella cura e nell’assistenza ai malati di ritorno dal fronte; si tratta della richiesta e
il ringraziamento per l’invio di tre suore all’ospedale militare di Como, riparto Via Co-
masina (1916); di una lettera di ringraziamento per le suore impegnate per cinque mesi
nell’ospedale militare di San Giorgio Lomellina (1919); della lettera di ringraziamento
per l’operato delle cinque suore Guanelliane che, dall’agosto del 1918 al febbraio 1919,
hanno assistito i soldati feriti nell’ospedale militare di Brunate (1919). AFSMP, Roma,
Corrispondenza ricevuta dalla Madre generale, 1, bb. 3, 4, 6.

7 Dal 1912 le suore inviarono dapprima ogni tre anni, poi ogni cinque a partire dal
1919, una relazione dettagliata sullo stato morale, sulla situazione del personale e am-
ministrativo della Congregazione. Articolate secondo un questionario fornito dalla Sacra
Congregazione, le relazioni costituiscono un’ottima « fotografia » dell’andamento della
Congregazione. Cfr. AFSMP, Roma, Rapporti con la Santa Sede, S.C.R., Relazioni.



privato che ufficiale, che ha spesso chiarito, ampliato e, soprattutto,
colorato con tratti di umanità quanto poteva in un primo momento
apparire un astratto adempimento burocratico. Parallelamente, mi so-
no servita di documentazione conservata presso l’Archivio della Sacra
Congregazione dei Religiosi, oggi denominata Congregazione per gli
Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica.

1. La morte di don Luigi Guanella (24 ottobre 1915)

Credo sia giusto considerare la morte del Fondatore quale avveni-
mento paradigmatico nella storia delle Congregazioni guanelliane.
Dall’ottobre 1915, infatti, sia i Servi della Carità che le Figlie di S. Ma-
ria della Provvidenza si trovano a dover procedere autonomamente,
senza la guida preziosa di don Guanella.

Con la circolare del 24 ottobre di quell’anno, emanata dal Consi-
glio superiore dei Servi della Carità e da suor Marcellina Bosatta per
le Figlie di S. Maria della Provvidenza, i suoi figli appresero che, da
quel momento, avrebbero dovuto continuare da soli. Da soli, ma co-
munque uniti, come disse la Superiora generale nella breve comunica-
zione alle suore in calce alla circolare stessa: «Estendo a tutte le Figlie
di S. Maria della Provvidenza l’annuncio, i sentimenti di dolore e di
pietà, le raccomandazioni di suffragio larghissimo, contenuti nella
precedente lettera, per affermare dinanzi alla lagrimata Salma del Ve-
nerato Fondatore, la fedeltà più scrupolosa a quello spirito di unione,
che deve aleggiare sempre sui due Istituti e che il Padre comune lasciò
in testamento sul letto della sua santa morte»8.

Questo vivo desiderio di vicinanza tra i due rami della Congrega-
zione, risulta anche dal verbale della prima riunione di Consiglio do-
po la morte di don Luigi, il 20 dicembre 1915, alla quale parteciparo-
no suor M. Bosatta, suor R. Colombo, suor G. Papis. In quella seduta
si pensò di chiedere a don Bacciarini di assumere la direzione spiri-
tuale della Congregazione e di affidargli contemporaneamente l’uffi-
cio di consigliere negli affari più importanti9. Il proposito però non si
tradusse in realtà; come risulta da una relazione inviata anni dopo al-
la Sacra Congregazione dei Religiosi, esso trovò l’opposizione dell’al-
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8 Epistolario «guanelliano» di Aurelio Bacciarini, a cura di Alejandro Dieguez, vol. I,
Roma, Nuove Frontiere, 1999, p. 141.

9 «Al rev. Padre Aurelio si assegna la direzione spirituale della Congregazione; egli
come Don Silvio [Vannoni] e Don Leonardo [Mazzucchi] possono tenere conferenze alle
suore, meditazioni, ogni volta se ne presenta l’opportunità; a lui pure si affida l’ufficio
di consigliere negli affari più importanti della Congregazione». Verbale delle adunanze
del Consiglio Gen.le fino al giugno 1925 escluso, in AFSMP, Roma. Di qui in poi, il qua-
derno dei verbali fino al 1925 s’indicherà come Quaderno dei Verbali n. 1, secondo una
numerazione attribuita all’interno dell’Archivio stesso.



lora cardinale Protettore della Congregazione femminile, Filippo Giu-
stini 10, che riteneva che una simile soluzione non sarebbe stata ri-
spondente al desiderio del Fondatore, il quale in più di una occasione
aveva ribadito la volontà di tenere separati i due rami, maschile e
femminile11.

Ancora alla metà del 1916, però, l’intervento del Bacciarini, che in
più riprese era stato risolutivo 12, è attestato nei verbali di Consiglio
delle Figlie di S. Maria della Provvidenza: nella seduta del 21 giugno,
in base alla sua proposta si spostò la data delle professioni di giugno
al ventuno, giorno di S. Luigi, in modo da porre le nuove consorelle
sotto la sua perenne protezione.

Nulla ci è noto delle sedute del periodo successivo (luglio 1916-
maggio 1917). Proprio il 20 maggio 1917, comunque, le Figlie di S.
Maria della Provvidenza ottenevano dalla Santa Sede l’approvazione
definitiva delle Costituzioni 13. L’avvenimento, di capitale importanza
per un ente ecclesiastico, fu accolto con gioia e festeggiato in tutte le
case della Congregazione14.

Ma un conflitto interno, devastante per le coscienze, si stava fa-
cendo strada.

Nel corso del 1916 infatti, suor Caterina Capelli, nominata econo-
ma generale dal Capitolo del 1912, era stata sostituita da suor Rosa
Bosatta15. Persona dal forte temperamento, di buona istruzione, suor
Rosa era nipote della Superiora generale in quanto figlia di un fratel-
lo 16; nata a Dolores in Argentina nel 1873, era rientrata in Italia in
giovane età e a quindici anni era entrata nelle Figlie di S. Maria della
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10 Il card. Giustini era stato nominato Protettore dell’Istituto il 19 ottobre 1914.
11 Va sottolineato però che, vivente don Guanella, la necessità di separazione tra

Servi della Carità e le Figlie di S. Maria della Provvidenza traeva origine anche dall’invi-
to in tal senso più volte ripetuto dalla Santa Sede che non vedeva di buon occhio una
Congregazione mista. Dal 1908 inoltre, le Figlie di S. Maria della Provvidenza avevano
ottenuto l’approvazione delle Costituzioni, seppure temporanea, mentre i Servi della Ca-
rità non avevano ancora avuto analogo riconoscimento.

12 Si pensi alla rilevanza delle sue opinioni nella vicenda delle fondazioni svizzere
e ai rapporti di cordiale collaborazione da parte sua e di suor Marcellina e suor Rosa
Bosatta.

13 L’approvazione venne con decreto della S.C. dei Religiosi n. 503 del 20 maggio
1917. Cfr. BRUNO CAPPARONI, L’approvazione pontificia delle congregazioni guanelliane: dif-
ficoltà ed esiti positivi (1898-1935), in Le Costituzioni e i Regolamenti di Don Luigi Gua-
nella. Approcci storici e tematici, a cura di Alejandro Dieguez, Roma, Nuove Frontiere,
1998, pp. 148-151.

14 Cfr. Lettera circolare di suor Marcellina Bosatta alle Figlie di S. Maria della Prov-
videnza, Como, 26 luglio 1917, in Lettere circolari, Como, Tipografia Antonio Noseda,
1964.

15 La sua firma appare per la prima volta, con la qualifica di economa, in calce alla
relazione inviata alla Sacra Congregazione dei Religiosi per ottenere l’approvazione defi-
nitiva dell’Istituto, in data 9 agosto 1916.

16 Erano tre le nipoti di suor Marcellina diventate suore Guanelliane: suor Rosa e
sua sorella suor Dina; suor Giuseppina Bonvini.



Provvidenza. Pronunziati i voti perpetui nel 1896, aveva ricoperto cari-
che di superiora e incarichi di rilievo.

La sua presenza e il forte ascendente esercitato sulla Superiora
generale sua zia costituivano per molte delle suore, e per le stesse con-
sigliere, motivo di malcontento e di preoccupazione. Lamentele sul
suo conto giunsero ben presto anche presso la diocesi di Como che,
nella persona del canonico Antonio Puccinelli, alla vigilia del secondo
Capitolo generale di Congregazione del 191917, convocò la suora per
chiedere formalmente una sua rinunzia al voto passivo nel corso delle
elezioni del Capitolo18. Le consorelle, informate dell’accaduto, scrisse-
ro alla loro generale una lettera di solidarietà a suor Rosa.

2. Il secondo Capitolo generale (15 ottobre 1919)

Lo svolgimento del secondo Capitolo non portò comunque signifi-
cative modifiche nella composizione del Consiglio: venne confermato
il Consiglio dimissionario, ad eccezione di suor Rosa Bosatta, sostitui-
ta nel ruolo di economa generale da suor Maria Habiker.

La Congregazione, sempre più estesa, tentò di darsi una vera e
propria struttura organizzativa. Il tentativo di raccogliere le fila della
situazione è evidente dalla circolare di suor Marcellina Bosatta dell’As-
sunzione del 1920: ad ogni casa veniva chiesta una relazione dettaglia-
ta sulle suore e sugli asili dipendenti.

Proprio in quell’anno, però, un rescritto della Sacra Congregazio-
ne dei Religiosi a firma Valfrè di Bonzo19 Prefetto della Sacra Congre-
gazione stessa, stabilì alcune rigide procedure cui le Figlie di S. Maria
della Provvidenza dovevano sottostare. Trasmesso secondo la prassi
all’Ordinario di Como mons. Alfonso Archi, venne reso noto alle consi-
gliere nel corso di un’adunanza cui intervenne il vicario generale della
diocesi, mons. Antonio Puccinelli. Il rescritto, sulla cui osservanza l’or-
dinario comense doveva dare puntuale relazione presso la Santa Sede,
interveniva profondamente nella vita e nella gestione del Consiglio.

Si richiedeva infatti che la superiora generale, a norma delle Co-
stituzioni, « tratti gli affari dell’Istituto colle Consigliere, stia in conti-
nuo contatto con loro e raduni a debiti tempi il Consiglio; si serva poi
per la corrispondenza della Segretaria d’ufficio». Si richiamava il Con-
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17 Il Capitolo avrebbe dovuto svolgersi nel 1918, ma fu rimandato a causa della
guerra.

18 Il carteggio e le relazioni del vicario generale si trovano in ACIVCSVA, Roma,
C 47/1.

19 Si tratta del rescritto n. 6756/19 in data 30 giugno 1920. Il successivo 10 agosto, il
card. Valfrè di Bonzo fu nominato anche cardinale Protettore della Congregazione. Egli
conosceva la famiglia guanelliana sin dai primordi: era stato infatti vescovo di Como al-
la fine dell’Ottocento ed aveva conosciuto don Guanella. I rapporti tra le due personalità
erano stati, perlomeno all’inizio, tutt’altro che facili.



siglio ad un regolare svolgimento delle visite canoniche alle diverse ca-
se, da effettuare, in caso di impedimento da parte della madre genera-
le, dalla vicaria o, eventualmente, da «una religiosa esperta, scelta col
consenso del Consiglio»; di ogni visita, inoltre, si doveva stendere una
relazione alla madre generale e al Consiglio. Suor Marcellina, dal can-
to suo, veniva invitata ad «accostare e sentire, quanto le è possibile,
personalmente le religiose e a prendere interesse per esse».

Si stabiliva infine che suor Rosa Bosatta fosse destinata ad altra
casa lontana da Como.

Alla richiesta di mons. Puccinelli di firmare l’obbedienza al re-
scritto, suor Marcellina chiese tempo per riflettere.

Questo primo passo dell’autorità apostolica all’interno dell’organo
di governo della Congregazione era motivato da precise segnalazioni
giunte dalla Curia vescovile comense. Il malcontento suscitato dalla
presenza di suor Rosa Bosatta al fianco della zia e, soprattutto, l’opi-
nione di alcuni sull’ascendente esercitato sull’anziana superiora gene-
rale20, spesso sofferente per motivi di salute, era giunto a conoscenza
della Curia. Al vescovo era stato indirizzato un ricorso firmato dall’ar-
ciprete Quirico Valli, arciprete della parrocchia di S. Agostino a Como
e delegato vescovile al Capitolo del 1919, scritto però a nome e per
conto di qualcuno di cui non ci è dato sapere il nome21.

Il richiamo all’ordine secondo le Costituzioni, imposto dal rescrit-
to, dunque, tendeva a restituire all’organo deputato al governo della
Congregazione una unitarietà nelle decisioni. Allo stesso modo, l’invito
ad una maggiore attenzione verso le suore, all’urgenza di visite cano-
niche presso le case, rispondeva invece ad una precisa volontà di far
rientrare al più presto motivi di lamentela che vedevano sempre prota-
gonista suor Rosa Bosatta, a quel tempo superiora della casa di Como.
La si accusava infatti da più parti di non permettere alle suore di avvi-
cinare la generale.

Appare forse singolare che nel verbale della seduta successiva, il
25 luglio, non compaia alcun cenno alle disposizioni ricevute se non
l’incarico formale alla vicaria di eseguire visite nelle case di Ardenno,
Berbenno e Pian di Spagna.

Proprio quest’apparente assenza di considerazione del rescritto ri-
cevuto fu da considerarsi alla base della visita a Lora del card. Valfrè
di Bonzo, di cui si dà relazione nel verbale del 14 settembre successi-
vo. Il 4 di settembre, davanti al Consiglio al completo, egli aveva di-
chiarato apertamente la sua difficoltà di vivere in una tale situazione

113

20 Suor Marcellina aveva compiuto 73 anni, essendo nata nel 1847.
21 La notizia del ricorso dell’arciprete compare nel verbale di Consiglio del 14 set-

tembre 1920, laddove il card. Valfrè di Bonzo dichiara di essere a conoscenza del ricor-
so fatto dal Valli, cancelliere della diocesi di Como, in nome di qualcuno che non ci è
dato sapere. In questo punto infatti, dunque in corrispondenza del nome, la segretaria
generale che ha redatto il verbale, mette tre puntini di omissione.



un doppio ruolo 22 apparentemente in contraddizione e manifestato
profonda amarezza non solo per la mancata applicazione di quanto
contenuto nel rescritto, ma anche per l’assenza di una risposta corre-
data da osservazioni. Invocava pertanto la necessità di un ecclesiastico
che facesse le parti del Superiore defunto e invitava il Consiglio e la
Superiora all’osservanza delle Costituzioni, senza indulgenze partico-
lari verso parenti o «per chi vuole entrare nelle grazie dei superiori».

Solo alla fine di settembre, le suore inviarono una lettera nella
quale si dichiaravano disponibili ad applicare le soluzioni del rescrit-
to. Nel corso dell’udienza concessa loro, il card. Valfrè di Bonzo ribadì
però la necessità di una figura sacerdotale che «faccia le veci del Su-
periore defunto» puntualizzando che a suo avviso questi non poteva
essere mons. Bacciarini, il quale per le occupazioni della diocesi e per
la salute 23, era impossibilitato ad assumere tale compito. Ribadendo
sostanzialmente quanto chiarito nel corso del precedente incontro,
suggerì di affiancare alla generale una suora «che le serva di compa-
gnia e per la corrispondenza sua particolare». In effetti, il Consiglio,
nella seduta del 16 settembre, nominò suor Carnago segretaria parti-
colare di suor Marcellina, mentre suor Rosa Bosatta fu trasferita a
Pianello quale segretaria delle case di Pianello e Menaggio.

La questione dunque sembrava rientrata nella normalità. Ma nel
giugno 1921, la Sacra Congregazione dei Religiosi nominava un visita-
tore apostolico per le Figlie di S. Maria della Provvidenza nella perso-
na di mons. Melchiorre Cavezzali24, incaricato di redigere una accura-
ta relazione da sottoporre alla Santa Sede.

La visita apostolica ebbe inizio nei primi giorni di luglio, quando
mons. Cavezzali fu per ben tre volte a S. Maria25. Già dopo la seconda
visita, il 6 luglio, inviò una relazione alla Sacra Congregazione, dando
conto di una situazione che, ai suoi occhi, appariva decisamente pro-
blematica: dalle sue parole affiora al tempo stesso un grande apprez-
zamento per lo spirito dell’Istituto e per il valore del Consiglio, ma la
pari preoccupazione per la gestione degli affari quasi personalistica.
Senza mezze parole, indica nelle nipoti della Superiora generale e in
alcune superiore praticamente dirette da esse, la causa di quanto sta
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22 Egli ricopriva infatti contemporaneamente la carica di Prefetto della Sacra Con-
gregazione dei Religiosi e di cardinale Protettore dell’Istituto.

23 In effetti, nel corso del 1920 mons. Bacciarini era stato gravemente ammalato al-
le corde vocali con complicazioni polmonari, al punto di perdere completamente la vo-
ce. La sua malattia e la convalescenza l’avevano tenuto lontano dalla diocesi per più di
sette mesi.

24 Era stato lo stesso card. Valfrè di Bonzo, recatosi in udienza dal pontefice Bene-
detto XV il 7 giugno, a chiedere l’invio della visita apostolica. Il visitatore designato,
mons. Cavezzali, nominato con il decreto n. 2997/21, era canonico onorario della Metro-
politana di Milano, di cui nel 1922 diventò pro vicario.

25 Il verbale delle suore recita semplicemente: « Il giorno 1, 9, 10 luglio 1921 fu a
S.ta Maria Monsignor Cavezzali mandato dalla S. Sede quale Visitatore Apostolico».



accadendo. Suggerisce quindi di procedere alla rimozione di queste
religiose, e di affiancare alla generale una vicaria capace che possa
fronteggiare con decisione una situazione così difficile. Infine, ritiene
che sia particolarmente urgente, al fine di tutelare i beni immobiliari,
che si costituisca al più presto una società immobiliare anonima, co-
me quella già esistente per le case della Svizzera. Il problema verte
sull’intestazione dei beni immobili della Congregazione: essi sono per
la maggior parte intestati alla Superiora generale e a poche altre suo-
re, tra le quali molto spesso le nipoti di suor Marcellina, con un tipo
di contratto, il tontinario26, che non offre alcuna garanzia. Esso infatti
non mette al riparo dal pagamento delle tasse di successione alla mor-
te di uno degli intestatari, e al tempo stesso garantisce ai cointestatari
il possesso ininterrotto del bene. La società immobiliare anonima met-
terebbe al riparo da entrambi i rischi, ovvero dal pagamento di ingen-
ti somme quali tasse di successione, in considerazione dell’età della
Superiora generale, addirittura unica intestataria di una casa grande
quale quella di Milano, e soprattutto dal pericolo che gli immobili del-
la Congregazione si trovino, alla sua morte, intestati nella maggioran-
za dei casi alle sue nipoti.

In effetti, in Svizzera una società anonima, la Alessandro Volta
S.A., già ipotizzata dallo stesso don Guanella nel 1909, aveva trovato
concreta realizzazione nel 1914. I Servi della Carità avevano trasferito
all’immobiliare i loro possedimenti, con regolare approvazione ed anzi
plauso da parte delle autorità ecclesiastiche, sempre preoccupate di
possibili confische dei beni degli istituti religiosi da parte dello Stato.

Nel chiedere consigli e direttive alla Sacra Congregazione, mons.
Cavezzali si augurava di poter realizzare al più presto una simile solu-
zione anche per i beni delle suore, forte anche del parere positivo
espressogli in materia da mons. Bacciarini e dal vicario generale di
Como, da lui interpellati. Ottenuto il nullaosta dalla Sacra Congrega-
zione dei Religiosi, il Visitatore apostolico iniziò quindi una lunga se-
rie di incontri con le suore del Consiglio per convincerle ad abbraccia-
re questa soluzione, assai vantaggiosa per l’Istituto. Ma mentre le con-
sigliere ascoltavano le sue parole e si dichiaravano convinte dell’op-
portunità, suor Marcellina Bosatta si rifiutava pervicacemente di ade-
rire all’iniziativa. Nell’adunanza del primo ottobre, il Visitatore propo-
se l’ipotesi di far confluire i beni dell’Istituto femminile nella società
Alessandro Volta, da tempo funzionante in Svizzera. L’opposizione di
suor Marcellina fu talmente manifesta che mons. Cavezzali, esaspera-
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26 Si chiamava contratto tontinario una sorta di società vitalizia che prende il nome
dall’inventore, il banchiere napoletano del XVII secolo Lorenzo Tonti. Consisteva nella co-
stituzione di una rendita vitalizia reversibile ai superstiti della società che la costituiva. In
Italia le tontine erano state soppresse dalla legge 4 aprile 1912 che attribuiva all’INA il mo-
nopolio delle assicurazioni sulla vita. Cfr. ANNA MARIA RATTI, Tontina, in EI, XXXIII,
p. 1035; sulla natura ambigua della tontina vedi inoltre MONIQUE CUILLIERON, Une institution
hybride: la tontine, in «Revue historique de droit français et étranger», 71 (1993) 185-209.



to, affermò che certamente era «malconsigliata»27. Si faceva sempre
più strada in lui il convincimento che, data la condizione di salute e
l’incapacità della Superiora generale di resistere all’ingerenza della ni-
pote negli affari della Congregazione, si rendesse necessario trovare al
più presto una soluzione. Si sarebbe potuto, come comunicò nella sua
relazione alla Sacra Congregazione, conferire maggiori poteri alla vi-
caria seppure vincolando le sue decisioni all’assenso della Superiora
che, d’altra parte, per motivi di salute, manifestava oggettive difficoltà
a spostarsi da Como, sua residenza. In tal modo, non si sarebbe offesa
l’anziana superiora né ferito le suore che, in ogni caso, continuavano a
dimostrare grande affetto nei suoi confronti.

Un atteggiamento così fermo da parte di suor Marcellina va inter-
pretato, comunque, anche alla luce della sua sensibilità: non aveva al-
cuna dimestichezza con gli affari legali e la sua principale preoccupa-
zione era quella, dichiarata più volte, di poter tradire il volere del Fon-
datore modificando l’intestazione dei beni della Congregazione femmi-
nile. Per questo, nonostante la pressione del Visitatore apostolico,
cercò chiarimenti in proposito rivolgendosi al notaio di fiducia e scri-
vendo alla Sacra Congregazione dei Religiosi dichiarandosi dubbiosa
in proposito. Aiutata dal notaio stesso e forse dal canonico Crosta, ar-
rivò a chiedere opinioni in merito addirittura al Pontefice. Il Consi-
glio, e mons. Cavezzali che tentava in tutti i modi di convincerla, vede-
vano invece dietro questa sua ostinata resistenza, forti ingerenze da
parte di suor Rosa Bosatta, assolutamente contraria a modifiche in tal
senso. La relazione del Visitatore alla Sacra Congregazione dei Reli-
giosi del dicembre 1921 arriva ad affermare:

«L’Istituto è diviso in due veri partiti; quello buono che vuole la direzione se-
condo le costituzioni e riconosciuta quindi l’autorità del Consiglio generale;
quello contrario al Consiglio che protetto dalla Superiora spadroneggia e fa
soffrire le buone, che sconfortate considerano la vita religiosa una schiavitù,
un servaggio alla famiglia Bosatta».

Dai verbali delle adunanze dei mesi di novembre e dicembre, d’al-
tronde, risalta con evidenza lo sforzo del Visitatore di riprendere le fi-
la della Congregazione riportando tutte le decisioni in seno al Consi-
glio. Egli raccomandava di non accettare con leggerezza nuove fonda-
zioni e di non utilizzare impropriamente le novizie le quali, per man-
canza di personale, venivano mandate ad operare nelle case ancora
prima di aver dato dimostrazione di aver maturato appieno vocazione
e spirito religioso. Richiamò addirittura all’ordine la superiora della
Svizzera, suor Giamberini, che gestiva in maniera del tutto autonoma
gli affari economici del territorio di sua competenza. Non a caso, il
Consiglio deliberò per il mese di dicembre, la visita canonica da parte
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27 Nel verbale dell’adunanza, colpisce l’acceso diverbio tra il Visitatore apostolico e
suor Rosa Bosatta.



della vicaria nelle case della Svizzera, con una minuziosa relazione al-
le consigliere.

Finalmente, nel dicembre del 1921, suor Marcellina si decise a fir-
mare la dichiarazione di accettazione del trapasso dei beni alla costi-
tuenda società immobiliare anonima. Il primo del mese mons. Cavez-
zali pose al Consiglio quale termine ultimo la ricorrenza dell’Immaco-
lata: entro quella data egli aspettava una dichiarazione scritta che
chiarisse definitivamente in che modo la Congregazione intendeva af-
frontare la situazione immobiliare e amministrativa.

Suor Marcellina chiese che in quell’occasione fossero presenti alla
riunione anche i Guanelliani mons. Bacciarini e don Silvio Vannoni,
ai quali chiedeva di far riferimento per ulteriori chiarimenti. In effetti,
alla riunione del 5 dicembre parteciparono, oltre al Consiglio femmi-
nile al completo, anche mons. Bacciarini, don Vannoni e don Cugna-
sca. Tra i presenti risulta anche il dottor Capiaghi, notaio di fiducia
della Congregazione e amico di don Guanella. Nel corso della seduta
l’intervento di mons. Aurelio si rivelò risolutivo: egli si dichiarò infatti
assolutamente favorevole alla costituzione di una società immobiliare
anonima, sull’esempio di quanto già fatto dai Guanelliani in Svizzera
e da numerosi altri ordini religiosi di fondazione più antica. In parti-
colare caldeggiò l’opportunità di fondare una società italiana distinta
dalla Alessandro Volta, in modo tale da mantenere comunque divisi
tra due nazioni i beni immobiliari, onde essere maggiormente al sicu-
ro, in caso d’improvvisi mutamenti nella legislazione in materia di be-
ni ecclesiastici in uno dei due Stati. Mentre il notaio Capiaghi si dice-
va convinto delle spiegazioni avute, suor Marcellina invece si mostrava
ancora una volta titubante; ma alle insistenze di mons. Bacciarini, ce-
dette, dichiarando a don Aurelio: «Io tengo Lei come don Luigi, quin-
di faccio quanto S.E. mi suggerisce».

Sembrava pertanto che la situazione fosse definitivamente risolta,
con l’incarico al notaio Capiaghi di avviare le pratiche necessarie per
la costituzione della società.

Un periodo tanto travagliato, però, aveva lasciato segni profondi:
al di là delle estremizzazioni che certamente vi furono, la Congrega-
zione stava vivendo infatti un momento di grave dissidio interno. Ba-
sti pensare che, mentre le consigliere, in particolare suor Rosa Colom-
bo, suor Giuseppina Papis e suor Carolina Ghidoni arrivarono a scri-
vere alla Sacra Congregazione dei Religiosi la loro soddisfazione per
l’intervento del Visitatore, dal canto suo suor Marcellina continuò a
tutto il mese di gennaio 1922 a inviare a Roma missive contenenti
continue obiezioni alla costituenda società. In una lunghissima lettera
del 30 gennaio, infine, chiese ai Padri della Sacra Congregazione dei
Religiosi di ascoltare le sue motivazioni e di non credere alle calunnie
che, ormai da tempo, circondavano la Congregazione. La lettera, cor-
redata da un buon numero di allegati, percorreva a ritroso gli ultimi
quattro anni di storia della Congregazione e in particolare delle deci-
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sioni consiliari, nel tentativo di dimostrare ai cardinali della Sacra
Congregazione che i dissapori di cui si è parlato erano dovuti non già
a comportamenti anomali da parte sua o della nipote, ma di malintesi
e fraintendimenti con alcune suore pronte ad osteggiare la Superiora
generale28.

Nella riunione di Consiglio a Lora del 21 marzo successivo, la
questione riemerse in tutta la sua complessità mostrando come, anco-
ra una volta, la soluzione fosse ancora lontana. Suor Rosa Bosatta in-
fatti, presente e parte attiva nell’adunanza, comunicò al Consiglio che,
ricevuta dalla Sacra Congregazione una lettera di risposta in merito
ad alcune questioni circa la società che la Superiora aveva voluto sot-
toporre ai cardinali29, lei stessa si era recata dal notaio Capiaghi. Que-
sti, verificandone alcuni punti, aveva dichiarato che, comunque, egli
rimaneva favorevole alla costituzione della società «se non per econo-
mia per tranquillità». Nonostante ciò suor Rosa comunicò alle suore,
sorprese, che era intenzione della Superiora generale chiedere di nuo-
vo un parere alla Sacra Congregazione ed invitava le consigliere ad
esprimersi in proposito. Dal resoconto del verbale emerge con chiarez-
za lo smarrimento delle consigliere che, per bocca della segretaria
suor Carolina Ghidoni, espressero la loro perplessità e il loro disagio e
chiesero che, per correttezza, la ennesima risoluzione di suor Marcelli-
na Bosatta venisse comunicata a mons. Cavezzali. Proposero inoltre di
chiedere la consulenza anche di altre persone competenti in materia,
visto che la Santa Sede ne aveva dato facoltà.

Lo scontro era ormai aperto e occorre rilevare che ne fu principa-
le protagonista proprio suor Rosa Bosatta, la quale con toni duri mo-
strò la sua disapprovazione sostenendo che « un tal parlare suppone
un partito preso» e che era invece dovere del Consiglio assecondare le
decisioni della Superiora generale. Suor Marcellina intervenne a cal-
mare gli animi, mostrando da parte sua una chiara volontà di non ar-
rivare alla rottura con le consigliere acconsentendo alla loro richiesta
di informare immediatamente dell’accaduto il Visitatore apostolico. Il
finire dell’adunanza è emblematico delle forti divergenze tra Consiglio
e superiora generale: suor Ghidoni segretaria, venne incaricata di scri-
vere contemporaneamente una lettera indirizzata a mons. Cavezzali e
un’altra per la Sacra Congregazione. Quest’ultima, però, recava soltan-
to la firma della Superiora generale in quanto «il Consiglio non ne ve-
de l’opportunità».

La questione del patrimonio immobiliare fu ancora al centro delle
riunioni di Consiglio dei mesi successivi, in un clima sempre più teso.
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28 La lettera, con gli allegati, si trova in ACIVCSVA, Roma, C 47/1.
29 In realtà la risposta della Sacra Congregazione, in data 13 marzo, conteneva l’en-

nesimo invito ad abbracciare la tesi dell’immobiliare proposta dal Visitatore. AFSMP,
Roma, Corrispondenza con la S. Sede, 1.



Nel corso di quelle sedute mons. Cavezzali, ormai ai limiti della pa-
zienza, si scontrò in due occasioni con suor Marcellina: l’argomento
del diverbio fu, ancora una volta, la presenza e la libertà di movimen-
to e d’ingerenza di suor Rosa Bosatta e delle altre suore a lei legate,
che egli continuava a considerare motivo dei dissapori sempre più evi-
denti all’interno della Congregazione.

Finalmente, il 12 maggio 1922, con la firma dell’atto sociale pre-
parato dal notaio Capiaghi, nasceva la Società Immobiliare Anonima
Don Guanella. Alla presenza delle superiore delle diverse case, convo-
cate dal Visitatore stesso il quale intendeva così proseguire l’uso del
Fondatore di convocare annualmente le superiore locali, mons. Cavez-
zali dichiarò la sua ferma intenzione di chiedere alla Sacra Congrega-
zione la nomina di un superiore ecclesiastico per l’Istituto nella perso-
na di mons. Bacciarini. Consegnò inoltre al Consiglio la lista dei cam-
biamenti del personale religioso scaduto nella carica e non, che egli ri-
teneva necessario per il buon andamento dell’Istituto30.

Risolta l’ormai annosa e complessa questione delle proprietà im-
mobiliari, rimanevano però ancora in sospeso altre problematiche che,
nelle sedute successive, vennero affrontate. Il Visitatore dispose che la
cassaforte in cui erano custoditi i valori della Congregazione venisse
trasferita da Pianello alla casa madre e che di questo si facesse regola-
re verbale31.

Nell’agosto 1922, inviò poi a tutte le Figlie di S. Maria della Prov-
videnza una circolare nella quale, informandole dell’avvenuta costitu-
zione della Società Immobiliare Anonima Don Guanella32, forniva una
serie di indicazioni da cui traspare chiaramente l’intenzione di ripor-
tare alla normalità e soprattutto alla regolarità la vita dell’Istituto.

Ma la tensione interna alla Congregazione non era sopita, e tornò
ad esplodere in autunno, in merito alla nomina del nuovo cardinale
Protettore, Oreste Giorgi33.
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30 Nell’elenco compaiono i nomi delle superiore che, nella prima relazione inviata
alla Sacra Congregazione dei Religiosi, egli aveva definito «suddite» di suor Rosa Bo-
satta e dunque, a suo avviso, figure pericolose per la pace del governo della Congrega-
zione.

31 Con lettera in data 7 giugno 1922, richiamandosi al testo delle Costituzioni,
mons. Cavezzali invitava a trasferire la cassa della Congregazione presso la casa madre
di S. Maria di Lora. AFSMP, Roma, Corrispondenza con la S. Sede, 1.

32 L’Immobiliare Don Guanella aveva sede legale in Via Tommaso Grossi, 26 a Co-
mo. La presiedeva l’avv. Alberto Andina; ne era segretario il notaio Carlo Capiaghi, men-
tre i sindaci erano l’avv. Benzoni, il rag. Taverna e il rag. Ostinelli. Con assemblea socie-
taria del 30 marzo 1938 la Società deliberò lo scioglimento, avviando la procedura di li-
quidazione delle azioni e il trapasso dei beni di cui era intestataria all’Istituto delle Fi-
glie di S. Maria della Provvidenza, che dal 1937 aveva avuto il riconoscimento della per-
sonalità giuridica.

33 La nomina avvenne il 21 agosto 1922. Motivo della polemica fu una lettera, in cui
si invocava la nomina del cardinale, che era stata inviata alla Santa Sede in nome del
Consiglio generale, ma di cui le consigliere si dichiararono all’oscuro.



Il clima generale, in ogni caso, continuava a rimanere pesante
fino alla fine dell’anno successivo34; oggetto degli scontri sempre più
accesi era ancora una volta la condotta di suor Rosa Bosatta, a più
riprese presente a Como nonostante l’esplicito divieto da parte del
Visitatore35.

D’altro canto, lo sforzo continuo di regolarizzazione della Congre-
gazione da parte del Consiglio risulta con evidenza dalle circolari di
quel periodo, dalle quali si evince un’attenzione sempre maggiore ver-
so una riorganizzazione capillare delle singole case dell’opera, ripetu-
tamente invitate ad una gestione puntuale, con relazioni frequenti al
Consiglio sia dell’andamento morale che economico.

Suor Rosa Colombo vicaria generale fu in questo travagliato mo-
mento il vero cardine del Consiglio, recandosi spesso in visita presso
le case, affrontando con decisione per conto della Superiora generale,
ormai settantaseienne, questioni spinose.

Tra tutte, certamente importante e difficile si rivelò la lunga di-
sputa, nell’inverno 1923 fino al marzo dell’anno successivo, con i Servi
della Carità sulla casa San Giuseppe di Gozzano. Il vescovo di Novara
aveva chiesto ai Guanelliani di rilevare l’omonimo ricovero, dove ope-
ravano ormai poche suore della congregazione di San Giuseppe del
Suffragio, piccolo ordine religioso di diritto diocesano praticamente
esaurito (contava solo 15 suore). Don Mazzucchi chiese il sostegno
delle Figlie di S. Maria della Provvidenza che avrebbero potuto acco-
gliere nelle loro case i trenta ricoverati e contemporaneamente assor-
bire, tramite la procedura d’incorporazione, le suore della piccola
Congregazione. In tal modo, i Servi della Carità sarebbero stati in con-
dizione di iniziare il loro lavoro a Gozzano, coadiuvati da qualche
suora Guanelliana come assistente della casa. La questione, che in un
primo momento sembrava di facile soluzione, trovò invece continue
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34 Dall’inizio dell’anno, frattanto, suor Marcellina si era definitivamente trasferita
presso la casa madre, come comunicava la vicaria suor Rosa Colombo alle suore nella
lettera circolare dell’11 febbraio del 1923. L’invito a trasferirsi, secondo l’indicazione
della Sacra Congregazione dei Religiosi in osservanza all’art. 178 delle Costituzioni, ven-
ne con lettera del Visitatore apostolico in data 27 giugno 1922; a questa Marcellina ri-
spose con una nota autografa in cui dichiarava che, al più presto, avrebbe obbedito
all’ordine ricevuto. Cfr. AFSMP, Roma, Corrispondenza con la S. Sede, 1.

35 Su questo argomento è da segnalare il diverbio sorto tra mons. Cavezzali ed il
can. Crosta, presidente del tribunale diocesano nel quale si stava trattando la causa di
canonizzazione di don Guanella. In effetti, il can. Crosta, aveva chiesto a suor Rosa e a
suor Dina Bosatta di eseguire la trascrizione degli autografi di don Luigi, necessaria per
il proseguimento della causa. Ma mons. Cavezzali, il quale aveva intimato a suor Rosa
di non rientrare a Como, si risentì aspramente con il can. Crosta; quest’ultimo si rivolse
direttamente alla Sacra Congregazione dei Religiosi, ribadendo nelle sue lettere di pro-
testa una grande considerazione per suor Rosa Bosatta nonché il convincimento che
mons. Cavezzali avesse un ingiustificato accanimento nei suoi confronti. La polemica,
testimoniata dalla pratica in merito conservata presso l’archivio della Sacra Congrega-
zione, raggiunse toni particolarmente duri.



battute d’arresto nella pervicace azione di suor Rosa Colombo. La vi-
caria infatti pretese, nonostante le resistenze dei Servi della Carità,
che l’incorporazione delle suore di San Giuseppe nella congregazione
delle Figlie di S. Maria della Provvidenza riguardasse al tempo stesso
anche i loro beni immobiliari, ivi inclusa appunto la casa San Giusep-
pe di Gozzano. L’incorporazione fu ufficializzata il 2 dicembre 1925.

Poco prima, le suore avevano celebrato un nuovo Capitolo genera-
le, il terzo, tenuto a Lora il 15 ottobre 1925. Si trattava di un momen-
to di passaggio piuttosto delicato, che poteva definitivamente porre fi-
ne alle tensioni violente che avevano sconvolto negli anni precedenti la
vita della Congregazione.

In quest’ottica, il Consiglio dimissionario vedeva certamente in
suor Marcellina Bosatta l’elemento più debole: d’altronde, la suora era
ormai decisamente anziana e, soprattutto, aveva ricoperto già per due
sessenni la carica di superiora generale. Le note vicissitudini, infine,
avevano fortemente appannato la figura carismatica della cofondatrice
che continuava comunque a godere dell’amore sincero di tutte le suo-
re. Una sua rielezione sarebbe andata contro la circolare agli Ordinari
della Sacra Congregazione dei Religiosi del 9 marzo 1920, di cui ven-
ne data lettura alle suore elettrici la sera prima delle votazioni. Pur ri-
conoscendo di non poter intervenire in una questione delicata come
l’elezione in un Capitolo, mons. Cavezzali dal canto suo auspicava un
ricambio ai vertici della Congregazione quasi simbolico «voltare pagi-
na» rispetto ai problemi del passato.

In effetti, la prima a rendersi conto della delicatezza del momento
fu la stessa suor Marcellina che spontaneamente decise di non ripre-
sentarsi. L’anziana cofondatrice, però, fu la prima a baciare la mano
alla nuova eletta, suor Rosa Colombo36.

Il nuovo consiglio, in effetti, confermava sostanzialmente il prece-
dente, ad eccezione di una nuova figura, quella di suor Apollonia Bi-
stoletti, con la carica di vicaria generale.

Dalla lettura dei verbali di Consiglio e delle circolari del nuovo go-
verno, si può tracciare una linea generale cui la Superiora e il Consi-
glio sembrarono rifarsi: innanzitutto un ripetuto richiamo alle virtù
religiose, al valore della preghiera e al carisma della carità. Numerose
sono le circolari a firma suor Rosa Colombo in cui le suore venivano
esortate a non perdere di vista i valori cardinali dell’Istituto e ad ado-
perarsi in tutte le maniere per far sì che essi non solo permangano in-
tegri, ma anzi si rafforzino all’interno delle singole comunità. A tal fi-
ne, nella circolare della S. Pasqua 1927, si comunicava l’imminente di-
stribuzione nelle case del Manuale di preghiere fatto appositamente
stampare. Ancora, a partire dalle Ceneri del 1933, si iniziò ad inviare
periodicamente, a mo’ di lettera circolare, il testo del Regolamento
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36 Cfr. AFSMP, Roma, Relazioni dei Capitoli, I.



scritto da don Guanella nel 1899, per ricordare alle Guanelliane l’os-
servanza al Regolamento.

Parallelamente, è evidente uno sforzo tenace e continuo per con-
sentire una gestione amministrativa trasparente e autonoma delle ca-
se, che avesse comunque come punto di riferimento la curia. Ripetuti
furono gli inviti alle superiore e alle econome locali per l’invio regola-
re dei rendiconti della gestione finanziaria e immobiliare all’economa
generale, dati necessari per il corretto andamento della Società Immo-
biliare Don Guanella.

La Superiora generale inoltre si recò frequentemente in visita ca-
nonica nelle case e, per ben due volte nel corso dei due mandati, partì
per gli Stati Uniti dove le suore lavoravano dal 1913 senza il conforto
e la presenza dei superiori.

D’altronde, i due sessenni di governo di suor Rosa coincisero con
il momento di massima espansione, non solo in termini numerici del
personale, della Congregazione femminile.

Il suo governo, iniziato quando la visita apostolica37 era ancora in
atto, si trovò ad affrontare problematiche complesse, legate alle situa-
zioni diverse 38. Nonostante l’aumento progressivo delle vocazioni, il
gran numero delle opere assunte dalla Congregazione faceva sì che gli
organici delle case fossero sempre in carenza di personale. Al tempo
stesso, un numero sempre crescente di ricoverati implicava la neces-
sità di procedere all’ampliamento degli Istituti, con un impegno eco-
nomico non indifferente.

Accanto a questi problemi di organizzazione « interna» il genera-
lato di suor Rosa Colombo affrontò anche difficoltà legate ai rapporti
con lo Stato e con la Congregazione gemella39.

Nell’ambito della riforma della scuola del 1923, lo Stato italiano
richiese anche negli asili personale qualificato e abilitato40. Per le Fi-
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37 La visita terminò nel 1928; in quell’occasione il Consiglio generale fece richiesta
affinché mons. Cavezzali, ormai libero dall’incarico di Visitatore, venisse nominato su-
periore ecclesiastico della Congregazione.

38 Dal verbale della seduta di Consiglio del 13 agosto 1929, risulta che il Consiglio
deliberò di proporre a mons. Cavezzali l’autorizzazione a sottoporre suor Rosa Bosatta
«ad una prova di alcuni mesi» per cercare di accontentare suor Marcellina, che chiede-
va di avere di nuovo la nipote vicina. Non sappiamo se questa richiesta, importante nel
contesto di dissapori di cui si è parlato, abbia mai ricevuto risposta.

39 A causa della scarsità di personale, suor Rosa decise negli anni 1926-1929 il ritiro
delle suore dall’opera dei confratelli a Chiavenna e rispose negativamente a mons. Bac-
ciarini, il quale aveva richiesto suore per Riva San Vitale; dopo forti tensioni, accondi-
scese all’apertura nella casa di Maggia di un ricovero per ammalati di tubercolosi e
all’invio di una suora a Pollegio.

40 La grande riforma scolastica dell’allora Ministro della Pubblica Istruzione Genti-
le, fu preceduta da una serie di regi decreti che regolamentavano l’organizzazione delle
scuole di grado inferiore. In particolare, il R.D. n. 1306 del 31 dicembre 1923 legiferava
in merito alla gestione e all’amministrazione degli asili infantili, allora per la massima
parte gestiti da enti ecclesiastici o istituzioni private. Le insegnanti, soprattutto le reli-



glie di S. Maria della Provvidenza, la nuova normativa costituì un gra-
ve problema: le suore che operavano nelle scuole materne, infatti, ave-
vano solida esperienza d’insegnamento, ma erano prive per la maggior
parte del diploma ormai necessario.

Il Consiglio di quegli anni, comunque, poté indubbiamente conta-
re sull’appoggio e il conforto di una grande figura di cardinale Protet-
tore, Camillo Laurenti, nominato il 7 novembre 1926, su supplica del-
le stesse Guanelliane41.

Egli fu il referente privilegiato al quale le Guanelliane si rivolse-
ro nelle occasioni più delicate, come quando, nel 1928, si rese ne-
cessaria una modifica del testo delle Costituzioni, in seguito al rin-
novamento del Codice di diritto canonico. In effetti, le sostanziali
modifiche necessarie per uniformità col nuovo diritto della Chiesa ri-
guardarono in particolare gli articoli concernenti l’ammissione delle
giovani, il postulandato, il noviziato e l’emissione dei voti. Le nuove
Costituzioni contavano in tutto 263 articoli, contro i 245 del testo ap-
provato nel 1917.

Suor Colombo fu riconfermata superiora generale anche dal IV
Capitolo generale, svoltosi a Lora il 14 settembre 1931. Come risulta
dal verbale del Capitolo, suor Rosa aveva dichiarato di non sentirsi
pronta ad assumere ancora l’incarico di superiora generale; ma dietro
le insistenze del delegato del vescovo mons. Puccinelli e le preghiere
delle suore, accettò il secondo sessennio di governo.

La composizione del Consiglio rimase inalterata; per volontà delle
capitolari, si inoltrò immediata richiesta alla Sacra Congregazione dei
Religiosi per ottenere il permesso di protrarre la durata dei voti tem-
poranei da tre a cinque anni42.

La linea di governo adottata da suor Colombo nel corso del primo
mandato, fu sostanzialmente confermata anche nel suo secondo ses-
sennio, funestato da due importanti perdite per l’intera famiglia gua-
nelliana. Il 4 febbraio 1934 moriva suor Marcellina Bosatta. Il 27 giu-
gno dell’anno successivo, mons. Aurelio Bacciarini.

Nel continuo sforzo di organizzazione e di gestione attenta delle
varie attività della Congregazione, suor Rosa mostrò ancora una volta
un’inaspettata tenacia anche nei rapporti, talvolta tesi, con i Servi del-
la Carità.

Proprio sul finire del 1935 Figlie di S. Maria della Provvidenza e
Servi della Carità si trovarono su posizioni opposte su una questione
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giose, non possedevano diploma magistrale. Nel 1927 si riuscì ad ottenere il riconosci-
mento dell’abilitazione all’insegnamento per le suore con più di 10 anni di anzianità,
pur se prive del titolo di studio. Per tutte le altre invece, per adeguarsi ai precetti di leg-
ge, fu necessario conseguire il diploma riconosciuto dallo Stato.

41 Le suore scrissero alla Sacra Congregazione dei Religiosi il 1º ottobre 1926. Vedi
copia in AFSMP, Roma, Quaderni di segreteria, n. 2.

42 L’autorizzazione venne con decreto n. 2810 del 7 maggio 1932.



fondamentale, quella della denominazione ufficiale delle due Congre-
gazioni.

Tutto nacque dalla richiesta, da parte dell’avvocato Andina, presi-
dente dell’Immobiliare Don Guanella, che le contestazioni nate in me-
rito all’attribuzione del legati Casati e Grisoni venissero sottoposte al
giudizio del vescovo di Como. I Servi della Carità lamentavano l’uso
del nome Casa della Divina Provvidenza da parte delle suore; questo, a
detta dei sacerdoti, aveva ingenerato una grave confusione che aveva
portato addirittura a degli errori nell’attribuzione dei due legati, con-
fluiti nella Società Immobiliare Don Guanella ad uso delle suore. Il ri-
corso presentato dai Servi della Carità fu comunicato dall’avvocato
Andina al Consiglio femminile, che mostrò grande perplessità a ri-
guardo. Quello che più feriva le Guanelliane, in questa vicenda, era la

« esclusione dalla comune denominazione. Casa Divina Provvidenza è nome
comune a tutt’e due le Congregazioni religiose: “Servi della Carità e Figlie di
S. Maria della Provvidenza” e noi abbiamo tante prove che il pubblico anche
oggi, giudica in tal modo, come il nostro S. Fondatore scriveva raccomandan-
doci la cordialità verso i Benefattori, nominandoli i Benefattori della Casa Di-
vina Provvidenza»43.

Già si era provveduto a pubblicare su «L’Ordine» di Como un ar-
ticolo in cui si spiegava che la Casa Divina Provvidenza abbracciava
due rami, quello maschile e quello femminile, amministrativamente
separati, e si avvertiva di indicare «se la beneficenza era destinata alla
Casa maschile o femminile o tutte e due».

Ma i sacerdoti, rivolgendosi all’autorità ecclesiastica, rivendicaro-
no per la loro provincia italiana l’uso esclusivo della denominazione. Il
problema fu sottoposto nuovamente al vescovo di Como, mons. Macchi
il quale, convocata la Consulta giuridico-canonica, comunicò al supe-
riore dei Servi della Carità che, per evitare confusioni e sovrapposizio-
ni, riteneva davvero necessaria una rettifica delle denominazioni con
cui l’istituto femminile si designava, ma che, accogliendo la richiesta
delle suore, invitava i Servi della Carità a darne avviso sul loro bolletti-
no, in modo da rendere noto agli amici dell’Opera la modifica. Le suo-
re, tramite l’avv. Andina presidente dell’Immobiliare tentarono il ricor-
so contro questa decisione presso la curia di Como, ma in data 4 mar-
zo 1936 il vicario generale della Curia dichiarava respinto il ricorso44.

Da quel momento,

«il ramo femminile dell’Opera può essere chiamato in genere “Figlie di S. Ma-
ria della Provvidenza”, “Istituto Femminile Don Guanella”, oppure con le
denominazioni particolari Istituto di Lora, di S. Marcellina ecc. Solo in man-
canza di elementi probativi si dividerà in parti uguali ciò che viene lasciato».
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43 Lettera di suor Rosa Colombo a don L. Mazzucchi del 3 dicembre 1935. Copia
del carteggio relativo a quel periodo in AFSMP, Roma, Quaderni di segreteria, n. 3.

44 La lettera si trova in AFSMP, Roma, Madre generale, Corrispondenza ricevuta, 2.



Seppure a malincuore, suor Rosa non poté far altro che comuni-
care alle suore, tramite lettera circolare, che dovevano provvedere con
urgenza a modificare i timbri e la carta intestata con la denominazio-
ne delle loro case45.

Prima della scadenza del suo secondo mandato, però, suor Rosa
Colombo visse in prima persona un altro avvenimento d’importanza
fondamentale per la Congregazione: il riconoscimento giuridico.

Consultate le autorità ecclesiastiche e consigliata dall’avvocato An-
dina e dal notaio Capiaghi, suor Rosa aveva dato loro mandato di ini-
ziare le pratiche per il riconoscimento presso il Ministero degli Affari
interni del Regno d’Italia. Era questo un passo importante per un or-
dine religioso: con il riconoscimento della personalità giuridica infatti,
un ente ecclesiastico acquista rilevanza rispetto allo Stato e dunque
può gestire autonomamente i propri beni immobiliari.

Già dal 1931, peraltro, la Congregazione era stata riconosciuta di
diritto pontificio ovvero «aveva capacità di acquistare e di possedere a
norma del diritto Canonico e del Concordato»46. I tempi dunque era-
no maturi per un analogo riconoscimento da parte del Regno d’Italia.
Le pratiche furono lunghe e complesse; finalmente, il 29 luglio 1937, il
Regio Decreto n. 1663 conferì alle Figlie di S. Maria della Provvidenza
la personalità giuridica di ente privato. Da quel momento, l’Istituto eb-
be un proprio rappresentante legale in suor Rosa Colombo, che rivestì
la carica dal 1937 al 1956, anno della sua morte. In seguito al ricono-
scimento, la Società Anonima Immobiliare Don Guanella fu messa in
liquidazione e i beni, con una complicata procedura di trapasso, furo-
no intestati al neonato ente Figlie di S. Maria della Provvidenza.

Nonostante il ripetuto tentativo delle suore perché suor Rosa ve-
nisse riconfermata47, suor Colombo lasciò la carica di superiora gene-
rale a suor Apollonia Bistoletti nel quinto Capitolo generale, svoltosi a
Lora il 15 settembre 1937.
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45 « Per intestazioni e timbri si prenderà questa dicitura: Congregazione Figlie di
S. Maria della Provvidenza — Opera femminile Don L. Guanella — Casa S. Maria - Como
Lora oppure: Congregazione ... ecc. Asilo degli Olivi — Menaggio». Cfr. AFSMP, Roma,
Verbali di Consiglio, 2.

46 Decreto della Sacra Congregazione dei Religiosi n. 790/30 del 23 novembre 1931.
47 Esse scrissero al vescovo di Como in data 2 aprile 1937 per ottenere dispensa dal-

la norma delle Costituzioni che vieta l’elezione di una stessa superiora per più di due
sessenni.



APPENDICE

PROSPETTO DELLE CASE E DEL PERSONALE DAL 1916 AL 1938
SECONDO LE RELAZIONI INVIATE

ALLA SACRA CONGREGAZIONE DEI RELIGIOSI

Va precisato che, nei prospetti che seguono, per case aperte s’intende sol-
tanto case acquistate dalla Congregazione, così come per case soppresse s’inten-
de opere di proprietà della Congregazione stessa. Solo in alcune relazioni si fa
cenno ai numerosi asili e oratori di cui le suore si occupavano pur non essendo
proprietarie dell’opera; trattandosi il più delle volte di piccoli asili che impiega-
vano una o due suore e, soprattutto, vista la parzialità dei dati a disposizione,
numero e ubicazione degli asili non compaiono negli schemi seguenti.

TRIENNIO 1916-1918

Nuove ammissioni: 87

Novizie al 1918: 50

Personale religioso: 519 suore di cui
455 suore di voti perpetui
64 suore di voti temporanei

Case aperte dall’ultima relazione (1916): nessuna

Case soppresse dall’ultima relazione (1916): 1
Ricovero di Oppido Mamertina

QUINQUENNIO 1919-1923

Nuove ammissioni: 145

Novizie al 1923: 42

Personale religioso: 570 suore di cui
493 suore di voti perpetui
77 suore di voti temporanei

Case aperte dall’ultima relazione (1919): 7
Pieve del Cairo (1918)
Cosenza (1919-20)
Madison (1919)
Milbank (1920)
S. Bellino (1921)
Roma S. Maria (1922-23)
Saronno S. Anna (1923)
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Case soppresse dall’ultima relazione (1919): Nessuna
(Il piccolo ricovero di Maggia è stato sostituito nel 1918-20 da
un nuovo e spazioso edificio)

QUINQUENNIO 1924-1928

Nuove ammissioni: 169

Novizie al 1928: 72

Personale religioso: 663 suore di cui
610 suore di voti perpetui
53 suore di voti temporanei

Case aperte dall’ultima relazione (1923): 3
Chicago S. Maria (1925-1926)
Genova (1925): si acquistò la casa ove si trasferì l’opera, già atti-

va in immobile in affitto
Loreto (1926)

Case soppresse dall’ultima relazione (1923): nessuna

QUINQUENNIO 1929-1933

Nuove ammissioni: 235

Novizie al 1933: 102

Personale religioso: 753 suore di cui
616 suore di voti perpetui
137 suore di voti temporanei

Case aperte dall’ultima relazione (1928): 1
Canonica di Cuvio (1931)

Case soppresse dall’ultima relazione (1928): 1
Orfanotrofio di Madison

QUINQUENNIO 1934-1938

Nuove ammissioni: 217

Novizie al 1938: 69

Personale religioso: 916 suore di cui
695 suore di voti perpetui
221 suore di voti temporanei

Case aperte dall’ultima relazione (1933): 6
Giussago (1934)
Tesserete (1934)

127



Verdello (1934)
S. Vincenzo La Costa (1936)
Barrington (1936)
Como - Via T. Grossi (1936): si acquista nuovo stabile per am-

pliare il ricovero già esistente

Case soppresse dall’ultima relazione (1933): nessuna
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Suor Marcellina Bosatta
(1847-1934), cofondatrice
e prima superiora genera-
le delle Figlie di S. Maria
della Provvidenza dal 1908
al 1925
(Fotografia: Archivio delle Fi-
glie di S. Maria della Provvi-
denza, Roma)

Suor Rosa Colombo (1875-
1956), seconda superiora
generale delle Figlie di
S. Maria della Provvidenza
dal 1925 al 1937
(Fotografia: Archivio delle Fi-
glie di S. Maria della Provvi-
denza, Roma)



Fotografia e tessere di riconoscimento del chierico Luigi Manazza (1895-1986), sottotenente
del 59º Reggimento Fanteria
(Archivio del Centro Studi Guanelliani, Roma)

Fotografia in occasione della consacrazione episcopale di mons. Aurelio Bacciarini, Roma,
21 gennaio 1917. In prima fila da sinistra: don Luigi Previtali, [non identificato], don Silvio
Vannoni, mons. Aurelio Bacciarini, don Leonardo Mazzucchi, don Luigi Pessina; seconda fila:
don Cesare Pedrini, don Giuseppe Venezia, don Gualtiero Disler, don Alessandro Zaffaroni,
don Michele Bacciarini, don Giovanni Calvi, don Filippo Gramatica, don Luigi Bravi, don Mar-
tino Cugnasca, don Sperandio Filisetti, don Mauro Mastropasqua, [non identificato]; in alto:
don Francesco Rovida, don Paolo Panzeri, chierico Fortunato Macrelli, [non identificato], [non
identificato], don Guglielmo Bianchi
(Fotografia: Archivio delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, Roma)



Foto ricordo della visita dei superiori della Sacra Congregazione dei Religiosi alla colonia-rico-
vero San Giuseppe di Roma in seguito all’approvazione dei Servi della Carità, domenica
18 novembre 1928. Seduti in prima fila si riconoscono: don Samuele Curti, don Leonardo
Mazzucchi, don Luigi Colombo, p. Arturo Vermeersch, il card. Camillo Laurenti (prefetto e
protettore dei Servi della Carità), il card. Alessandro Verde (ponente della causa di appro-
vazione), mons. Carlo Salotti (promotore generale della fede della Sacra Congregazione dei
Riti), mons. Vincenzo La Puma, mons. Enrico Caiazzo e don Giovanni Calvi. In seconda fila, in
piedi: don Luigi Lavizzari, don Walter Disler, don Mauro Mastropasqua, fratel Luigi Del Re e
don Luigi Previtali
(Fotografia: Archivio generale dei Servi della Carità, Roma)



Immagine ricordo distribuita alle novizie Figlie di S. Maria della Provvidenza

Breve regolamento per il piccolo seminario dei Servi della Carità. Dedica autografa di mons.
Aurelio Bacciarini
(Archivio Guanelliano, Como, IX c 4)



Colonia-ricovero San Giuseppe in Via Aurelia Antica di Roma
(Fotografia: Archivio generale dei Servi della Carità, Roma)

Suor Maria Ambrosini (1862-1936) con i «buoni figli» del ricovero San Giuseppe, nel 1930 c.a.
(«La voce dei poveri di don Guanella», novembre-dicembre 1936, p. 15)



Suora e ricoverate della Casa Pio X in San Pancrazio a Roma, nel 1926 c.a.
(Fotografia: Centro Stampa delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, Roma)

Suor Maria Dozio consegue il diploma di tecnico di laboratorio all’Ospedale di Fon du Lac,
Wisconsin, U.S.A., 12 maggio 1926
(Fotografia: Archivio delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, Roma)



Don Umberto De Angeli (1901-1969) con i bambini del Asilo de varones di Tandil, Buenos
Aires, nel 1926
(Fotografia: Archivio della Provincia Cruz del Sur, Buenos Aires)

Alunni della scuola media Margarita O’Farrell di Santa Lucía, Buenos Aires, giunti a scuola a
cavallo, nel 1929
(Fotografia: Archivio generale dei Servi della Carità, Roma



Ragazze handicappate dell’Istituto Saint Mary of Providence a Chicago, U.S.A., nell’aprile
1927
(Fotografia: Archivio delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, Roma)



I PROGETTI E GLI INTERVENTI DI GOVERNO 
NEI SERVI DELLA CARITÀ

ALEJANDRO DIEGUEZ

Può essere significativo che trascorsi quasi 85 anni dalla morte di
don Luigi Guanella e dopo aver dedicato numerose settimane di studi
a diversi aspetti della sua vita ed attività, l’Opera don Guanella rivolga
solo ora la sua attenzione al «dopo Fondatore».

L’insistenza del Concilio Vaticano II sul pur doveroso «ritorno al-
le fonti» ha fatto sì che l’attenzione degli studiosi delle istituzioni reli-
giose si focalizzasse in modo quasi esclusivo sul periodo in cui erano
in vita i loro fondatori, lasciando in penombra quello immediatamente
successivo e ingenerando così una sorta di «ossessione delle origini» a
scapito «della comprensione degli ulteriori sviluppi che tali istituzioni
hanno subito»1.

Stessa sorte è toccata alla congregazione dei Servi della Carità,
per la quale uno dei momenti più cruciali e rimasto finora in secondo
piano è stato quello della successione del Fondatore alla guida della
congregazione.

Sono ben noti i giudizi ripetutamente espressi a riguardo dal
card. Basilio Pompilj, vicario di Roma, nel periodo immediatamente
precedente e successivo alla morte di don Guanella:

«La congregazione dei Servi della Carità di pochi soggetti è mezzo sconquas-
sata, come so dalla Sacra Congregazione dei Religiosi...»2.
« [...] sarà bene che la Sacra Congregazione rivolga la sua attenzione sopra
queste comunità, formate in massima parte di buone persone, zelanti e desi-
derose di fare il bene, ma che mancano assolutamente di formazione religiosa
e di vera organizzazione...»3.
« [...] debbo far voti che sia provveduto dalla Sacra Congregazione ad [orga-
nizzare l’istituto], modificarlo ed ordinarlo in modo che diventi veramente
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1 Cfr. STANISLAO DI CAMPAGNOLA, La storiografia monastico-religiosa oggi: tra ideologia e
metodologia, in «Laurentianum», 18 (1977) 4, p. 529. Ringrazio don Giancarlo Rocca
per i consigli relativi a questo argomento non ancora approfondito dagli studiosi della
vita religiosa.

2 Lettera del card. Basilio Pompilj a mons. Francesco Pascucci, Marsciano, 27 ago-
sto 1915, in Epistolario «guanelliano» di Aurelio Bacciarini, a cura di Alejandro Dieguez,
vol. I, Roma, Nuove Frontiere, 1999, pp. 132s.

3 Lettera del card. Basilio Pompilj al card. Domenico Serafini, Roma, 30 gennaio
1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 155.



congregazione religiosa. [...] affinché possano essere di maggiore edificazione
ed utilità nella Santa Chiesa»4.

Anche se un bilancio più ottimistico è stato intentato5, passando
in rassegna gli atti di governo dei primi due successori di don Guanel-
la si avrà comunque modo di capire quanto importante sia stata la lo-
ro opera di «tutori» per la crescita di una pianta che spesso sembrava
soccombere sotto il peso delle avversità.

Prima di entrare nel vivo dell’argomento assegnatomi, è conve-
niente fare delle precisazioni. Anzitutto sul significato e la portata del
termine «governo» che relativamente alla concezione guanelliana non
è riferibile tanto all’opera individuale del superiore, ma all’azione di
tutto il consiglio. Infatti, per don Guanella il superiore generale, pur
essendo «patriarca e padre» e vantando un «alto dominio sulle perso-
ne e sulle cose», deve operare in piena conformità col suo Consiglio6,
del quale «è capo e [...] i consiglieri del Consiglio superiore stanno a
lui come nell’uomo le membra stanno al capo». Ne deriva che « il su-
periore generale non può non valersi delle membra, ossia della coope-
razione dei suoi confratelli maggiori. Convivono con lui, conversano
con lui, con lui pensano, operano, provvedono»7.

Perciò cercherò di riferirmi all’azione di tutto il Consiglio generale
più che all’iniziativa personale di mons. Bacciarini o di don Mazzucchi.

Sarà utile, inoltre, tener presente la struttura giuridica dei Servi
della Carità in questo periodo: non ancora divisa in provincie (tale di-
visione arriverà soltanto nel 1970), tutti gli affari e i problemi conflui-
vano direttamente sul tavolo del Consiglio generale che doveva occu-
parsene 8. In luogo dei superiori provinciali, poi, il Consiglio trovava
come interlocutori, e come eventuale aiuto od ostacolo all’adempimen-
to delle delibere consigliari, i superiori locali9.
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4 Lettera del card. Basilio Pompilj al card. Diomede Falconio, Roma, 2 agosto 1916,
in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 183.

5 Cfr. PIERO PELLEGRINI, Morte di don Luigi Guanella. Primo bilancio, in AA.VV., I tem-
pi e la vita di di Don Guanella. Ricerche biografiche, Nuove Frontiere, Roma, 1990, pp.
425-450.

6 LUIGI GUANELLA, Regolamento dei Servi della Carità 1905, in IDEM, Scritti per le Con-
gregazioni. Introduzione di Piero Pellegrini. Schede introduttive, note e indici di Bruno
Capparoni, vol. IV, Roma, Centro Studi Guanelliani - Nuove Frontiere, 1988 (= SpC),
p. 1160: «Il superiore generale è quasi patriarca e padre e governa l’istituto con alto do-
minio sulle persone e sulle cose, in piena conformità col suo Consiglio. Il governo è di
forma paterna costituzionale, che per molti capi si accosta al regime di governo della
Chiesa santa».

7 LUIGI GUANELLA, Regolamento dei Servi della Carità 1910, in SpC, p. 1325.
8 Si veda a questo riguardo l’argomento trattato sotto la voce « Affari finanziari »

nell’adunanza dei giorni 20-21 settembre 1927: « Sarebbe buona cosa che, per una
uniformità, l’Economo provvedesse le fasce per tutti che sarebbero tenuti però a pagarle
individualmente». VACS, vol. II, f. 150, § 5.

9 Questa centralità del direttore locale era stata già focalizzata da don Guanella
nell’ultimo testo normativo dedicato ai Sevi della Carità: «Al direttore della casa s’attie-



Converrà ricordare che, relativamente all’epoca a cui ci riferiamo,
nelle diverse fonti non sarà possibile trovare progetti a lunga scadenza
o linee programmatiche di vasto respiro esplicitamente espressi, ma
l’orientamento di governo sarà rilevabile dalla ricorrenza di alcuni
problemi o tematiche particolari. L’unica volta che i Verbali del Consi-
glio superiore relativi al ventennio in questione riportano il termine
« programma » è quando riferiscono che nel III Capitolo del 1921
mons. Bacciarini «espone brevemente il programma di azione», ma di
tale programma non vi è traccia alcuna10.

È poi chiaro che risulta impossibile pretendere in questa sede di
poter abbracciare, per un periodo così esteso e ricco di avvenimenti,
tutti gli ambiti in cui i Superiori generali e i loro consigli hanno espli-
cato il difficile compito. Ci si limiterà perciò ad individuare alcune li-
nee di governo più rilevanti, anche perché alcuni argomenti specifici
saranno affrontati con competenza da altri relatori di questo stesso
convegno di studi11.

Fonte principale e privilegiata per ricostruire gli interventi di go-
verno della congregazione maschile sono senz’altro i Verbali delle adu-
nanze del Consiglio superiore12, seppure con dei limiti per il periodo di
generalato di don Bacciarini, impossibilitato dalle difficoltà inerenti
alla guerra a radunare il Consiglio regolarmente. I Verbali delle adu-
nanze raccolgono, oltre alle delibere del Consiglio superiore, anche gli
atti dei Capitoli generali di questo periodo.

Dal dicembre 1922 ci viene in aiuto anche il « Charitas » conce-
pito, non come semplice bollettino informativo, ma come bollettino
ufficiale, per comunicare le disposizioni e le normative che prima
venivano pubblicate attraverso le circolari di don Guanella o di don
Bacciarini.

Per colmare le grosse lacune documentarie esistenti, dovute sia al-
la situazione bellica sia ad una certa brevità dei verbali (redatti dai se-
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ne e spetta la responsabilità del prospero andamento di tutto l’istituto, prospero anda-
mento promosso e ottenuto da lui con la coscienziosa e oculata vigilanza, [...] con la in-
trodotta e mantenuta osservanza della Regola... ». L. GUANELLA, Norme a praticarsi nelle
case dei Servi della Carità per un più ordinato funzionamento delle stesse e una più intera
osservanza della vita regolare 1915, in SpC, p. 1358.

10 Cfr. Verbali delle adunanze del Consiglio superiore della congregazione dei Servi del-
la Carità (= VACS), vol. I, f. 43v, (III Capitolo generale, del 21 giugno 1921).

11 Si vedano in questo stesso volume, le relazioni di GINA FUMAGALLI e di FELICE BOR-
DONI su La formazione alla vita guanelliana, tra le Figlie di Santa Maria della Provviden-
za e i Servi della Carità, rispettivamente; quelle di ERNESTO LORENZETTI e di ORIETTA RATTI

su La missione guanelliana vissuta nella congregazione femminile e in quella maschile;
quelle, infine, di STELLA MARIS CAO - DANIEL BOUVIER e di MARIA GIUSEPPINA CERRI su
L’espansione missionaria in Argentina e negli Stati Uniti d’America, rispettivamente.

12 Cfr. Verbali delle adunanze del Consiglio superiore della congregazione dei Servi del-
la Carità, in AGSC, Roma, vol. I: Anni 1908-1925, vol. II: Anni 1926-1927, vol. III: Anni
1928-1930, vol. IV: Anni 1930-1932, vol. V: Anni 1932-1936. Ringrazio la sig.ra Lina No-
bile per il paziente lavoro di trascrizione di tali preziose fonti.



gretari don Mazzucchi e don Cugnasca, il primo particolarmente laco-
nico), ho fatto ricorso ai documenti conservati nell’Archivio Guanellia-
no di Como: importantissime, per le notizie riportate, le lettere del
Bacciarini a parenti e confratelli13 ed i suoi quaderni con appunti, pre-
diche, discorsi, ecc.

Dai documenti conservati nell’Archivio generale dei Servi della Ca-
rità, soprattutto della serie denominata «Domande nuove attività», so-
no rilevabili preziose e puntuali informazioni a corredo e completa-
mento delle notizie riportate succintamente dai verbali.

Infine, è opportuno premettere una breve panoramica storica del-
le fasi più salienti di questo ventennio di governo dei Servi della Ca-
rità14, prima di passare in rassegna quelle che possono essere le linee
dominanti negli atti di governo: l’attenzione per il personale religioso
e per l’unità della Congregazione, gli sforzi per raggiungere l’approva-
zione pontificia dei Servi della Carità, l’espansione della stessa Con-
gregazione ed i suoi rapporti con realtà istituzionali: le autorità civili,
le Figlie di S. Maria della Provvidenza e gli ex-allievi.

1. Quadro storico riassuntivo: vent’anni di governo dei Servi del-
la Carità

Mons. Aurelio Bacciarini (1915-1924)

Alla vigilia della morte di don Guanella, mons. Francesco Balconi,
visitatore apostolico dei Servi della Carità, individuava in don Aurelio
Bacciarini il candidato più adatto a succedergli nella guida della Con-
gregazione essendo, a suo avviso, quello più docile alle direttive della
Sacra Congregazione dei Religiosi:

«Tutti gli altri membri dell’Istituto hanno accolto e ricevono le ingiunzioni di
codesta Sacra Congregazione come oneri poco giustificati, abituati come sono
a far del bene con libertà a modo loro; e tale era la divisa di don Luigi Gua-
nella, tanto che il Visitatore apostolico, ricevuto sulle prime come un protetto-
re, fu poi sempre noncurato come un vincolo nojoso. Don Bacciarini invece
dallo stesso Guanella era rimproverato di disapprovare, per scrupolo diceva, il
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13 Le lettere sono ora disponibili nell’Epistolario «guanelliano» di Aurelio Bacciarini,
edito in due volumi dal Centro Studi Guanelliani, Roma, Nuove Frontiere, 1999-2000.

14 Dal Prospetto cronologico riportato nell’Appendice si possono facilmente eviden-
ziare alcuni particolari più «tecnici»: la frequenza dei raduni del Consiglio generale con
la grossa lacuna degli anni 1916-1921 dovuta alla difficoltà nelle comunicazioni a causa
della guerra e agli impegni diocesani di mons. Bacciarini; la scarsa durata dei Capitoli
generali (don Bordoni, che era riuscito a conoscere bene alcuni confratelli della prima
ora, mi riferiva il loro atteggiamento a tali solenni adunanze: «Stem chi a fa cusè?, tant
fan tutt lür!» = «Cosa stiamo a fare qui?, tanto fanno tutto loro!»); le assenze sistemati-
che del segretario generale don Mauro Mastropasqua e quelle di mons. Bacciarini, im-
pedito dal calvario delle sue numerose malattie.



libero suo agire, e pochi giorni or sono in una conferenza, che ebbi con lui a
Como, lo trovai compreso della necessità delle ingiunzioni di codesta Sacra
Congregazione e desideroso di vedere il suo Istituto su una via di miglior ordi-
ne e disciplina»15.

In seguito a questa segnalazione ed al suggerimento del card. Fi-
lippo Giustini, protettore dei Servi della Carità, il 12 novembre del
1915 la Sacra Congregazione dei Religiosi, rendendosi inconsapevol-
mente interprete anche dei desideri dello stesso don Guanella16, affi-
dava a don Bacciarini « l’incarico di presiedere provvisoriamente
all’Istituto» con poteri assoluti, da lui declinati, preferendo «tutto con-
certare e stabilire in comune accordo e responsabilità» con i membri
del consiglio già esistente17.

Don Bacciarini chiamò quindi in aiuto don Silvio Vannoni come
vicario generale, don Salvatore Alippi e don Leonardo Mazzucchi co-
me consiglieri. Ad ostacolare questo lodevole proposito, però, concor-
sero la situazione drammatica causata dalla Grande Guerra, che non
sempre consentiva la libera circolazione, e la sua nomina all’Ammini-
strazione apostolica di Lugano18.

Mentre gli notificava la nomina episcopale Benedetto XV lo con-
fermava, vivae vocis oraculo, Superiore generale senza limiti di tempo,
date le circostanze19.

Dal 15 dicembre 1916, ultima adunanza del consiglio prima della
consacrazione episcopale del Bacciarini, fino alla celebrazione del III
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15 Lettera di mons. Francesco Balconi al card. Ottavio Cagiano de Azevedo, Milano,
23 ottobre 1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 138.

16 Nel suo primo testamento del 16 settembre 1907, quello che secondo Piero Pelle-
grini «potrebbe considerarsi il suo testamento materiale e spirituale», don Guanella di-
chiarava: « Mi soddisfa il buono spirito del Sac. Aurelio Bacciarini, che io vorrei mi
succedesse con spontaneità di tutti nel governo dell’Istituto dei Servi della Carità... ».
Testamento autografo di don L. Guanella, Como, 16 settembre 1907 (con postilla del
30 maggio 1911), AG, Como, VII c 6, cit. da PIERO PELLEGRINI, Morte di don Luigi Gua-
nella..., o.c, p. 443.

17 Lettera di don Aurelio Bacciarini ai Servi della Carità, Como, 27 novembre 1915,
in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, pp. 143s. Cfr. VACS, vol. I, f. 36r.

18 Durante il generalato di don Bacciarini il Consiglio generale si adunò 2 volte du-
rante il 1915, in seguito alla morte di don Guanella, 3 sole volte nel 1916, poi si riscon-
tra una lacuna nella stesura dei verbali di 5 anni, fino alla celebrazione del III Capitolo
generale il 21 giugno 1921. Riconfermato mons. Bacciarini, l’attività del consiglio ri-
prende frequenza: si raduna 4 volte — quasi una volta al mese — in quello che rimane del
1921, 5 volte nel 1922, 8 volte nel 1923 e 1 volta prima del IV Capitolo generale celebra-
to il 28 febbraio 1924. Per quanto riguarda la composizione del Consiglio generale e la
partecipazione dei consiglieri alle diverse adunanze si veda l’Appendice.

19 Una nota del 22 aprile 1921, conservata tra le carte relative ai Servi della Carità
nell’archivio della Sacra Congregazione dei Religiosi, attesta: «Mons. Bacciarini a voce
ha spiegato che al momento della sua nomina a Vescovo poco prima che scadesse il
biennio concessogli per l’ufficio di Vicario Generale dell’Istituto, il S.P. Benedetto XV vi-
vae vocis oraculo gli impose di restare in ufficio ad nutum S. Sedis e di poter eleggere i
suoi Consiglieri». Cfr. ACIVCSVA, Roma, C 46/1.



Capitolo generale del 21 giugno 1921 non si conserva alcun verbale di
Consiglio. Il motivo di questa lacuna è da attribuire agli sconvolgi-
menti del periodo bellico, durante il quale la Congregazione dovette
affidarsi al governo personale e all’operosità di mons. Bacciarini, coa-
diuvato da don Silvio Vannoni20.

Mons. Bacciarini continuò la sua assistenza alla congregazione
dei Servi della Carità fino al 1921 quando l’intensificarsi dei suoi im-
pegni episcopali e delle sue malattie lo costrinsero ad indire il III Ca-
pitolo generale, con lo scopo di creare un consiglio regolare canonica-
mente eretto e di declinare la carica di superiore generale, essendo
stata respinta da Benedetto XV la sua richiesta di rinunciare al gover-
no della diocesi di Lugano.

Durante il III Capitolo generale, celebrato a Como il 21 giugno
1921, mons. Bacciarini, motivava le dimissioni con la sua prolungata
malattia, riuscita di grande scapito alla diocesi ed alla congregazione,
e deplorava che alcuni confratelli avessero invocato un delegato ester-
no a guidare la Congregazione:

«Ciò, egli dice, sarebbe una ingiuria atroce a Don Luigi, per noi una schiac-
ciante umiliazione, un danno incalcolabile per la Congregazione, che ormai
conta 30 anni di vita e ancora non vede l’aurora della tanto sospirata appro-
vazione»21.

Ma se i prolegomeni erano stati preoccupanti, lo svolgimento del-
le elezioni fu davvero consolante per il primo successore di don Gua-
nella: dopo un tentativo di elezione per acclamazione, da lui stesso ri-
fiutato, il voto unanime dei confratelli in suo favore venne coronato
da «cordiali e vivissimi applausi»22.

Già nella prima seduta del consiglio dopo l’adunanza capitolare, il
1º luglio 1921, mons. Bacciarini propose che i membri del Consiglio
risiedessero il più vicino possibile alla casa madre così da potersi riu-
nire più facilmente almeno una volta al mese23.

Dopo un periodo di regolare attività del consiglio, però, i frequenti
problemi di salute costrinsero mons. Bacciarini a presentare le dimis-
sioni da superiore generale coll’intenzione, una volta esonerato dall’in-
carico dell’amministrazione apostolica di Lugano, di tornare in Con-
gregazione per assumere il ruolo di direttore spirituale. Scriveva in
proposito al card. Camillo Laurenti, protettore dei Servi della Carità:

«Come ebbi già a significare al Santo Padre, per sciogliermi dai miei impegni,
ci vorrà ancora, per lo meno, tutto il 1924: finito il quale conto di ritornare
coi poveri di Don Guanella e Dio ne sia benedetto.
Però voglio aprire a Vostra Eminenza l’animo mio.
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20 Cfr. VACS, vol. I, f. 39r.
21 VACS, vol. I, f. 40r.
22 Cfr. Ibidem, f. 40v.
23 Cfr. VACS, vol. I, f. 44v.



Io desidero di ritornare, ma non superiore. Ritornando alla Congregazione mi
assumerei volontieri la direzione spirituale della Congregazione: in una Con-
gregazione nascente questa parte è estremamente importante, ed è a me più
confacente. E colla direzione spirituale non è compatibile la parte di superio-
re, qua talis. Tutto questo per Vostra Eminenza è troppo chiaro»24.

Allo stesso tempo mons. Bacciarini sperava di ottenere dalla San-
ta Sede la nomina diretta di don Mazzucchi come Superiore gene-
rale:

«Pregherei quindi Vostra Eminenza — giacchè più che da Protettore ci fa da
Padre — ad accogliere la mia supplica, che cioè sia designato, al più presto,
Superiore Don Leonardo Mazzucchi, l’attuale Vicario.
Ne verrebbero i seguenti vantaggi:
1 - La Congregazione avrebbe subito un superiore effettivo. Io, sin’ora, ho po-
tuto fare ben poco; meno potrò fare in questo anno in cui devo attendere ai
miei impegni.
D’altra parte, è sentitissima la necessità che il Superiore risieda in Congrega-
zione.
2 - La Congregazione acquisterebbe un Superiore che — dalla esperienza fatta
— ha indubbiamente qualità di governo assai superiore alle mie. Parlo per la
verità e per il bene, non per modestia».

Ma il card. Laurenti confidenzialmente manifestava la sua per-
plessità circa la soluzione proposta:

«Ricevetti la sua pregiatissima del 14 prossimo passato Dicembre e del primo
corrente. Io comprendo benissimo il suo desiderio di declinare l’onere di Su-
periore dell’Istituto, quando le sarà concesso di ritirarsi dall’amministrazione
della Diocesi.
Vorrei anche assecondarla, tanto più che son persuaso che la sua direzione
spirituale potrebbe essere d’incomparabile utilità all’Istituto.
Ma il suo progetto per la nomina a Superiore di Don Mazzucchi nei modi da
Lei proposti non mi sembra privo di gravi difficoltà.
Ora io le parlo non ufficialmente come Prefetto della Sacra Congregazione dei
Religiosi, ma come amico suo e padre dell’Istituto. Ho sentito anche confiden-
zialmente il parere del Padre Abate Mauro Serafini, Segretario della Sacra
Congregazione.
Una nomina diretta della Sacra Congregazione è cosa poco normale e nel caso
attuale credo poco opportuna. Tutti aspettano Lei, tutti vogliono Lei.
Che direbbe l’Istituto?
Se si è avuto qui il caso che Ella fu direttamente nominato, non sarebbe una
ragione per evitare una nuova eccezione?
Son persuasissimo delle ottime qualità del Mazzucchi; ma bisogna evitare che
l’Istituto l’accetti meno volentieri imponendoglielo.
Quale difficoltà ci sarebbe se, dando Ella le dimissioni dall’ufficio di Superio-
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24 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini al card. Camillo Laurenti, Lugano, 14 dicem-
bre 1923, in Epistolario «guanelliano» di Aurelio Bacciarini, a cura di Alejandro Dieguez,
vol. II, Roma, Nuove Frontiere, 2000, p. 302.



re, s’indicesse il Capitolo, al quale Ella potrebbe designare il suo successore?
Sarebbe una via più ordinaria, ed eletto dal capitolo il nuovo Superiore avreb-
be più autorità. Amerei che Ella mi desse il suo modo di vedere su ciò » 25.

Mons. Bacciarini accolse infatti il suggerimento del card. Lauren-
ti, indicendo il IV Capitolo generale che, tenutosi a Como il 28 feb-
braio 1924, portò alla regolare elezione di don Leonardo Mazzucchi
come terzo superiore generale dei Servi della Carità.

Don Leonardo Mazzucchi (1924-1936)

Nel IV Capitolo generale furono eletti, a fianco di don Mazzucchi,
don Silvio Vannoni quale vicario generale e primo consigliere, mons.
Aurelio Bacciarini secondo consigliere, don Guglielmo Bianchi terzo
consigliere, don Salvatore Alippi quarto consigliere e don Mauro Ma-
stropasqua e don Martino Cugnasca rispettivamente segretario ed eco-
nomo generale26.

Mons. Bacciarini usciva così di scena e la sua presenza alle sedute
consigliari divenne sempre più una rarità, ciò nondimeno continuò a
favorire lo sviluppo dei Servi della Carità con l’esempio, il sostegno e
la sua influenza27.

Il Consiglio generale cominciò ad avere scadenze regolari e più fre-
quenti: fu convocato da don Mazzucchi 8 volte in seguito al IV Capitolo
generale, 10 volte durante il 1925, 13 volte durante il 1926 (con una se-
duta di tre giorni — 22-24 giugno — e tre sedute — il 6, 18 e 29 — duran-
te il mese di agosto), 10 volte durante il 1927 (con una seduta durata
cinque giorni — dal 4 al 8 luglio — e un’altra di due giorni dal 20 al
21 settembre), 10 volte durante il 1928, con una seduta di due giorni
dal 19 al 20 giugno, 8 volte nel 1929, con una seduta di tre giorni dal
21 al 23 maggio, 10 volte nel 1930, esclusa la celebrazione del V Capito-
lo generale il 15 luglio, con una seduta di due giorni dal 4 al 5 agosto.

Nel V Capitolo generale celebrato a Como il 15 luglio 1930 venne
confermato per la prima volta don Mazzucchi come Superiore genera-
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25 Lettera del card. Camillo Laurenti a mons. Aurelio Bacciarini, Roma, 9 gennaio
1924, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, pp. 304s.

26 Dopo lo scrutinio, mons. Bacciarini si congratulava per l’elezione di don Mazzuc-
chi «anima delicata, cuore sensibile, intelligenza aperta, tanto stimato ed amato dall’in-
dimenticabile don Luigi Guanella» e per l’elezione di don Vannoni «fratello primogeni-
to dotato di tanto senso pratico e cuore grande» e degli altri Consiglieri «formanti tutti
un Consiglio omogeneo e compatto. Cfr. VACS, vol. I, f. 88v.

27 Nelle parole pronunciate dopo la elezione del nuovo superiore, aveva promesso:
«Vi ripeto l’assicurazione che sono con voi mente e cuore — verbo ed opere — non più
come superiore, ma come gregario, in tutto quello che potrò. E se questa qualità di Ve-
scovo può giovare, dite, scrivete, venite, e sarò bel contento di mettere questa qualità a
contribuito del bene, dovunque possa giovare, a Roma specialmente». AURELIO BACCIARI-
NI, Discorso al IV Capitolo generale dei Servi della Carità dopo l’elezione del nuovo superio-
re, in AG, Como, Fondo Bacciarini, fasc. 44, f. 8.



le e furono eletti don Guglielmo Bianchi Vicario generale e primo con-
sigliere, mons. Aurelio Bacciarini secondo consigliere, don Martino
Cugnasca terzo consigliere, don Salvatore Alippi quarto consigliere e
don Martino Cugnasca e don Sperandio Filisetti come segretario ed
economo generale, rispettivamente. A don Mauro Mastropasqua fu af-
fidata la procura generale28.

La frequenza delle adunanze aumentò ulteriormente: il consiglio
generale si radunò 12 volte nel 1931, 14 volte nel 1932, con una sedu-
ta di due giorni dal 19 al 20 maggio, tre sedute nel mese di luglio (il
1º, 18 e il 22) e due nel mese di agosto (il 13 e il 25); 14 volte nel 1932
e nel 1933, con frequenti scadenze quindicinali; 13 volte nel 1935 e,
infine, 15 volte nel 1936, oltre alla celebrazione del VI Capitolo gene-
rale dal 15 al 17 luglio 1936.

Durante il VI Capitolo generale, celebratosi sempre a Como, ven-
ne postulato per un terzo sessennio don Leonardo Mazzucchi, con
don Guglielmo Bianchi Vicario generale e primo consigliere, don Mar-
tino Cugnasca secondo consigliere, don Michele Bacciarini terzo con-
sigliere, don Francesco Frigo quarto consigliere e don Martino Cugna-
sca e don Sperandio Filisetti come segretario ed economo generale, ri-
spettivamente. Don Mauro Mastropasqua fu confermato postulatore
generale29.

In seguito verranno presentate le linee dominanti e gli argomenti
emergenti negli atti dei primi due successori di don Guanella.

2. Una preocupazione prioritaria: l’attenzione per il personale
religioso

Il breve periodo di superiorato di don Bacciarini come sacerdote
(novembre 1915 - gennaio 1917), ricorda don Mazzucchi, «fu contras-
segnato da un’attività eccezionale di giorno e... di notte: assomigliava
a Don Luigi che era dappertutto e, quando compariva in una casa, tut-
ti se n’accorgevano non senza talora qualche... borbottìo»30.

Don Aurelio Bacciarini prese in mano una congregazione in preda
alla «mestizia degli orfani»31. Oltre all’abbattimento morale di chi era
stato privato di una personalità carismatica come quella di don Luigi
Guanella, la Congregazione si trovava spopolata a causa dell’ingresso
dell’Italia in guerra il 24 maggio 1915, a fianco delle forze dell’Intesa.
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28 Cfr. VACS, vol. III, ff. 133-135.
29 Cfr. VACS, vol. VI, ff. 6-14. Per quanto riguarda la composizione del Consiglio ge-

nerale e la partecipazione dei consiglieri alle diverse adunanze si veda l’Appendice,
pp. 175-179.

30 LEONARDO MAZZUCCHI, Il ricordo e l’esempio, in «Charitas», 50 (1935) 14.
31 Cfr. Lettera di don Aurelio Bacciarini ad amici e benefattori, Como, gennaio

1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 151.



Il conflitto, che all’inizio si sperava di breve durata, ben presto si
trasformò in una lunga guerra di trincea e in una spaventosa carnefi-
cina che impose la necessità di arruolare nuove classi e di restringere
le esenzioni.

La congregazione dei Servi della Carità fu in questo periodo forte-
mente indebolita. Nel settembre del 1916 i Servi della Carità richiama-
ti alle armi erano 37 su 13332, nel settembre del 1917 erano 46 su 155,
un anno dopo erano ancora 44 su 14733.

Don Bacciarini cercò tutte le vie possibili per ottenere esoneri o
trasferimenti nella Compagnia di Sanità a favore dei suoi religiosi:
dalle sue lettere ai confratelli emerge il cumulo di preoccupazioni e di
trattative a riguardo: a noi note, perché almeno in parte documentate,
quelle presso l’ordinariato di Coira e presso la Sacra Congregazione di
Propaganda Fide per ottenere l’esenzione di don Sperandio Filisetti
dal servizio militare34, quelle presso la Segreteria di Stato per ottenere
un’esenzione di privilegio per don Luigi Previtali da lui richiesto come
segretario personale35, i contatti coll’onorevole comasco Paolo Carca-
no, ministro del Tesoro, per l’esenzione dei chierici Gaetano Bassani e
Nazzareno Pompili 36, le pratiche per ottenere la destinazione di don
Gaetano Bassani a cappellano di un ospedaletto da campo37.

Don Bacciarini era costretto a seguire pratiche burocratiche inter-
minabili, vissute con grande trepidazione, che finivano per assorbire
tutta la sua attività e per impedirgli di portare avanti un governo rego-
lare e «programmatico». Così, alla sorella Rosa che lo rimproverava
per la mancanza di notizie, don Bacciarini scriveva il 21 luglio 1916:

«Hai tutte le ragioni di rimproverarmi nella cartolina tua: ma prego la tua ca-
rità [...] a considerare la eccezionalità di questi momenti. Tutto è sconvolto: si
pensa di trovarsi il tal giorno al tal luogo e bisogna invece rassegnarsi ad esse-
re cento miglia lontano.
Proprio in questo mese mi si addensano intorno i più grandi impegni. Ho più
di trenta tra sacerdoti e chierici sotto le armi; ora stanno per essere chiamati
altri sacerdoti tra i migliori: che vuoi che faccia in mezzo a tutto questo?»38.
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32 Tra i 37 confratelli nell’esercito del 1916 vi erano: 6 sacerdoti, 5 fratelli laici, 13
chierici di cui uno era caduto prigioniero, 4 novizi chierici e 9 novizi e addetti laici, cfr.
DDP, 1917.

33 Cfr. DDP, 1918 e 1919.
34 Cfr. Lettera di don Aurelio Bacciarini a mons. Giorgio Schmid de Grüneck, Luga-

no, 15 aprile 1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, pp. 163s, 169.
35 Cfr. Lettera di don Aurelio Bacciarini al card. Pietro Gasparri, Roma, 8 giugno

1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 173s.
36 Cfr. Lettera di don Aurelio Bacciarini a don Gaetano Bassani, Ferentino, 21 set-

tembre 1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 197.
37 Cfr. Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a don Gaetano Bassani, Gatteo, 29 gen-

naio 1917, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, p. 73.
38 Lettera di don Aurelio Bacciarini alla sorella Rosa, Fara Novarese, 21 luglio 1916,

in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 178.



La situazione era veramente critica da questo punto di vista nel
mese di novembre del 1916, quando don Bacciarini fece una pausa
nella sua «povera vita randagia» per sfogarsi con il confratello soldato
don Gaetano Bassani:

«Dolente è la nota per riguardo ai richiamati. Don Martino [Cugnasca] abile
di 1ª categoria: si spera però in un esonero temporaneo in vista del posto che
occupa. Don Bruschi abile e dovrà andare. Don Negri ha un esonero di 15
giorni e si vedrà, ma dubito. Don Vittorio [Pontoglio] si spera sarà esonerato
per la necessità dell’Istituto. Don Panzeri ancora non ebbe avviso di visita: ho
scritto al Vescovo, minacciando la chiusura [di Ferentino] se la commissione
non pensa: dopo tutto laggiù è ente morale. Don Albrici si spera salvarlo, per-
ché andrà al posto di don Acerboni. Pensa, caro don Gaetano, quanto grandi
sieno le angustie nostre, se il Signore non ci ajuta!»39.

Oltre alle ricadute numeriche sul personale della Congregazione
non è da sottovalutare l’impatto morale che il richiamo alle armi com-
portava per i singoli religiosi, costretti ad una straziante guerra di
trincea «tra il ferro, il fuoco, la morte, l’ira di Dio». Come testimonia-
va un chierico prigioniero di guerra:

«Semplice fante, sbattuto dal seminario alla caserma, più intontito che non lo
sembrasse per l’improvviso, radicale cambiamento d’ambiente, coi buoni e coi
pessimi, cogli educati e coi mascalzoni, capitato come a caso, o meglio, come
a punizione d’un grave fallo commesso, conobbi che dovevo armarmi di una
buona dose di rassegnazione e di fiducia in Dio [...].
E là sul Trentino, il 10 Giugno, a monte Forno, ebbi il battesimo di sangue.
Povero me! Che inferno! Una sola giornata ma fu ben terribile!
A quante scene strazianti si dovette assistere! Dormire, mangiare, vivere in-
somma sempre coi morti, da uno a due mesi insepolti, che mandavano può
immaginare quali esalazioni. Furono i primi sette giorni del settembre 1917,
giorni di continuo combattimento, a contrastarci insomma un monte, un pal-
mo di terreno»40.
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39 Lettera di don Aurelio Bacciarini a don Gaetano Bassani, Milano, 24 novembre
1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 213.

40 Le vicende di un nostro chierico prigioniero di guerra, in LDP, 1919, pp. 19s. L’au-
tore di questa descrizione non esagerava di certo, se si tengono presenti le condizioni
dei soldati in trincea: «La prima guerra mondiale è, per definizione, la guerra di trin-
cea. Non c’era mai stato prima, e non ci sarà dopo, niente di simile. [...] Per interi gior-
ni e intere notti, a volte per uno spossante turno di servizio di prima o seconda linea,
un plotone, una compagnia, un battaglione possono essere costretti a vivere chini in
trincea, protetti da qualche sacchetto di sabbia, da un riparo di legno, da un sasso o — le
vedette, nei casi migliori — da uno scudo metallico con feritoria. [...] Disponiamo di te-
stimonianze raccapriccianti anche sulle turbe psicologiche, sulle ossessioni e sui sinto-
mi di follia indotti nei soldati di artiglieria costretti per giorni e giorni a una logorante
passività e a una clausura assillante nelle cupe gallerie dei forti, sottoposti al fuoco de-
vastante dei grossi calibri dei forti contrapposti, capaci di sbricciolare anche i grossi
muri di cemento e di sbalzare a decine di metri di distanza le pesanti cupole di ac-
ciaio». MARIO ISNEGHI, La Grande Guerra, Firenze, Giunti, 1997, 47ss.



Oltre ai disperati tentativi burocratici, don Bacciarini cercò sem-
pre di aiutare i confratelli soldati materialmente41 e spiritualmente42.

Ma anche superata l’emergenza della guerra, l’atteggiamento del
Consiglio verso i confratelli in difficoltà continuò ad essere di ragione-
vole comprensione: si anticipava ad un confratello uscito una somma
da riscuotere43 e si deliberava di inviare a Roma un novizio da dimet-
tere «affinché gli sia più facile trovarsi un impiego»44.

Misure severe furono prese invece a riguardo di un confratello «a
cui è fatto addebito di castigare troppo severamente, anche con per-
cosse, i ragazzi» e ad altro religioso che riusciva di intralcio alla disci-
plina per l’intemperanza nel bere45.

* * *

Durante il governo di don Mazzucchi la situazione dei chierici
diventò meno problematica. Il R.D. Legge 17 marzo 1924 n. 383 offrì la
possibilità, oltre a quella della dispensa totale, di ritardare il servizio mi-
litare dei chierici, secondo norme emanate dal Ministero della Guerra.

Con il Concordato poi, venne concessa ai novizi religiosi, chierici e
laici, la sospensione e ai professi l’esenzione dal servizio delle armi46.

La situazione rimase immutata fino al 1935, quando il timore di
una possibile mobilitazione generale portò don Mazzucchi ad interes-
sarsi presso le curie vescovili per fare investire di qualche beneficio di
cura d’anime i confratelli che potevano essere chiamati al servizio mi-
litare47. Così era stato fatto anche dalla diocesi di Novara e dal Vica-
riato di Roma al 14 ottobre 193548. In seguito ad una circolare dell’Or-
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41 Si veda ad esempio la lettera al chierico soldato Nazzareno Pompili, Lugano, 11
settembre 1918: «Hai ragione di lagnarti alquanto di me. Pur troppo i miei impegni, i
miei lunghi viaggi per le Case nostre in Italia, mi hanno un po’ distratto, non dal pensa-
re a te, ma dallo scriverti. [...] Voglia Iddio che cessi questa guerra, perché tu possa ri-
tornare agli studi e al comune lavoro pei nostri cari poveri! Ti ho fatto spedire un pacco
l’altro ieri e quando sarò sicuro del recapito vedrò di spedirti un po’ di vestiario per l’in-
verno». Lettera di mons. Aurelio Bacciarini al chierico Nazzareno Pompili, Lugano, 11
settembre 1918, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, p. 101.

42 «Voi specialmente, cari confratelli soldati, voi che siete tanto più vicini al cuore
di don Luigi quanto più lontani vi trovate dalla sua tomba, dal suo santuario, dalle sue
case, voi specialmente ricordatevi di Lui nei disagi e nei pericoli del corpo e sopra tutto
nei pericoli dell’anima e pregateLo, come noi preghiamo, perché si abbrevino i giorni
del vostro esiglio. Mai invano il povero Servo della Carità, fatto soldato, leverà lo sguar-
do al Padre nostro che sempre sentì come sue le pene dei suoi figli e sempre pianse co-
me suo il dolore di tutti». Lettera di don Aurelio Bacciarini ai Servi della Carità, Como,
22 ottobre 1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 208.

43 Cfr. VACS, vol. I, f. 56r, § 7 (seduta del 21 aprile 1922).
44 Cfr. VACS, vol. I, f. 60r, § 6 (seduta del 23 giugno 1922).
45 Cfr. VACS, vol. I, ff. 61v, 62r, § 1 (seduta del 10 settembre 1922).
46 Cfr. Notizie - Disposizioni - Richiami, in «Charitas», 25 (1929) 11.
47 Cfr. VACS, vol. V, f. 123, § 4 (seduta del 26 agosto 1935).
48 Cfr. VACS, vol. V, f. 126, § 2 (seduta del 14 ottobre 1935).



dinariato militare furono inoltre proposti otto confratelli sacerdoti co-
me cappellani militari in caso di mobilitazione49.

3. Costruire l’unità della Congregazione: la «corrente dei seces-
sionisti»

Un fenomeno ricorrente alla morte del Fondatore di una famiglia
religiosa è il sorgere di contrapposizioni tra i discepoli intorno all’in-
terpretazione del suo messaggio, alle implicanze della sua intuizione
carismatica.

«Finito il periodo caldo, riemergono sempre gli aspetti (capacità e limiti dei
singoli) personali, sia per la parte ideologica sia per la parte pratica. In altre
parole emergono tensioni e forze centrifughe. Naturalmente ciò non sempre
appare in forma macroscopica o manifesta; spesso rimane, in forma micro-
scopica e latente, però influisce nel clima del gruppo. Specie se questa fase
non si era ancora completata alla morte del fondatore, diventa più necessario
fissare, prima che sia troppo tardi, una visione univoca del pensiero ispirante
del gruppo così come prospettato dal fondatore»50.

La Congregazione dei Servi della Carità non è rimasta estranea a
questo processo.

Don Mazzucchi, ripensando ai primi anni di vita della congrega-
zione dei Servi della Carità senza la guida del Fondatore, ricorre infat-
ti all’immagine di « una creatura di Dio, rimasta orfana nella prima
fanciullezza quando l’organismo è ancor tenero e debole ed indifeso
contro malattie micidiali e bisognoso di attentissime cure materne e
di equivalenti premure»51.

La più grave di queste «malattie micidiali» che ha messo a rischio
non solo l’unità, ma l’identità e la vita stessa della congregazione gua-
nelliana maschile, fu l’atteggiamento di alcuni confratelli, nei Verbali
definiti come componenti la «corrente dei secessionisti»52, che in cer-
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49 Cfr. VACS, vol. V, f. 139, § 4 (seduta del 3 marzo 1936).
50 GIUSEPPE SCARVAGLIERI, L’istituto religioso come fatto sociale, Edizioni Laurenziane,

Padova, 1973, pp. 87s.
51 «Con una espressione accorata il nostro santo fondatore ci ebbe un dì a dichiara-

re filii senectutis meae: non era infatti riuscito a metterci insieme in modo definitivo,
che al termine d’una lunga serie di contrasti e di ostacoli superati e nell’estremo periodo
di una esistenza già logorata dai sopravvenuti acciacchi e pur concessa intensamente al-
le cure spirituali e materiali della primogenita Congregazione femminile e al febbrile
primo sistemarsi e estendersi materiale della nostra [...]. Noi potremmo perciò raffigu-
rare l’Istituto nostro in una creatura di Dio, rimasta orfana nella prima fanciullezza
quando l’organismo è ancor tenero e debole ed indifeso contro malattie micidiali e biso-
gnoso di attentissime cure materne e di equivalenti premure». LEONARDO MAZZUCCHI, Do-
po il Capitolo, in «Charitas», 31 (1930) 2s.

52 Si legge nei Verbali del 7 e 8 luglio 1924: «[Don Negri] per parte sua protesta di
non essere per nulla affatto aderente ad una corrente di secessionisti come da troppi si
ritiene». VACS, vol. I, f. 95v, § 1.



to modo trovava in don Vittorio Pontoglio il suo più emblematico rap-
presentante53.

Don Mazzucchi rievocava dalle pagine del «Charitas» dell’autun-
no 1949 questo periodo tumultuoso per la congregazione, motivato da
« un noto sgraziato atteggiamento, e non solo teorico, di taluni con-
fratelli [...] in confronto d’una accettazione e d’una pratica di vita
regolare»54.

Secondo don Mazzucchi, dopo un primo periodo di convivenza
fervida ed eroica accanto al Fondatore da parte dei pochi confratelli
della prima ora, avidi della parola del Fondatore, «instancabili e umili
collaboratori in ogni più avvilente esercizio di carità e in ogni più ru-
de fatica di lavori agricoli o di assistenza disciplinare», seguì un se-
condo periodo di gravi prove:

«Quelle di un piccolo gruppo di sopravvenuti — alcuni di proposito e altri più
di facile adesione, a cruccio intenso del santo Fondatore pure prodigo di una
longanime pazienza e bontà, ad amarezza e gravame dei ben intenzionati —

[... i quali] si proposero e posero [...] ad avversare, sia praticamente con una
loro comoda irregolarità [...], sia teoricamente con insinuante propaganda, il
dovere e l’impegno di una vita di regola fedele e da accettarsi con l’obbligo
giuridico dei voti religiosi [...].
Se l’Istituto continuò a compiere tante e così sante opere di carità e se la Chie-
sa concesse lentamente ma continuamente le sue benevolenze e i suoi favori
[...] ciò fu dovuto prima di tutto e sopra tutto alla sempre vigile materna Prov-
videnza divina, come all’insistenza degli ammonimenti e al fulgore degli esem-
pi di virtù e di sacrificio e al calore della carità di don Guanella [...] poi agli
sforzi ed agli affanni di quanti rimasero fedeli, costando dolorosamente il ri-
tardo di molti sviluppi delle case come degli ordinamenti interni»55.

Dall’analisi dei problemi trattati nelle adunanze del Consiglio su-
periore sono riscontrabili numerose tracce dell’atteggiamento di que-
sto gruppo di confratelli che contava con numerosi aderenti, più o me-
no attivi. Ma la testimonianza più diretta, più cruda e più autorevole
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53 Don Pontoglio (factotum della congregazione, beniamino e talora confessore del
Fondatore) già dai primi tentativi di ottenere l’approvazione pontificia obiettava senza
mezzi termini a don Guanella alla vigilia dell’emissione dei voti triennali: «L’orizzonte
che per Lei è tanto roseo, a me rappresenta una montagna, un obice insuperabile, una
sconfitta. L’idea di una regola, d’un metodo di vita, che ha per legge il continuo abneget,
mi pare, e sento anche, di non essere preparato a tollerare. Il mio carattere di natura ri-
belle, sofistico quasi, penso che non sempre riescirà a far tacere il desiderio di libertà e
di quella certa indipendenza in cui sono nato e cresciuto. In questo momento non ag-
giungo altro, chè mi trova molto disturbato ed a voce più che in iscritto vorrei tutto in-
tero aprirle l’animo mio». Lettera di don Vittorio Pontoglio a don Luigi Guanella, Co-
mo, 11 luglio 1907, AG, Como.

54 [LEONARDO MAZZUCCHI], Considerazioni - Informazioni - Spiegazioni intorno al no-
stro indimenticabile Padre, in «Charitas», 100 (1949) 24.

55 Ibidem.



fu senz’altro l’energico intervento di mons. Bacciarini a conclusione
degli esercizi dei Servi della Carità dell’estate 1919:

«Si dice da taluno che Don Luigi non ci voleva religiosi nel vero senso della
parola. Io credo che questa è l’ingiuria massima che si possa fare a Don Luigi:
ingiuria alla sua parola, perché troppo costante, troppo chiara e troppo elo-
quente. Ingiuria alla sua stessa chiaroveggenza, perché la sua mente era trop-
po intuitiva per non vedere che un Istituto, se non ha le basi di un istituto re-
ligioso, è simile alla casa fabbricata da quel costruttore, che il Vangelo chiama
stolto, perché pensava che anche fabbricando sulla rena, l’edificio avrebbe re-
sistito all’urto delle acque e dei venti.
Non si dica dunque ciò che Don Luigi non ha detto mai, che non ha voluto
mai [...]. E se questo è il pensiero di Don Luigi vivo o morto, deve essere pure
il nostro pensiero: il pensiero di ciascuno, il pensiero di tutti. E se qualcuno
sentisse mai un linguaggio contrario a questo indirizzo, si deve fare vero ob-
bligo di coscienza di riferirne ai superiori, perché con prudenza sì, con carità
sì, ma con fermezza provvedano, anche a costo di impegnare Roma come vi
dicevo nella ultima circolare, perché: “Salus congregationis suprema lex”»56.

La tensione provocata dai confratelli « secessionisti » raggiunse
l’apice con la «famosa poesia» sul S. Gaetano del 1923.

Il Consiglio scelto nel Capitolo del 1921 era fondamentalmente af-
fiatato, ad eccezione forse del quarto consigliere, don Pontoglio ap-
punto, che oltre a rappresentare in seno al Consiglio una singolare vi-
sione dell’identità del sacerdote guanelliano, sosteneva ad oltranza un
suo progetto per la ricostruzione in loco dell’istituto maschile San
Gaetano di Milano 57, e spesso assumeva un atteggiamento più da
ispettore che da consigliere58. Tale atteggiamento di opposizione sfo-
ciò nel « fatto increscioso della poesia » che canzonava l’operato del
Consiglio superiore sull’annosa questione del S. Gaetano; della poesia,
composta a Milano e ampiamente pubblicizzata da alcuni confratelli,
fu ritenuto responsabile don Pontoglio in quanto superiore di quella
casa. Trasferiti gli autori della satira, don Savoldelli e don Toscani,
dalla casa di Milano, mons. Bacciarini, radunato il Consiglio il 23 giu-
gno 1922, chiese d’imporre anche a don Pontoglio la rinuncia alla di-
rezione del San Gaetano come atto di riparazione. Dai verbali si ap-
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56 AURELIO BACCIARINI, Parole di chiusura dei santi esercizi dei Servi della Carità a Co-
mo, in AG, Como, Fondo Bacciarini. Si veda il testo della severa circolare latina del 20
luglio 1919, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, pp. 115-117.

57 Si veda l’insistenza di don Pontoglio per il suo progetto, ad esempio, in VACS,
vol. I, ff. 45r (seduta del 1º luglio 1921); ff. 47v-48r, § 4 (seduta del 24 ottobre 1921);
f. 50r, § 5 (seduta del 14 novembre 1921); ff. 52rv, § 15 (seduta del 24 febbraio 1922);
ff. 54r-55v, § 5 (seduta del 21 aprile 1922).

58 Così, ad esempio, domandando chiarimenti sull’uscita di don Giovanni Fusi, cfr.
VACS, vol. I, f. 52v, § 19 (seduta del 24 febbraio 1922); od opponendosi ad un anticipo
di denaro a favore dello stesso confratello, cfr. Ibidem, f. 56r, § 7 (seduta del 21 aprile
1922).



prende lo svolgimento della discussione consiliare che porterà all’eso-
nero di don Pontoglio da superiore dell’istituto milanese59.

Don Mazzucchi, nell’articolo già richiamato sopra, concluse que-
sto periodo di gravi prove con la celebrazione del Capitolo del 1924
durante il quale fu operato un delicato « rimpasto di governo » e la
Congregazione riuscì ad avere un Consiglio completamente concorde.

Grazie agli sforzi dei primi due successori di don Guanella l’in-
fluenza di questo gruppo fu contenuta, fino a che «alcuni uscirono li-
beramente» e «altri con qualche spinta»60. In pratica, però, le conse-
guenze della loro particolare interpretazione tarderanno a scomparire
se si pensa che ancora nel 1949 don Francesco Rovida, prima della
morte, si sentì in dovere di chiedere scusa per una certa sua adesione
alle idee dei «secessionisti»61.
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59 «Questa proposta [mons. Bacciarini] fece a Don Pontoglio in una udienza prima
del Consiglio, ma a questi sembrò la proposta severa ed eccessiva e preferisce che la co-
sa fosse portata in Consiglio.

Il Superiore propone quindi che Don Pontoglio sia esonerato dalla direzione
dell’Istituto S. Gaetano e domanda il parere degli altri Consiglieri.

Don Mazzucchi mostra il suo rincrescimento per tale proposta, che egli però ritiene
opportuna e doverosa per il maggior bene della Congregazione, per un indirizzo unico e
religioso, avendo tutti i confratelli l’opinione e la sensazione che esista un indirizzo du-
plice, uno di opposizione l’altro di osservanza nella pratica: non esiste? Starà in Don
Pontoglio il fare scomparire tale idea.

D. Vannoni fa notare come la poesia doveva avere in origine un carattere molto ri-
stretto; se fu fatta pubblicità questa non è imputabile a Don Pontoglio, non essendone
egli a conoscenza.

A questo punto Don Pontoglio si ritira per lasciare libertà di discussione e di deli-
bera.

Il Superiore fa osservare come personalmente a lui basterebbe l’atto di scusa e di
ossequio avuto nella stessa mattina da Don Pontoglio; ma questo non bastare in faccia
ai confratelli: avere lui stesso ammesso di aver cooperato alla redazione della poesia, di
non averla impedita esser impressione comune, che altrimenti si colpirebbero solo i più
responsabili materialmente ma i meno moralmente, se il Consiglio non deliberasse si
esautorerebbe avanti alla Congregazione intera, ed egli stesso non saprebbe come con-
tinuare.

Dopo alcune osservazioni, il Consiglio all’unanimità approva la proposta del Supe-
riore generale di esonerare Don Pontoglio dalla direzione del S. Gaetano, che verrebbe
assunta da Don Cugnasca interinalmente [...].

Richiamato Don Pontoglio il Superiore comunica la deliberazione presa a suo ri-
guardo: Pontoglio domanda gli si citino dei fatti comprovanti il dualismo di indirizzo.
Don Mazzucchi ridice come questo provenga da un complesso di fatti e di parole che la-
scia tale impressione non solo a lui e agli altri membri del Consiglio, ma anche agli altri
confratelli. Ad altre osservazioni di Don Pontoglio, il Superiore gli comunica come se si
crede manomesso comunque nel suo diritto, gli rimane adito di ricorrere alla Congrega-
zione dei Religiosi». VACS, vol. I, ff.60r-61r, § 7 (seduta del 23 giugno 1922).

60 PIERO PELLEGRINI, Morte di don Luigi Guanella..., o.c, pp. 446s.
61 Cfr. [LEONARDO MAZZUCCHI], Considerazioni - Informazioni - Spiegazioni intorno al

nostro indimenticabile Padre, in «Charitas», 100 (1949) 24.



Il generalato di don Mazzucchi si aprì con un autorevole interven-
to del card. Camillo Laurenti il quale, nella sua duplice veste di Prefet-
to della Sacra Congregazione dei Religiosi e di Protettore dei Servi
della Carità, con lettera ufficiale veniva a ribadire la linea già adottata
con fermezza da mons. Bacciarini a riguardo della scrupolosa fedeltà
alla vita regolare. Il 3 aprile 1924, essendo state presentate al dicastero
romano le domande di secolarizzazione di due sacerdoti Guanelliani,
il card. Laurenti scrisse a don Mazzucchi:

«Sono attualmente dinnanzi la S. Congregazione dei Religiosi le domande per
secolarizzazione di due Sacerdoti appartenenti all’Istituto dei Servi della Ca-
rità e si comprende che tali domande siano motivate dal fatto che i ricorrenti
non hanno ferme disposizioni per seguire in tutta la sua estensione il tenore
d’una vita strettamente religiosa. Non ho a dirLe come a me, sia come Prefet-
to della S. Congregazione dei Religiosi, sia come Protettore del loro caro Isti-
tuto, stia sommamente a cuore che nel medesimo si pratichi in tutta la sua
pienezza l’osservanza religiosa e si mantenga vivo ed intenso lo spirito del Ve-
nerando Fondatore. A tale scopo vorrei che Ella, qualora fra i membri
dell’Istituto scorgesse presso qualcuno qualche disposizione ad una meno rigi-
da osservanza delle sante Regole, voglia fare bene intendere che non si potreb-
be mai ammettere in una Congregazione nascente alcuna pericolosa condi-
scendenza con discapito del bene comune, e che quindi sarebbe più prudente
consiglio uscire dallo Istituto anzichè rimanervi a loro disagio ostacolandone
lo sviluppo ed il progresso»62.

In occasione della Pasqua del 1927, don Mazzucchi assieme al suo
consiglio insisteva ancora sull’« accurata e generale esecuzione delle
sante Regole» avvertendo che di fronte a casi di negligenza nell’osser-
vanza delle pratiche più importanti (e tra queste figurava ad esempio
la meditazione del mattino) si sarebbero applicati, dopo il ricorso ad
una triplice monizione, severi provvedimenti disciplinari, e che
sull’adempimento di alcune tassative prescrizioni canoniche (confes-
sione settimanale, esercizi annuali, soluzione mensile dei casi di mo-
rale) si sarebbe richiesta a fine d’anno dichiarazione scritta da parte di
ciascun confratello63.

Nella seduta del 23 febbraio 1927 si deliberava l’invio quam pri-
mum di una circolare collettiva del Consiglio per richiamare ad una
maggior osservanza delle costituzioni, ad una vera vita comune, alle
pratiche della meditazione, della visita eucaristica, delle letture in co-
munità, ecc., in modo da vivere non solo l’apparenza ma l’essenza e la
pratica di vita religiosa64.
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62 Lettera del card. Camillo Laurenti a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 3 aprile
1924, in AGSC, Roma, Varie, fasc. « Documenti e Procura generale 1920-1948 », cart.
«S. Congr. dei Religiosi».

63 Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, Per la nostra Congregazione, in «Charitas», 17 (1927) 7s.
64 Cfr. VACS, vol. II, f. 89, § 2.



4. Un traguardo faticosamente raggiunto: l’approvazione dei Ser-
vi della Carità

Dal convegno storico dedicato allo studio delle Costituzioni e Re-
golamenti conosciamo l’atteggiamento costantemente critico del card.
Basilio Pompilj, vicario di Roma, verso la congregazione dei Servi del-
la Carità. Nella sua commendatizia del 2 agosto 1916, ad esempio,
chiedeva alla Sacra Congregazione dei Religiosi che provvedesse ad
organizzare, modificare e ordinare l’istituto «in modo che divent[asse]
veramente Congregazione Religiosa»65.

D’altra parte, don Guanella stesso, nell’ultimo regolamento affida-
to ai Servi della Carità poco prima della morte, avvertiva:

« Il miglior modo [...] di rassodare la nostra istituzione e di promuovere
l’estensione [...] è quello di consolidarci, oltreché negli interessi materiali, nel-
lo spirito religioso e nell’osservanza delle Regole»66.

Forse è per questo motivo che, nella riunione consiliare del 14
marzo 1916, don Bacciarini si assunse l’impegno, poi non portato a
termine a causa della sua elezione episcopale, di redigere un regola-
mento disciplinare pratico, riprendendo il pensiero di don Guanella,
per meglio promuovere la vita regolare ed affrettare l’approvazione
pontificia67.

E di promuovere la vita regolare ce n’era davvero bisogno. Espri-
mendo il suo voto sulla richiesta di approvazione dei Servi della Carità
avanzata da don Bacciarini, padre Gennaro Bucceroni, l’illustre Gesui-
ta consultore della Sacra Congregazione dei Religiosi, individuava pro-
prio nella mancanza di questo «meccanismo religioso» il solo punto
debole della Congregazione:

«La sola difficoltà, che potrebbe opporsi si è che l’Istituto manca, non dirò di
disciplina religiosa, ma di quel meccanismo direi religioso, che pure è utilissi-
mo alla vera vita religiosa. Ma a questo si provvede sufficientemente coll’Ap-
provazione simultanea ad tempus et ad experimentum delle Costituzioni, che
finora quasi non esistevano, e che i Servi della Carità volenterosi accettano, e
ardentemente desiderano»68.
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65 Lettera del card. Basilio Pompilj al card. Diomede Falconio, Roma, 2 agosto
1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 183. Per l’iter di approvazione della con-
gregazione dei Servi della Carità, cfr. BRUNO CAPPARONI, L’approvazione pontificia delle
congregazioni guanelliane: difficoltà ed esiti positivi (1898-1935), in Le Costituzioni e i Re-
golamenti di Don Luigi Guanella. Approcci storici e tematici, a cura di Alejandro Dieguez,
Nuove Frontiere, Roma, 1998, pp. 111-185.

66 LUIGI GUANELLA, Norme a praticarsi nelle case dei Servi della Carità per un più ordi-
nato funzionamento delle stesse e una più intera osservanza della vita regolare 1915, in
SpC, p. 1367.

67 Cfr. VACS, vol. I, f. 37r.
68 Voto del padre Gennaro Bucceroni, Roma, 7 dicembre 1916, in ACIVCSVA, Ro-

ma, C 46/1.



Appena presa in mano la Congregazione, dunque, la prima preoc-
cupazione di don Bacciarini fu quella di infondere nei suoi confratelli
un perfetto spirito religioso.

La mancata approvazione del 1916

Ma la «forse prematura pratica», come la chiamò don Mazzucchi
nelle pagine del «Charitas»69, avviata da don Bacciarini nel 1916 ebbe
esito negativo e lo stesso don Mazzucchi — deponendo sotto giura-
mento al processo di beatificazione di Aurelio Bacciarini — faceva
chiaramente capire come dietro quell’aspro rifiuto vi fosse stato qual-
cosa di non troppo chiaro:

« So che il primo anno del suo superiorato fu materialmente occupatissimo
[...]; una pratica a cui pensò di dar corso in quel primo anno fu la domanda di
approvazione della congregazione. Sembrò poi che fosse prematura, sia per-
ché pochi mesi erano passati dalla morte di D. Guanella e dal suo inizio di su-
periorato, sia perché si stavano preparando in Roma nuove disposizioni in
merito.
Ma egli vi fu indotto dall’incoraggiamento sia del Card. Protettore Giustini al-
lo scopo di rendere generale e stabile la concessione dell’ordinazione, sia
dell’E.mo Card. Falconio.
Se ne ebbe invece un rifiuto nel febbraio del 1917 con delle ragioni discutibili
e discusse:
1) La troppo breve distanza dal decreto di lode che tuttavia era stato concesso
da 5 anni.
2) Le condizioni non ancora mature dell’Istituto, nonostante le relazioni favo-
revoli dei Vescovi e la trattazione del consultore padre Bucceroni, il quale fu
sul punto di farne rimostranza a S.S. Benedetto XV; tanto più, che si adduce-
va altra ragione la non accettabilità delle costituzioni presentate, che invece
erano state rivedute e combinate dallo stesso padre Bucceroni.
3) Da ultimo la deficienza del noviziato regolare, che invece esisteva, quan-
tunque non in casa separata.
Posso aggiungere che il tono aspro del rifiuto si dovette a certo ambiente di
Roma, dove il probabile candidato e quindi il soggetto scelto alla sede di Lu-
gano attirava su di sé e sulla congregazione quello sfavore che durò ancora
per più anni fino alla scomparsa dei sostenitori del vescovo Mons. Peri Moro-
sini: da notarsi ad esempio come D. Bacciarini ripetutamente era escluso per
opera di Mons. Samper dall’ottenere udienza pontificia.
Tutto questo approfittandosi delle condizioni di inferiorità mentale del Card.
Prefetto Giulio Tonti, [la] quale veniva riconosciuta a Monsignor Bacciarini,
che ne lo metteva al fatto, da S.S. Benedetto XV, indicandoglie[ne] precisa-
mente con due dita distese sulla fronte la scarsità di mente; come mi riferiva
lo stesso D. Bacciarini»70.
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69 LEONARDO MAZZUCCHI, Per la nostra Congregazione, in «Charitas», 17 (1927) 3.
70 CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM, Luganen. Beatificationis et canonizationis servi

Dei Aurelii Bacciarini [...]. Positio super virtutibus, Roma, Tipografia Guerra, 1996,
p. 418 (teste LEONARDO MAZZUCCHI).



Della gravità di tale problema e degli scarsi risultati ottenuti no-
nostante l’energia profusa da mons. Bacciarini durante tutto il suo ge-
neralato è testimonianza la verifica da lui stesso fatta ai confratelli
presenti al IV Capitolo generale del 1924. In quella sede mons. Baccia-
rini deplorava vi fosse chi riteneva la Congregazione «quasi inesisten-
te », « disorientata, disgregata, quasi destinata, senza un miracolo, a
non lontana fine»71, ed esaminava le cause della grave crisi che attra-
versava l’istituto:

« [...] Il disagio esiste specialmente nella riluttanza alla vera vita di Regola,
quale deve essere in una Congregazione che tale vuole essere non solo di no-
me ma di fatto. Nel poco tempo che io fui in qualche modo alla testa, ho sem-
pre predicato questa vita di Regola. Ho il dispiacere di non essere stato capa-
ce di fare quello che avrei dovuto, ma non ho il rimorso di non avere insegna-
to e inculcato quello che era da fare. E specialmente l’ho fatto con la gravissi-
ma circolare latina del Luglio 1919, che mi era uscita dal cuore come un fiu-
me di sangue all’indomani di un caso gravissimo [...].
Ma di quella circolare poco calcolo fu fatto: fu anche criticata come una esa-
gerazione: fu detto anche, per sminuirne la portata che non era mia ma di al-
tri... E così si tirò innanzi, ove più ove meno, nel marasma solito [...].
Occorre rimediare e ristabilire in tutte le Case la vita di Regola, come occorre
riannodare le Case fra loro, perché una delle cause del disagio della Congrega-
zione è che ogni Casa — si può dire — fa da sé senza quel collegamento che ci
deve essere fra le Case di una stessa Congregazione.
E se non si rimedia, bisogna persuadersi che si arrischia la vita della Congre-
gazione.
Si ha un bel dire che le Case si possono tenere in piedi e far fiorire con l’inge-
gno, con l’abilità, con l’intraprendenza, collo spirito di iniziativa, colla volontà
di ferro: con tutto questo farete buoni affari forse, ma non farete una Congre-
gazione. Una Congregazione — e di questo bisogna essere persuasi come del
Vangelo — una Congregazione è opera soprannaturale, è opera della grazia: e
la grazia si ha o si perde a seconda della nostra corrispondenza e soprattutto
a seconda dell’osservanza della Regola [...].
Né si dica, che Don Luigi non volle una Congregazione. Sarebbe fare una offe-
sa a Don Luigi, sarebbe uno svisarlo, un contraffarlo: la sua mira fu questa,
tutta la sua vita fu questa. [...] Che se Don Luigi non potè dare migliore asset-
to, diciamo pure: “Mea culpa”. [...]
Faccio l’ipotesi, se fosse alcuno che né ora né mai accetti la Regola, quale ce
la diede la Chiesa: questi non sacrifichi la Congregazione a sé stesso, ma sa-
crifichi sé stesso alla Congregazione e si ritiri. Dio provvederà: ma non si
comprometta per delle idee personali lo sviluppo della Congregazione e — Dio
non voglia — la vita stessa della Congregazione»72.
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71 AURELIO BACCIARINI, Discorso per il IV Capitolo generale dei Servi della Carità, in AG,
Como, Fondo Bacciarini, fasc. 44, f. 6.

72 AURELIO BACCIARINI, Discorso per il IV Capitolo generale dei Servi della Carità, in AG,
Como, Fondo Bacciarini, fasc. 107, ff. 2ss.



In questa ottica si deve considerare la pratica dello studio dei «ca-
si mensili» proposti ai confratelli per la soluzione dal 1923 in poi, pra-
tica conforme al volere di don Guanella e voluta da una chiara dispo-
sizione del Codice di diritto canonico promulgato nel 1917 (c. 591)73.

La raggiunta approvazione del 1928

Lungamente attesa e vanamente inseguita da don Guanella e da
don Bacciarini, la approvazione definitiva della Congregazione arrivò
soltanto nel 1928 per opera di don Mazzucchi. Il risultato positivo fu
il frutto di una preparazione accurata e tempestiva. Già nel 1924 don
Mazzucchi, dopo essere stato a colloquio col card. Laurenti che consi-
gliava di iniziare la revisione delle Costituzioni per renderle conformi
al Codice di diritto canonico del 1917 così da averle pronte per quan-
do si presentasse il momento opportuno per l’approvazione, esortava il
Consiglio generale a provvedere a tale revisione74. C’era in lui la con-
sapevolezza di quanto tale opportunità fosse quella definitiva:

« Certo non dobbiamo metterci nell’occasione siano respinte un’altra volta;
quindi ci si pensi seriamente in modo che si possa far cancellare quel triste
giudizio dato su noi nell’altra domanda, non soddisfare i membri dell’Istituto
né allo spirito né al fine dello Istituto religioso. Ora il noviziato e lo studenta-
to esistono e giuridicamente; l’osservanza delle regole sostanzialmente è in vi-
gore in quasi tutte le case, ma certo non possiamo essere sicuri del giudizio e
del parere che i vari Ordinari daranno sul nostro conto. È una cosa alla quale
va pensato seriamente e per la quale è necessario pregare e far pregare » 75.

Oltre alla applicazione entusiasta dei confratelli, la approvazione
raggiunta fu merito della benevolenza con la quale il card. Laurenti
guidò ed agevolò la pratica stessa, sollecitando personalmente le com-
mendatizie del Vicariato di Roma76, avvertendo che tale testimoniali
neanche quella volta erano favorevoli all’approvazione e permettendo
così la tempestiva difesa di don Mazzucchi con due memoriali77, acce-
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73 Cfr. [LEONARDO MAZZUCCHI], Norme e richiami, in «Charitas», 9 (1924) 5.
74 Cfr. VACS, vol. I, f. 92v-93r, § 4 (seduta del 22 aprile 1924).
75 VACS, vol. I, f. 106v, § 3 (seduta del 30 dicembre 1924).
76 « Neppure la sollecitatoria del Card. Laurenti ottenne dal Vicariato di Roma le

commendatizie per l’approvazione; solo il 28 scorso maggio, dopo sollecitatoria formale
della S. Congregazione dei Religiosi, il Vicariato rilasciò il nulla osta ». VACS, vol. V,
f. 112, § 3 (seduta del 28 giugno1935).

77 «Il Superiore comunica come riguardo alle costituzioni il padre Vermeersch già
abbia stampato il suo voto favorevole alla approvazione: il cardinal Laurenti abbia si-
gnificato come la relazione del Vicariato di Roma non ci sia favorevole, però sperare,
dietro le osservazioni presentate da don Mazzucchi in due memoriali, poter condurre in
porto la pratica stessa: non nutrir apprensioni esagerate. Egli farà di tutto». VACS, vol.
III, f. 22, § 7 (seduta del 17 aprile 1928).

«Era stato buona cosa l’essere stati preavvertiti dallo stesso cardinale come il Vica-
riato avesse dato parere favorevole ma con parecchie osservazioni, che, provenendo da 



lerando, infine, per quanto da lui dipendeva, lo svolgimento dell’iter di
approvazione78.

L’atteso decreto fu finalmente firmato dallo stesso card. Laurenti
il 10 luglio 1928. Al giubilo dei Guanelliani si unì, in una forma vera-
mente inconsueta, quello di Pio XI il quale, dopo aver accolto il voto
favorevole della Commissione cardinalizia, spontaneamente aggiunse
una specialissima benedizione per l’Istituto e per i suoi «clienti», co-
me papa Ratti familiarmente chiamava i poveri assistiti nelle case
guanelliane79.

Ma una vera ed adeguata celebrazione ebbe luogo la domenica 18
novembre 1928, quando cardinali e consultori furono invitati a pren-
dersi un pomeriggio di svago per visitare la colonia e il ricovero San
Giuseppe di Roma. Furono presenti i cardinali Camillo Laurenti, pro-
tettore, e Alessandro Verde, ponente della causa, mons. Carlo Salotti,
promotore generale della fede della Congregazione dei Riti, e i mons.
Vincenzo La Puma ed Enrico Caiazzo, nonché il revisore delle Costitu-
zioni, padre Arturo Vermeersch, i quali tutti,

«dopo essersi aggirati nelle corsie e nei porticati di quel nostro ospizio di pie-
tosissime miserie, assistite con pazienza ammirevole dalle nostre suore e dai
nostri confratelli, non ebbero più parola; la commozione era nell’anima e si ri-
velava al di fuori; e apparve a loro in tutta la sua luce la bellezza e la nobiltà
della nostra missione di carità cristiana»80.
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fonte tanto autorevole, avrebbero potuto sinistramente influire sui voti: ne fu avvertito
il padre Vermeersch. Le osservazioni non si sà precisamente in che consistessero forse
in quelle già accennate in altre adunanze del consiglio, forse in pettegolezzi di tavola
riportati in Vicariato da un prete ricoverato in Parrocchia, tale don Traversa, che sem-
bra faccia la spola in Vicariato e che non si dovrebbe più tollerare in parrocchia o
quanto meno alla tavola comune». VACS, vol. III, f. 23, § 1 (adunanza dei giorni 19 e
20 giugno 1928).

78 «Il cardinale à osservato che continuerà ad accelerare la approvazione: ora è ne-
cessario sia approvata dalla commissione Plenaria dei Cardinali che si raduna in Vatica-
no, una volta ogni ciascun mese. La sessione di giugno fu tenuta nella stessa settimana
in cui la commissione approvò le costituzioni: ma era impossibile poter presentare la
nostra approvazione, perché è necessario siano stampati i voti dei consultori e dati a
ciascun cardinale di curia appartenenti alla Congregazione dei Religiosi: è necessario si
stabilisca un cardinale Ponente, cose tutte che richiedono alquanto tempo. Il medesimo
fu avvertito come un probabile oppositore potrebbe essere il cardinal Bisleti, Laurenti
assicurò gli avrebbe parlato prima. Speriamo e preghiamo con fiducia che nella sessio-
ne cardinalizia di luglio se ne abbia a trattare con esito, che Laurenti assicura favorevo-
le. Dopo due o tre giorni il Cardinale stesso ne riferirà al Santo Padre: occorrerà circa
un mese per la redazione definitiva e trascrizione delle costituzioni e forse prima delle
ferie autunnali si avranno copia delle Costituzioni e decreto di approvazione. Il consi-
glio si compiace delle buone notizie e della grande benevolenza che ci viene dimostrata
dal cardinal Protettore». Ibidem, f. 24.

79 Cfr. [LEONARDO MAZZUCCHI], Dal Padre comune, in « Charitas », 24 (1928) 3. In
un’udienza concessa ai Guanelliani Pio XI, aveva parlato della «vasta clientela tanto più
vicina a Dio e cara al S. Cuor di Gesù Cristo, quanto più lontana e spregiata dal
mondo». Ibidem, p. 7.

80 Ibidem, p. 8.



Una volta raggiunta l’approvazione, la cura dei Superiori per la
perfetta osservanza della Regola non diminuì. Si vedano i lunghi e
preziosi, perché molto concreti, articoli introduttivi del « Charitas »
sulla fedeltà allo spirito dei voti81.

Dopo il Capitolo generale del 1930: l’indisciplina di pochi e la sofferenza
di molti

Durante il nuovo periodo iniziato con il Capitolo del 1930 la linea
di fondo sembra rimanere immutata. Don Mazzucchi, comunicando
l’indizione dell’adunanza capitolare, riteneva tale periodo « importan-
tissimo e decisivo per un pieno ordinamento disciplinare, un crescente
rassodamento spirituale e la fortuna di nuovi sviluppi sulle vie di Dio
e secondo l’indirizzo e lo spirito di Don Luigi Guanella»82.

Sempre alla vigilia del Capitolo, don Mazzucchi poneva in risalto
« due necessità più urgenti, da oggi in poi, per il bene della nostra
Congregazione», e cioè, prima, quella di «attendere con studio ancor
più grande [...] a far divenire pratica di ogni giorno e di ogni casa [...]
la nostra regola» e, seconda, il dovere e l’impegno di attuare e di tra-
smettere nell’andamento dell’istituto i lineamenti e gli indirizzi del
Fondatore83.

In realtà, agli sforzi di don Mazzucchi e del Consiglio non sempre
corrisposero risultati soddisfacenti. I continui appelli all’osservanza re-
golare caddero nel vuoto in alcune comunità dove ogni confratello fa-
ceva di testa propria, come se, morto il Fondatore, ognuno si sentisse
autorizzato ad agire in suo luogo, senza condividerne però i doni na-
turali e soprannaturali di fede e di... prudenza.

Così, leggendo i Verbali dei primi anni di governo di don Mazzuc-
chi si viene a conoscenza di una serie di fatti affatto edificanti: supe-
riori che demolivano costruzioni appena erette dal predecessore senza
alcuna autorizzazione del Consiglio84, confratelli che contraevano pre-
stiti privati con parenti ed imbrogliavano i conti in modo da evadere
la percentuale dovuta all’Economato generale, salvo il diritto di batte-
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81 Cfr. [LEONARDO MAZZUCCHI], Povertà, in «Charitas», 25 (1929) 1-7, [IDEM], Per l’ani-
ma! Per le anime! (in parte sull’obbedienza e sulla carità fraterna), in « Charitas », 26
(1929) 1-4.

82 LEONARDO MAZZUCCHI, Indizione del nostro Capitolo Generale ordinario, in «Chari-
tas», 28 (1929) 1s.

83 Cfr. [LEONARDO MAZZUCCHI], Risvegli e richiami divini, in «Charitas», 29 (1930) 5s.
84 «Il Superiore comunica come al Pian di Spagna sia stata demolita quella costru-

zione ultima fatta da don Fusi che verso la strada per Chiavenna si stacca dalla parte
principale del fabbricato. L’Economo fa osservare come sia un brutto precedente, e non
l’unico, di far trovare il consiglio di fronte ai fatti compiuti, sistema che ci fa trovare poi
nelle beghe di Ferentino, alle quali è obbligato provvedere il consiglio». VACS, vol. II,
f. 23, § 3 (seduta del 23 aprile 1926).



re poi cassa e far intervenire, non poche volte, mons. Bacciarini in
aiuto della cassa centrale sempre deficitaria85.

Le irregolarità in materia amministrativa erano cosa purtroppo
molto frequente: Albizzate, ad esempio, presentava un avanzo di sole
Lit. 10.995,25, mentre alla verifica del severo economo generale don
Cugnasca l’avanzo risultava di quasi il doppio. Don Cugnasca perciò si
domandava:

«In che modo [giustificare la differenza]? Entrate non segnate? Uno dei soliti
miracoli della Provvidenza? O deficienza di amministrazione? Al Consiglio il
giudizio»86.

In taluni casi, i permessi venivano richiesti « quando già si era
compromessa la cosa irrimediabilmente, solito sistema di parecchi di-
rettori che mostrano di voler dipendere purchè il [parere del] consiglio
abbia ad essere come da loro voluto altrimenti agiscono, o dicono aver
dovuto agire, senza attendere risposta»87.

Lo stesso difetto di esasperato individualismo si verificava all’in-
terno di alcune comunità, come quella romana:

«Si è detto in altro consiglio di rimuovere don Mastropasqua: certo all’anda-
mento interno della casa giova poco: la sua vita è passata tutta fuori di casa
con grande sacrificio, ma, dice, non poterne fare a meno per l’opera di propa-
ganda. Si ammazza per il lavoro, ma un lavoro caotico, non ordinato; non
rende conto a don Giovanni, né riferisce nulla, non si può regolarlo in nulla,
in fatto di spese certo non le fa direttamente per sé, ma spende meno razio-
nalmente, appellandosi continuamente alla autonomia promessagli da monsi-
gnor Bacciarini: non comprendendo che autonomia non vuol dire confusioni-
smo di mansioni né indipendenza totale dal Superiore della casa»88.
«Al ricovero San Giuseppe le cose peggiorano di giorno in giorno; la sistema-
zione fatta nel giugno dà cattiva riuscita — di don Mastropasqua non si tiene
alcun conto, e lui a sua volta non tiene conto di nessuno e non dà conto di
nulla — don Calvi e don Tognini non vanno d’accordo, questo vuol far troppo
e lo fa male, abborracciato e confuso e quello disfa: né moralmente né econo-
micamente non si va: si spende e si spande senza criterio; tutti comandano,
nessuno ubbidisce: manca, e in realtà non ci fu mai, una testa direttiva » 89.

Per capire quanto la gestione arbitraria delle comunità romane as-
sorbisse non solo le cure dei Consiglieri ma richiedesse frequentemente
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85 «Don Rotta allontanandosi consegnava libretto di risparmio con 18 mila lire, più
mandava 7 mila lire che aveva imprestato alla sorella, senza alcun consenso dei Supe-
riori. Di questo avanzo nulla mai risultò dai suoi conti che, a confessione sua, venivano
tenuti in modo da imbrogliare l’Economo Generale, esagerando le spese e non segnando
tutte le entrate, per pagarvi meno della percentuale all’Economato». VACS, vol. II, f. 91,
§ 7 (seduta del 23 febbraio 1927).

86 VACS, vol. I, f. 122r, § IV (seduta del 17 giugno 1925).
87 VACS, vol. II, f. 114, § 5 (adunanza dei giorni 4-8 luglio 1927).
88 VACS, vol. III, f. 31, § 4 (adunanza dei giorni 19 e 20 giugno 1928).
89 VACS, vol. III, f. 47, § 2 (seduta del 4 ottobre 1928).



la presenza fisica del Superiore generale per far rispettare le direttive
e correre ai ripari per le situazioni compromettenti in cui si poneva-
no, bastino tre cenni del Verbale dell’adunanza del 15 dicembre 1931:

«Al ricovero ove don Mauro aveva imbastita, nonostante tutte le proibizioni
del Consiglio, una pesca in grande stile, è riuscito il Superiore Generale a fer-
marla, e a farla convertire in una fiera gastronomica di pochi giorni»90.
«Lassù al Ricovero, don Curti, senza alcun permesso, à ingrandita di fianco
[...] la chiesetta sulla strada [...]. Egualmente senza permesso si è adattato a
dormitorio il locale sopra la stalla: non sappiamo in qual modo si potrà legit-
timare questo adattamento in una possibile visita igienica o ministeriale»91.
«Il tempo passato dal Superiore a Roma fu una continua Via Crucis di forni-
tori e creditori per essere pagati. Ma laggiù non si comprende, o non si è per-
suasi, della difficile situazione. Si continua nelle opere pazzesche senza alcuna
autorizzazione: nuovo impianto di luce, compera di librerie nuove, acquisto di
opere colossali, un S. Tommaso di più che 1.000 lire che nessuno userà: si po-
trebbe domandarsi se ci troviamo davanti a dei pazzi o a degli incoscienti»92.

La Visita apostolica dei Servi della Carità del 1933

Conseguenza dolorosa, ma prevedibile, di questa anomala situazio-
ne fu la Visita apostolica dei Servi della Carità che Pio XI si vide co-
stretto ad indire il 15 febbraio 1933 e che durò fino al 28 aprile 1936.

A motivarla fu un episodio, quanto meno di imprudenza, nel qua-
le don Samuele Curti, direttore del Ricovero S. Giuseppe, era incor-
so93, nei confronti di un ricoverato che diffondeva accuse contro la co-
munità e i superiori. Don Mazzucchi aveva tempestivamente ed ener-
gicamente provveduto rimuovendo don Curti dalla direzione della co-
munità, anche se, in seguito, dalla perizia medica disposta dal card.
Vicario il giovane ricoverato fu giudicato squilibrato.

L’atteggiamento costantemente critico del Vicariato di Roma in
quel tempo verso gli istituti guanelliani, si esprimeva particolarmente
nelle lettere commendatizie, sempre negative, per le pratiche di appro-
vazione. Certo al Vicariato non mancavano motivi di perplessità verso
le istituzioni guanelliane romane94, ecco perché giunta notizia del fat-
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90 VACS, vol. IV, f. 74, § 6.
91 Ibidem, f. 75.
92 Ibidem, f. 77.
93 Cfr. VACS, vol. IV, ff. 106s, § 2 (seduta del 25 agosto 1932). Anche se il Visitatore

apostolico, nella sua relazione al Consiglio generale del 13 maggio 1933 sembrava dimi-
nuire la responsabilità dell’accusato.

94 Non ultimo, l’incidente avvenuto poco prima del caso «Patriarca» con don Gio-
vanni Colombi: «Don G. Colombi à fatto un’altra delle sue originalità: è andato in Vica-
riato per le facoltà presentandosi come mezzo Vescovo dei Superiori per le Suore di
S. Pancrazio e di S. Maria: fu rimandato e à presentato la debita domanda su uno strac-
cio di carta: Mons. Pascucci si è adontato e à mandato a dire se non si ànno che matti
da mandare a Roma. Speriamo si accomodi anche questa». VACS, vol. IV, ff. 23s, § 4
(seduta del 10 novembre 1930).



to accaduto, il Vicariato disponeva un’inchiesta da parte di mons.
Francesco Beretti, canonico di San Pietro e deputato del Vicariato per
i monasteri di Roma, « che interrogò tutti, anche ricoverati e Suore,
con troppa esteriorità e pubblicità, durata dal Venerdì al Giovedì mat-
tina: volle la lista dei ragazzi allontanati e sembrava volesse andare
ad interrogarli o, quel che sarebbe stato peggio, a farli interrogare»95.

A rendere più compromessa la situazione, contribuì la sbadataggi-
ne del procuratore generale, don Mauro Mastropasqua, che disattese
l’ordine ricevuto dal Consiglio generale di recarsi dal cardinale Vicario
per conoscere gli sviluppi dell’inchiesta:

«Don Mauro non si recò dal Card. Marchetti e fu male: al Ricovero vi fu la vi-
sita di un Sottoprefetto che domandò dell’andamento dell’opera, dell’allonta-
namento di don Curti, della di lui malattia, della dimissione e trasloco dei ra-
gazzi, del personale addetto ad inservienti, delle voci corse su don Curti: si
mostrò benevolo e soddisfatto della relazione e delle spiegazioni date da don
Alippi»96.

Da notare come la presenza di assistiti con le stesse problemati-
che psico-sociali come quello all’origine del fatto, fosse dovuta ad un
altro atto di arbitrio dei confratelli nei confronti delle disposizioni dei
Superiori:

«Certo, se quei confratelli lo avessero ascoltato quando consigliava di elimina-
re quei ragazzi — una ventina di studenti delle elementari e una dozzina che
attende alla campagna — mal custoditi, troppo abbandonati a se stessi, già
corrotti moralmente e fisicamente, non ci troveremmo davanti a questo nuovo
doloroso caso»97.

Ma i confratelli della comunità romana, lontano dal sentirsi mini-
mamente responsabili per l’accaduto, offrirono all’economo generale
in visita alla casa la loro versione dei fatti, suscitando così le ire del
Consiglio, o quanto meno del segretario generale, autore di un verbale
«di fuoco»:

«Don Filisetti poi fa una sua proposta per l’andamento del Ricovero rimprove-
rando quasi al Consiglio di aver permesso quella miscela di persone ricoverate
che attualmente si trova con discapito materiale e morale, quasi che non si
fosse sempre insistito come il Ricovero deve servire a vecchi e a deficienti e a
nessun altro genere di persone: studentini, artigiani, e giovani tarati sono stati
accettati dai direttori e segretari generali e mai col consenso del Superiore.
Questo è un giocare a scaricabarili che non fa onore a chi lo gioca. È che lag-
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Sull’«originalità» manifestata invece da don Colombi negli Stati Uniti a danno delle
Figlie di S. Maria della Provvidenza, si veda in questo stesso volume MARIA GIUSEPPINA

CERRI, L’espansione missionaria guanelliana negli Stati Uniti d’America, pp. 334-335, spe-
cialmente la nota 31.

95 VACS, vol. IV, f. 112, § 3 (seduta del 1º ottobre 1932).
96 VACS, vol. IV, f. 118, § 2 (seduta del 5 dicembre 1932).
97 VACS, vol. IV, f. 102, § 1 (seduta del 13 agosto 1932).



giù si fa e si disfa come meglio talenta a chi dirige e a chi anche non dirige,
salvo poi a gettare la colpa sui Superiori che non l’abbiano impedito e non
siano fortemente energici ad impedire»98.

Comunque sia, per la seconda volta la Congregazione maschile ri-
ceveva una Visita apostolica e il povero don Mazzucchi doveva bere
forse il calice più amaro della sua vita. Provvidenzialmente, come Vi-
sitatore apostolico venne scelto padre Leonardo Bello, dei Frati Mino-
ri, divenuto durante il corso del suo mandato ministro generale
dell’Ordine, il quale sin dall’inizio condusse la Visita in modo discreto
e fraterno99.

Non ci soffermiamo qui sui risultati della visita, sostanzialmente
positivi, che misero in evidenza lo spirito «bello, forte, lieto» trovato
da padre Bello nelle case della Congregazione maschile 100. Basti ac-
cennare al fatto che, una volta scelto ministro generale, padre Bello
disse: «Vorrei che i nostri Frati avessero tutti lo stesso spirito dei Gua-
nelliani»101.

Ma se il Visitatore aveva concluso il suo mandato in tempi rapidi,
il Vicariato di Roma non si decideva invece a decretarne la fine, te-
nendo in viva angoscia don Mazzucchi che vedeva il suo ruolo e lo
stesso istituto offuscato da questo neo. La chiusura della Visita arrivò,
dietro dichiarazione orale del card. Francesco Marchetti Selvaggiani,
soltanto il 18 aprile 1936:

«Il Superiore generale comunica come fu in visita dal Card. Vicario Marchetti
due volte: come nella prima quello sia stato [...] poco trattabile [...] mentre nel-
la seconda, fatta il sabbato dopo l’udienza Pontificia, lo trovò molto trattabile e
benevolo, in questa comunicò al Superiore come era terminata la Visita Apo-
stolica e lo facoltizzava a comunicarlo ufficialmente. Ne diede comunicazione
subito al Visitatore P. L. Bello ed il Consiglio delibera di inviare al medesimo
lettera di ringraziamento per la bontà, lo spirito di larghezza e di compren-
sione delle cose nostre con la quale compiè l’incarico avuto dalla S. Sede»102.
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98 VACS, vol. IV, f. 119, § 2 (seduta del 5 dicembre 1932).
99 Notificando a don Mazzucchi l’incarico ricevuto, padre Bello scriveva: « [...] La

prego intanto di comunicare la cosa ai Superiori nel miglior modo possibile e senza
strepito alcuno, affinché tutto proceda in silenzio con pace e verace carità». Lettera di
padre Leonardo Bello a don Leonardo Mazzucchi, Roma, 15 febbraio 1933, in AGSC,
Roma, Varie, fasc. «Visita P. Bello».

Nella sua lettera di presentazione invitava inoltre i religiosi Guanelliani a pregare
per il felice esito della visita, in modo che la sua azione non avesse a «guastare i disegni
di Dio e la grandiosa istituzione di un santo». Lettera di padre Leonardo Bello ai Servi
della Carità, Roma, 28 febbraio 1933, AGSC, Roma, Varie, fasc. «Visita P. Bello».

100 Si veda il testo del Verbale dell’adunanza del Consiglio con padre Bello del 13
maggio 1933, pubblicato dal compianto padre Bordoni in appendice alla sua relazione
(pp. 261-264 di questo volume), utile per conoscere la situazione rilevata dal Visitatore
nelle diverse case maschili guanelliane.

101 Cfr. LEO BRAZZOLI, Servi della Carità. Profili biografici (1890-1980), Roma, Nuove
Frontiere, 1993, p. 173.

102 Cfr. VACS, vol. V, f. 143, § 4 (seduta del 28 aprile 1936).



5. La sistemazione finanziaria della Congregazione: salvaguardia
giuridica ed osservanza religiosa

Risulta evidente che la sistemazione amministrativa ed economica
della congregazione fu per don Bacciarini, e lo sarà anche in seguito
per i suoi successori, un compito estremamente arduo e uno degli am-
biti, dopo quello della vita comunitaria, dove più si faceva sentire l’in-
flusso dell’individualismo della «corrente secessionista».

Uno dei primi passi per un adeguato assetto finanziario della Con-
gregazione fu la costituzione della società anonima «Charitas», fonda-
ta il 14 aprile 1916, con rogito del notaio Angelo Tarchini di Balerna
(Svizzera), per intestare i beni dei Servi della Carità. La sede sociale
situata prima a Capolago e poi trasferita a Roveredo (sempre in terri-
torio svizzero), unitamente ad opportune pratiche condotte da mons.
Bacciarini e da don Filisetti, la rendeva esente da tasse103.

Aveva come scopo societario «il ricovero dei figli poveri e dei vec-
chi poveri del popolo specialmente cronici e deficienti, e le opere an-
nesse di educazione e beneficenze».

Altro successo importante, merito indubbio dell’abilità di mons.
Bacciarini, fu il condono del consistente debito (Lit. 300.000) contrat-
to da don Luigi Guanella con la Santa Sede, durante il pontificato di
Pio X, per la costruzione della chiesa di S. Giuseppe al Trionfale. At-
traverso la mediazione di mons. Federico Tedeschini, allora sostituto
della Segreteria di Stato, Bacciarini espose a Benedetto XV la situazio-
ne della congregazione maschile:

«Mons. Pescini ci assicura che la intenzione del S. Padre Pio X era di donare
più che di prestare; e, se non mi inganno, Mons. Bianchi interrogò anche il
S. Padre Benedetto XV, il quale avrebbe interpretato il pensiero di Pio X a fa-
vore nostro.
E noi siamo profondamente grati di questa benigna interpretazione: tuttavia,
siccome le ricevute di Don Guanella probabilmente esistono ancora negli Ar-
chivi Vaticani, sarebbe desiderabile che il nostro svincolo al riguardo fosse re-
golato con due righe.
Voglia, Reverendissimo Monsignore, far presente la cosa al S. Padre, rimetten-
doci noi in tutto e volontieri all’augusto Suo Giudizio»104.

La risposta della Santa Sede non poteva arrivare in forma più fa-
vorevole ed autorevole: con suo autografo Benedetto XV condonava il
debito dei Servi della Carità verso la Santa Sede dichiarando:

«Non so se e dove esistano ricevute di Don Guanella riguardo a somme an-
ticipate dal Santo Padre Pio X di santa memoria per la costruzione della
Chiesa di S. Giuseppe a Porta Trionfale. Ma ad ogni buon fine dichiaro che
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103 Cfr. VACS, vol. I, f. 51v, § 11 (seduta del 24 febbraio 1922).
104 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a [mons. Federico Tedeschini], Roma, 29 no-

vembre 1917, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, p. 89.



quelle ricevute sarebbero ora divenute inutili perché i Servi della Carità in
questo momento non hanno più alcun debito verso la Santa Sede. Benedictus
Papa XV»105.

Altro aspetto critico dell’organizzazione finanziaria era quello del-
l’osservanza delle regole in campo economico. Solo nel 1921, nella pri-
ma seduta dopo il III Capitolo generale, si deliberava, da una parte, di
inviare l’economo generale di casa in casa, quasi visitatore generale,
per verificare i conti e dare direttive relative all’economia, dall’altra, di
creare una cassa di riserva per i bisogni straordinari delle case, co-
stituita dalle somme residuali dei consuntivi annui di ogni istituto106.

La realtà, come traspare dai Verbali del Consiglio, era abbastanza
confusa. Nelle diverse case regnava un certo individualismo per cui
ciascuno faceva per sé, spesso senza il permesso del Consiglio o addi-
rittura contro espressi divieti di imbarcarsi in nuove costruzioni... ed
ulteriori debiti.

Il campo dove più regnava quel «marasma solito» deplorato dal
Bacciarini, era senza dubbio quello amministrativo. Se in alcune case,
come quella di Gatteo, grazie ad una amministrazione oculata e ri-
spettosa delle direttive del Consiglio si ottenevano bilanci «confortan-
ti»107 e il superavit serviva a soccorrere le case più bisognose, in altre,
come quelle romane, la situazione era definita « caotica e disastro-
sa » 108, fino ad arrivare a parlare di una « Babilonia amministrati-
va»109. Era inevitabile che tali pasticci finanziari finissero per assorbi-
re l’attenzione del Consiglio e, di conseguenza, rallentare lo sviluppo
della Congregazione:

«Sembra che laggiù facciano di tutto per imbrogliare le cose, pur sapendo le
loro condizioni finanziarie e come siano privi di mezzi»110.
« [...] Don Calvi, invece che di 35 mila lire, [ha] contratto il debito di Lit.
83.000 con la sorella di un Padre Gesuita: il Consiglio si rammarica e farà le
proprie proteste per questo contegno e sistema che disapprova altamente»111.

Sempre in materia di « indisciplina economica », qualche altro
confratello (don Previtali) arrivava all’estremo di firmare cambiali fin-
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105 Chirografo di Benedetto XV ai Servi della Carità, Vaticano, 2 dicembre 1917,
in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, p. 90. Le ricevute si trovavano tra gli spogli di
Pio X. Sottoscritte da don Luigi Guanella (6 ricevute per un totale Lit. 212.000) e dall’in-
gegnere Aristide Leonori (6 ricevute per un totale Lit. 228.00) si conservano raccolte in
una camicia recante la seguente scritta: «Chiamati il P. Generale Dn. Guanella e il Par-
roco di S. Giuseppe esposero le loro condizioni presenti abbastanza difficili. Sua Santità
diceva: pagheranno, o non pagheranno, intanto mi hanno fatto una Chiesa necessaria».
ASV, Città del Vaticano, Segr. Stato, Spoglio Pio X, b. I, fasc. 1 (autografi pontifici).

106 Cfr. VACS, vol. I, f. 44r (seduta del 1º luglio 1921).
107 VACS, vol. IV, f. 20, § 2 (seduta del 3 ottobre 1930).
108 Cfr. Ibidem, f. 19.
109 Cfr. VACS, vol. III, f. 58 (seduta dell’11 dicembre 1928).
110 VACS, vol. II, f. 27, § 1 (seduta del 10 maggio 1926).
111 VACS, vol. I, f. 96v, § 4 (adunanza dei giorni 7-8 luglio 1924).



gendosi autorizzato dal Superiore generale, autorizzazione mai con-
cessa né richiesta112. Lo stesso religioso, dicono i Verbali, messo poi
alle strette da don Mazzucchi, «sgusciava come un anguilla»113.

In talune occasioni, il Consiglio optò per imporre l’interruzione
dei lavori abusivamente intrapresi, in altre, risultando l’interruzione di
scandalo per il pubblico, si dovette accontentare di una nota di biasi-
mo e di lasciare i confratelli nelle proprie imprese, negando ogni con-
tributo quando fosse stato richiesto, risoluzione però che spesso rima-
neva sulla carta.

Di notevole interesse, infine, è la misura deliberata nella seduta
del 12 aprile 1923, a riguardo dell’indirizzo «affaristico» assunto dalla
colonia agricola di Roma, in quanto non conforme alla prassi guanel-
liana. Il fatto che la decisione non sia stata poi messa in atto dal diret-
tore interessato, nulla toglie alla sua importanza:

«Riguardo alla Colonia Mosignore comunica come così non può andare avan-
ti, avendo bisogno di mano d’opera esterna per circa 30 mila lire annue che
assorbirebbero et amplius quanto Don Calvi, con il personale che à a sua di-
sposizione potrebbe ricavare. Si impone quindi la semplificazione dell’azien-
da, eliminando tutto ciò che sa di affarismo: nella stalla è un continuo cam-
biamento di bestiame, di cavalli, muli e asini, dal quale Don Calvi esce sempre
con perdita. Quindi ridurre la stalla a 4 o 5 mucche quante occorrono per il
Ricovero e vendere, a tempo opportuno, il residuo bestiame»114.

* * *

L’inizio del superiorato Mazzucchi vede l’economato generale in
un momento di grave difficoltà. La maggior parte delle case aveva
continuamente delle costruzioni in corso, con spese che gravavano to-
talmente sul Consiglio generale, per cui vi era l’esigenza di limitare i
lavori a quei casi veramente urgenti. L’economo generale don Cugna-
sca, particolarmente insisteva:

« Non sia il caso di approvare nuove spese di fabbricato; già troppo essersi
concesso: [segue l’elenco delle fabbriche]. È un cumulo di lavori che, pur non
diffidando della Provvidenza, deve dare se non preoccupazione almeno mate-
ria da pensare al Consiglio; si metta una remora alla mania di costruzioni;
non si lasci ingenerare la persuasione nei confratelli che i componenti del
Consiglio non sappiano dire di no agli altri, non a se stessi, come se fossero
costituiti in Società di Mutuo Soccorso»115.

Presentando il resoconto finanziario del 1925, l’economo generale
chiedeva ancora che si mettesse
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112 Cfr. VACS, vol. III, f. 59, § 1 (seduta dell’11 dicembre 1928).
113 Cfr. VACS, vol. III, f. 104, § 4 (seduta del 27 dicembre 1929).
114 VACS, vol. I, f. 70r, § 2.
115 VACS, vol. I, f. 131r, § 5 (seduta del 22 luglio 1925).



« una remora per alcuni anni alle nuove fabbriche o riparazioni e migliora-
menti non urgenti. [...] Propone quindi ed il consiglio delibera che si termini-
no le costruzioni incominciate e che non possano essere rimandate e si so-
spenda qualsiasi nuovo permesso»116.
«La congregazione è già di troppo impegnata ed è ora di un tempo di racco-
glimento [...] ne viene una necessità improrogabile di stringere una benedetta
volta i freni con tutto e per tutto»117.

In occasione del resoconto finanziario del 1926, don Cugnasca do-
veva constatare come le condizioni dell’economato centrale andavano
aggravandosi ulteriormente per nuovi debiti sopraggiunti e per la
mancata esazione della piccola percentuale stabilita in favore della
cassa centrale che parecchie case omettevano di versare 118. Così, la-
mentando che le deliberazioni tante volte prese (di mettere una remo-
ra a nuove costruzioni o riparazioni non strettamente necessarie) fos-
sero rimaste sulla carta 119, presentava le proprie dimissioni. Queste
vennero, però, respinte all’unanimità dal Consiglio su proposta del Su-
periore generale che mantenne al suo posto il coscienzioso economo
generale, rassicurandolo:

«pur trovandosi l’istituto in condizione grave, non è mai a disperare e diffida-
re e la provvidenza ci sostiene, perché la responsabilità non è sua ma di tutto
il consiglio, perché il suo ritiro metterebbe nel momento in imbarazzo e non
risolverebbe nessuna difficoltà, perché l’unica forma pratica è quella di cerca-
re i mezzi per soddisfare ai propri impegni»120.

Per quanto riguardava invece la sistemazione legale dei beni della
Congregazione maschile, in un primo momento si studiò l’opportunità
di ottenere il riconoscimento giuridico in Italia della società anonima
Charitas121.

Successivamente, il 6 febbraio 1930, la Sacra Congregazione dei
Religiosi emanava una circolare sulla possibilità di ottenere il ricono-
scimento giuridico da parte dello Stato italiano, possibilità fondata
dalla reciproca fiducia allora esistente tra la Santa Sede ed il governo,
ma rischiosa qualora il governo, dimenticando i patti, avesse introdot-
to una legislazione persecutoria, nel qual caso nessuna forma di quelle
in uso per garantire i beni degli enti religiosi (intestazione privata,
tontinale, fiduciaria o di società anonima) poteva ritenersi sicura. Il
consiglio decise comunque di avviare le pratiche relative rimandando
ad un secondo momento l’apporto ed il trapasso dei beni immobili122.
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116 VACS, vol. II, f. 51, § 12 (adunanza dei giorni 22-24 giugno 1926).
117 VACS, vol. II, f. 68, § 1 (seduta del 23 novembre 1926).
118 VACS, vol. II, f. 123, § 14 (adunanza dei giorni 4-8 luglio 1927).
119 Cfr. Ibidem, f. 131.
120 Cfr. Ibidem, f. 132.
121 Cfr. VACS, vol. II, f. 7, § 8 (seduta del 6 febbraio 1926).
122 Cfr. VACS, vol. III, § 2, ff. 115s (seduta del 28 marzo 1930).



Dopo un lungo iter burocratico, con R.D. 2 luglio 1931 si ottenne
il riconoscimento giuridico della « Provincia italiana della Congrega-
zione dei Servi della Carità» a cui si aggiunse, con R.D. 11 gennaio
1932 il titolo «Opera don Guanella», con il quale la congregazione era
più conosciuta123.

6. Le nuove fondazioni: espansione con discernimento della Con-
gregazione

È significativo che il primo argomento trattato dal nuovo Consi-
glio generale nella seduta del 26 novembre 1915, sia stato proprio l’ac-
cettazione di una casa da aprire a Bergamo su invito del vescovo,
mons. Luigi Maria Marelli. In quell’occasione si conveniva di accettare
in linea di massima la proposta, ponendo alla base delle trattative l’au-
tonomia dell’opera da fondare124. Veniva confermato così un principio
irrinunciabile di don Guanella nell’accettare proposte di nuove fonda-
zioni 125. Altri inviti furono infatti scartati per non offrire sufficienti
garanzie a tale riguardo, come l’offerta del 1923 di erigere un istituto
per orfani di guerra a Deliceto, Foggia, gravato da numerosi vincoli
comunali, provinciali ed erariali126 e di quella dello stesso anno, avan-
zata da mons. Anselmo Rizzi, vescovo di Rovigo, di accettare un istitu-
to a Badia Polesine: trattandosi di un ente morale si sarebbe finiti
«nella condizione di stipendiati [...] con a fianco parecchi padroni»127.

La stessa motivazione era alla base del rifiuto della richiesta di
don Giovanni Calvi di erigere l’opera di Villa Rossini in ente morale:

«Per me la questione dell’ente-morale è già studiata e non sono per nulla di
avviso. Sta bene che si tratta di sola amministrazione: ma ciò implica il sacrifi-
cio della nostra indipendenza, quel sacrificio che Don Luigi non volle fare mai
per tutto l’oro del mondo, quel sacrificio, al quale Don Bosco avrebbe preferi-
to appiccare il fuoco ai 4 angoli delle sue opere. Poveri sì, ma liberi.
I fondi inesauribili del governo poi, ci sono per chi ci sono: e più che ai poveri
vanno alle tasche degli amministratori»128.

Questa linea di condotta fu poi sancita da un postulato del VI Ca-
pitolo generale del 1936, quando i padri capitolari approvarono al-
l’unanimità la mozione di
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123 Cfr. VACS, vol. IV, f. 71, § 5 (seduta del 10 ottobre 1931).
124 Cfr. VACS, vol. I, f. 36r, § II (seduta del 26 novembre 1915).
125 Cfr. ad esempio, Lettera di don L. Guanella al signor Filippini di Arcevia, Como,

4 ottobre 1907, in AG, Como, E 1164: «L’autonomia della istituzione [...] per noi è vita e
prosperità».

126 Cfr. VACS, vol. I, f. 79r, § 2 (seduta del 22 ottobre 1923).
127 Cfr. VACS, vol. I, f. 81v, § 7 (seduta del 20 dicembre 1923).
128 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a don Giovanni Calvi, Davos Platz, 9 ottobre

1920, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, p. 183.



«non accettare direzione di nessun’opera, la quale non goda di una piena au-
tonomia economica e disciplinare, nonostante i frequenti inviti di assumere
opere consimili, già erette in ente morale e incapaci di reggersi fruttuosamen-
te da sé senza personale religioso»129.

Altre numerose proposte ricevute durante questo stesso periodo, a
causa dello stato ancora embrionale della Congregazione, furono rifiu-
tate per mancanza di personale.

Nel 1923, inoltre, fu risposto negativamente alla richiesta di aper-
tura di una casa per missioni popolari del vescovo di Tricarico «non
essendo [tale] lo scopo della nostra Istituzione»130.

Diverse e del tutto spirituali appaiono invece le motivazioni che
portarono all’accettazione della Casa San Giuseppe di Gozzano, rico-
vero eretto da una certa signora Riboldi, milanese, e andato avanti in
maniera sorprendente: «non mancò mai la Provvidenza anche nei mo-
menti più difficili e non successero mai disordini, nonostante il miscu-
glio di persone ivi ricoverate». Dopo la morte della fondatrice, era ri-
masto in mano ad una ventina di religiose da lei raccolte, «donne di
bassa cultura e senza formazione religiosa, ma di grande spirito di sa-
crificio». Il Consiglio scorgeva nella vita provvidenziale di questo isti-
tuto «un segno che non si abbia a lasciar morire». Si presentava come
un’arca di Noè, radunando 130 persone, di cui 155 ragazzi, 29 ragaz-
ze, 8 vecchi e 12 vecchie131.

* * *

I primi anni di generalato di don Mazzucchi sono caratterizzati
dagli inviti ad una apertura missionaria della Congregazione. Oltre a
quello accolto per aprire una casa a Tandil, in Argentina, vi sono state
altre proposte declinate per diversi motivi.

1926 Scutari (Albania)

Già nel novembre del 1926 don Mazzucchi aveva dovuto rinuncia-
re ad una allettante proposta avanzata dai Gesuiti della provincia ve-
neta che, avendo fondato dopo la guerra un orfanotrofio a Scutari in
Albania, sarebbero stati «ben lieti di avere successori più adatti a for-
mare i giovani nelle arti e mestieri non avendo essi il personale specia-
lizzato per tale impegno », offrendo la loro collaborazione per l’assi-
stenza spirituale resa necessaria soprattutto dalla non conoscenza del-
la lingua albanese da parte dei nuovi religiosi132.
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129 LEONARDO MAZZUCCHI, «In nomine Domini», in «Charitas», 55 (1936) 6.
130 Cfr. VACS, vol. I, ff. 75v-76r, § 11 (seduta del 6 settembre 1923).
131 Cfr. VACS, vol. I, f. 62v, § 5 (seduta del 10 settembre 1922).
132 Cfr. AGSC, Roma, Domande nuove attività, cart. «Scutari».



1927 Ribeirão Preto (Brasile)

Nulla sappiamo del tenore della risposta al ripetuto invito del-
l’abate Luigi Maria Perego, già amico del Fondatore, che a nome del
vescovo di Ribeirão Preto offriva l’assunzione di due opere in quella
diocesi: una a S. Rita de Passo Quatro, più di 15 ettari di terreno con
casa per l’erezione di una piccola colonia ma coll’impegno di aiutare il
parroco locale; l’altra a Ribeirão Preto, « una bella casa, una bella
chiesetta, dedicata a S. Benedetto negro» ma, anche qui, coll’obbligo
di assistere il parroco del Duomo o meglio, di «fare da parroco al suo
posto». Con onestà, però, l’abate Perego ammetteva che « i brasileiri,
quando hanno chi li aiuta, gli affidano il pondus diei et aestus, e quin-
di il parroco, dopo la Santa Messa, ben poco apparisce in chiesa»133.
Probabilmente la sincerità dell’abate olivetano convinse il Consiglio
sulle poco promettenti speranze di una simile fondazione.

Una svolta si può individuare nel «Charitas» pubblicato per la fe-
sta del S. Cuore del 1932. Don Mazzucchi, ravvisando l’ora di riaccen-
dere nei confratelli « le fiamme d’un fuoco più ardente di operosa spi-
ritualità e di laborioso apostolato » 134, indirizzava lo sguardo della
Congregazione — adoperando le immagini proprie della missionologia
preconciliare — alle «centinaia di milioni di nostri fratelli, popoli ster-
minati dell’Africa e dell’Asia immensa, [che] brancolano ancora sospi-
rando nella notte paurosa del paganesimo e si contorcono nella morsa
di sventure senza misura e senza nome, privi di una luce di speranza e
di fiducia»135.

Manifestando la disponibilità alla chiamata missionaria, don Maz-
zucchi scriveva:

«In attesa che la Bontà del Signore ci apra nuovi campi lusinghieri di lavoro
santo (quest’inverno il S. Padre ci additava con desiderio il vasto bisognoso
Brasile e testè l’Em. Card. Laurenti ci indicava le vie non difficili e tutte op-
portune e luminose delle Missioni tra gli infedeli!), facciamoci ogni dì più
convinti apostoli di preghiera assidua e intensa [...] per la conversione degli
infedeli, per la riunione dei dissidenti, per il ritorno degli erranti, per la con-
versione dei poveri peccatori»136.

Sono del 1932 infatti alcune proposte che senz’altro non hanno
avuto seguito per difficoltà che comportavano sia dal punto di vista
del personale, sia dal punto di vista della compatibilità con la missio-
ne guanelliana.
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133 Cfr. AGSC, Roma, Domande nuove attività, cart. «Ribeirão Preto (Brasile)».
134 [LEONARDO MAZZUCCHI], Per il Regno di nostro Signore (in meditazione), in «Chari-

tas», 38 (1932) 1.
135 Ibidem, p. 3.
136 Ibidem.



1932 Pouso Alegre (Brasile)

Il 10 dicembre 1932, da Caxambú, mons. João de Deus, vicario ge-
nerale di Pouso Alegre, stato di Minas Gerais, scriveva a don Mazzuc-
chi offrendo l’assunzione della scuola professionale «Delphim Morei-
ra» di Pouso Alegre. Erano richiesti due sacerdoti ed un laico che do-
vevano «entender de agricultura». Mons. de Deus si faceva pure inter-
prete del desiderio dell’arcivescovo di Jaboticabal in São Paulo che vo-
leva la presenza dei missionari Guanelliani nella sua diocesi137. Sulla
richiesta è segnato a matita da don Cugnasca «già risposto». Non sap-
piamo però in quali termini.

1932 Sorocaba S. Paolo (Brasile)

Forse sempre per mancanza di personale si era dovuto rinunciare
nel mese di aprile del 1932 alla proposta di mons. José Carlos de
Aguirre, vescovo di Sorocaba, nello stato brasiliano di São Paulo, il
quale tramite il direttore spirituale del Seminario Pontificio regionale
di Chieti, don Domenico Raimondi, faceva ricerca di

«una Congregação religiosa, de espirito apostolico, que acceitasse a direcção de
duas parochias (25000 almas ao todo) e missionasse as parochias limitrophes,
auxiliando os respectivos parochos. Acho (credo) che poderian em breve abrir
um noviciado e quem sabe?, mais tarde encarregar-se da direcção do Seminario
menor. Trata-se de una zona remota, mas servida da estrada de ferro, com
todos os confortos da civilisação, distante seis horas da Sede do Bispado»138.

Il momento propizio per una apertura missionaria sembrò arriva-
re finalmente nel 1936 quando, dopo un ripiegamento da parte della
Chiesa sul campo prevalentemente religioso in seguito agli attacchi fa-
scisti alle sedi dell’Azione Cattolica del 1931, si verificò una conver-
genza tra cattolici e fascisti: la conquista dell’Etiopia provocava una
massiccia ed incondizionata adesione al generale entusiasmo per l’im-
presa coloniale italiana139.

In questo clima generale si erano intraprese trattative — ne accen-
niamo brevemente benché siano avvenute immediatamente dopo il VI
Capitolo generale del 1936 — per una fondazione in Addis Abeba. La
prima era una «domanda generale, non esibizionistica né compromet-
tente»140 inviata il 13 giugno 1932 da don Mazzucchi al Ministro delle
Colonie, onorevole Alessandro Lessona:

« Nell’ora della Provvidenza, in cui la Patria diletta, avendo aperto — dopo
un’eroica impresa — al lavoro, alla vita e alla missione civilizzatrice dei suoi fi-
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137 Cfr. AGSC, Roma, Domande nuove attività, cart. «Pouso Alegre - Brasil».
138 Cfr. AGSC, Roma, Domande nuove attività, cart. «Sorocaba S. Paolo - Brasil».
139 Cfr. DANILO VENERUSO, Movimento cattolico, nazionalismo e fascismo, in DSMCI,

vol. I/2: «I fatti e le idee», Marietti, Torino, 1981, p. 15.
140 Cfr. VACS, vol. V, f. 156, § 5 (seduta del 18 giugno 1936).



gli un sì promettente campo, si assume, davanti al mondo, un formidabile au-
gusto e benedetto compito di civiltà umana e cristiana su quel suolo d’Africa,
che diverrà patria comune di genti barbare redente e di genti nostre là emi-
grate; anche questo umile Istituto sa il dovere e sente il bisogno di essere pre-
sente ed offre perciò, se e quando e come lo si riterrà utile e opportuno, il
contributo volonteroso dell’opera propria di religione e di cristiana carità»141.

Faceva seguito pochi giorni dopo, il 18 giugno, la visita di don
Mauro Mastropasqua al direttore generale per l’Africa orientale, comm.
Enrico Cerulli, il quale, accogliendo con piacere l’offerta guanelliana,
prospettava la possibilità di assumere l’assistenza delle famiglie italiane
la cui spedizione sarebbe iniziata nel novembre successivo:

«Addis Abeba, ha detto, è città assai vasta e non ha per ora che una Cattedrale,
che pare una spelonca, tenuta dai Francescani ed una chiesa baracca — in le-
gno — tenuta dai Consolatini, così come erano prima della nostra occupazione.
La città, appena presi gli opportuni accordi con l’Ordinariato locale, sarà divi-
sa in tante Parrocchie e allora sarà agevole assegnarne una a noi. Colla Par-
rocchia potranno sorgere, ha detto il Cerulli, altre opere annesse alla Parroc-
chia stessa e via di seguito»142.

Nel mese di ottobre lo stesso don Mastropasqua, in qualità di pro-
curatore generale, si premuniva di richiedere il parere della Sacra
Congregazione per le Chiese orientali la quale dichiarava non aver
nulla in contrario, ma desiderava «essere tenuta al corrente dell’anda-
mento di dette pratiche e conoscerne l’esito qualora la Fondazione
dell’Opera [...] dovesse essere fatta in territorio dipendente dalla sua
competenza, e cioè nei due Governatorati dell’Eritrea e dell’Amhara e,
per quanto la riguarda[va], anche nella circoscrizione di Addis Abe-
ba»143. Fin qui arrivano i documenti in nostro possesso.

7. I Servi della Carità e la società: rapporti con altre realtà istitu-
zionali

Le autorità civili italiane

Può essere interessante vedere quale sia stato l’atteggiamento del
Consiglio generale dei Servi della Carità con le autorità civili, dopo
l’avvento del fascismo.

Sappiamo che dalla nascita del movimento fascista nel marzo del
1919 fino alla fine del 1920, Mussolini non aveva fatto nulla per can-
cellare le conseguenze di quelle violente polemiche anticlericali ed an-
ticattoliche che il battagliero politico romagnolo aveva suscitato. La si-
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141 AGSC, Roma, Domande nuove attività, cart. «Addis Abeba (Abissinia)».
142 Ibidem.
143 Lettera del card. Eugenio Tisserant a don Mauro Mastropasqua, Roma, 24 otto-

bre 1936, in AGSC, Roma, Domande nuove attività, cart. «Addis Abeba (Abissinia)».



tuazione mutò all’improvviso tra la fine del 1920 e gli inizi del 1921,
quando il fascismo «balzò alla ribalta della vita politica e sociale con
la sua violenza contro il socialismo » e Mussolini, nel suo primo di-
scorso da deputato, nel maggio 1921, gettando dalla finestra il suo
precedente bagaglio antireligioso e anticlericale, rendeva omaggio alla
Chiesa «come istituzione politica ad estensione universale, da utilizza-
re per una politica italiana di espansione e di primato»144. Ci saranno
allora molti cattolici che ravviseranno nel rafforzamento del regime
fascista « la possibilità di guadagnare spazi alla Chiesa e di ostacolare
il socialismo»145. Dal clerico-fascismo dei moderati, che considerava-
no il regime fascista un elemento transitorio «in una prospettiva di va-
nità della politica e di eternità della Chiesa», si passava al particolare
clerico-fascismo di integristi come mons. Umberto Benigni, che salu-
tavano in Mussolini « un nuovo Costantino » e proponevano al fasci-
smo di attuare la restaurazione cattolica146.

Dall’esame delle fonti guanelliane emerge, da una parte, un certo
interesse da parte di esponenti del fascismo verso la vicenda guanellia-
na rileggendola però secondo i propri valori.

È il caso del pubblicista del «Giornale di Roma» che il 6 aprile
1923 descriveva « una gita in campagna » al Ricovero di Via Aurelia
Antica sotto il titolo I fascisti della carità. Due preti e settanta vecchi e
deficienti chiedendosi retoricamente:

«Non so neppure io, perché, per una specie di impulso istintivo, ho scritto in
cima a queste righe “i fascisti della carità”. Che cosa è stato, il Fascismo, se
non la precoce visione di un futuro bene, attuato coraggiosamente nella più
austera povertà di aiuti e di mezzi?... In questo senso, Don Luigi Guanella è
stato un precursore del Fascismo, nel campo della Carità»147.

Faceva poi seguire una rilettura della vita di don Guanella in chia-
ve fascista.

D’altra parte si scorge, soprattutto in mons. Bacciarini (che era di
nazionalità svizzera), una certa cautela nel relazionarsi con Mussolini.
Scriveva il 17 febbraio 1923 a don Mauro Mastropasqua che invocava
il suo intervento per ottenere un sussidio governativo a favore del Ri-
covero di Roma:

«Non so che hai pensato e che pensi del mio silenzio. Ma quanto mi domandi
mi lascia perplesso. Avevo già preparato l’esposto per l’Onorevole Mussolini:
ho tardato a spedirlo per consultare anche Don Leonardo e ci siamo decisi a
non fare. La domanda dovrebbe essere fatta dall’Onorevole Cavazzoni, o da al-
tra personalità politica.

165

144 Cfr. DANILO VENERUSO, Movimento cattolico..., o.c., p. 13.
145 ANDREA RICCARDI, I clerico-fascisti, in DSMCI, vol. I/1: «I fatti e le idee», Marietti,

Torino, 1981, p. 82.
146 Ibidem.
147 Cit. da LDP, 1923, p. 57.



Tutt’al più io potrei inoltrare a Mussolini una preghiera invocante la sua be-
nevolenza per l’impresa che si sta progettando, ma allora mi occorrerebbe di
sapere di quale persona vi servite per parlare a Mussolini. Allora stenderei
una specie di supplica a Mussolini unendomi alla persona intermediaria, di
cui dovrei poter fare il nome. Vedi dunque se questo è sussistente e scrivimi
due righe.
Come dico ho qui l’esposto: ma non credo bene spedire. La mia dev’essere
aperta a viva voce da un pezzo grosso: se l’Onorevole Mussolini chiederà espo-
sto, si darà»148.

Allo stato attuale delle ricerche non sembra che mons. Bacciarini
abbia effettivamente spedito tale esposto a Mussolini. Dal verbale del
12 aprile 1923 risulta che egli preferì recarsi invece da Stefano Cavaz-
zoni, ministro del Lavoro, e da Luigi Federzoni, ministro delle Colonie,

«dal quale ebbe buonissime accoglienze e del quale ritiene eccellente impres-
sione, che promise di parlarne presto al Presidente Mussolini, per veder di ot-
tenere il suo contributo personale anche tenue ed un forte sussidio dal Gover-
no, il quale ora spende una diaria da Lit. 12 a 18 per i suoi ricoverati impo-
tenti al lavoro, mentre poi, affidandone un certo numero a noi certo consegui-
rebbe un bel risparmio che in poco tempo gli rifonderebbe il sussidio»149.

Tra gli argomenti che mons. Bacciarini espone nel 1924 al card.
Laurenti per giustificare la sua decisione di rinunciare al generalato a
favore di don Leonardo Mazzucchi, il terzo è assai significativo:

«La Congregazione avrebbe un superiore di nazionalità italiana. L’istituto no-
stro, per la indole sua, ha continui rapporti colle autorità civili, e per la bontà
di questi rapporti, mi sono persuaso, specie in questo recente periodo, essere
meglio che il superiore sia di nazionalità italiana»150.

* * *

Nei riguardi della situazione politica don Mazzucchi, nel 1931,
raccomandava vivamente

«la cauta sobrietà degli apprezzamenti e dei giudizii in quella materia politi-
ca, che sempre ma soprattutto ora è tanto scabrosa e a cui del resto come sa-
cerdoti e come dedicati a ministeri di carità noi dobbiamo e possiamo mante-
nerci tanto agevolmente e tanto utilmente superiori»151.

Sempre alla prudenza era ispirato improntato l’atteggiamento ver-
so l’Opera Nazionale Balilla, l’organizzazione fascista per l’inquadra-
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148 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a don Mauro Mastropasqua, Lugano, 17 feb-
braio 1923, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, pp. 276s.

149 VACS, vol. I, f. 69v, § 1 (seduta del 12 aprile 1923).
150 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini al card. Camillo Laurenti, Lugano, 14 dicem-

bre 1923, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, p. 302.
151 [LEONARDO MAZZUCCHI], Disposizioni - Concessioni - Richiami - Notizie, in «Chari-
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mento dei giovani, sorta nel 1926. Secondo don Mazzucchi, « l’adesio-
ne all’invito delle autorità civili di disporre l’iscrizione dei giovinetti
dei nostri Istituti d’Italia tra i Balilla va fatta, pur cortesemente, secon-
do queste condizioni che vanno osservate [...]»152. Le condizioni, a lui
comunicate oralmente dalla Segreteria di Stato, erano il consenso
scritto dei genitori o tutori, l’istruzione ginnastica impartita in istituto
da persona moralmente e disciplinarmente gradita alla direzione, la
partecipazione ai frequenti cortei pubblici limitata alle più importanti
ricorrenze patriottiche dell’anno153.

Le Figlie di Santa Maria della Provvidenza

Due mesi dopo la scomparsa del Fondatore, la Congregazione
femminile deliberava di proporre a don Bacciarini, quale primo suc-
cessore di don Luigi Guanella, « l’ufficio prezioso di direttore spiritua-
le della Congregazione [...] come pure di consigliere negli affari più
importanti di ordine materiale»154. La decisione, per quanto messa a
verbale, non fu mai attuata perché incontrò l’opposizione del card.
protettore Filippo Giustini, il quale ravvisava in tale nomina un disco-
starsi dalle direttive della Sacra Congregazione dei Religiosi di mante-
nere separate le due Congregazioni guanelliane, soprattutto a livello di
direzione e di amministrazione.

È comunque una prova dei buoni rapporti allora esistenti. Pur
senza un incarico formale, don Bacciarini si occupò fattivamente della
Congregazione femminile155, particolarmente dell’apertura e lo svilup-
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152 [LEONARDO MAZZUCCHI], Comunicazioni - Richiami - Notizie, in « Charitas », 36
(1931) 13.

153 Ibidem. Da notare che in seguito, con data 18 dicembre, furono comunicate le
norme che regolavano i rapporti tra l’Opera Nazionale Balilla e gli istituti dipendenti
dal’Autorità ecclesiastica; tali norme confermavano le direttive comunicate a don Maz-
zucchi, stabilendo la partecipazione in divisa dei reparti interni dell’O.N.B. alle manifesta-
zioni del 23 marzo, del 21 aprile (natale di Roma), del 28 ottobre e del 4 novembre. Cfr.
[LEONARDO MAZZUCCHI], Richiami - Comunicazioni - Notizie, in «Charitas», 37 (1932) 40.

154 Lettera del Consiglio superiore delle Figlie di S. Maria della Provvidenza a don
Aurelio Bacciarini, [Como Lora], 28 dicembre 1915, in Epistolario «guanelliano»..., o.c.,
I, p. 149.

155 In Archivio Segreto Vaticano vi sono alcune testimonianze dell’interessamento di
mons. Bacciarini per le Figlie di S. Maria della Provvidenza: la richiesta del card. Teo-
doro Valfrè di Bonzo, come protettore comune delle due congregazioni, accolta favore-
volmente e dalla Segreteria di Stato comunicata erroneamente al «Superiore Generale
dei suddetti Istituti», cfr. ASV, Città del Vaticano, Segr. Stato, a. 1920, rub. 2 (buste se-
parate Protettorie), prot. 9308; la richiesta di latte in polvere, che il Vaticano riceveva
dalla Croce Rossa americana, per le ricoverate del Ricovero di S. Pancrazio, cfr. ASV,
Città del Vaticano, Segr. Stato, a. 1922, rub. 325, prot. 3083 (ringrazio padre Sergio Pa-
gano, B., Prefetto dell’Archivio Segreto Vaticano, per l’autorizzazione concessami per
consultare tale incartamento, così come Giovanni Castaldo, Luciano Cipriani e Giorgio
Porri per la premurosa assistenza prestatami durante diversi anni di ricerche archivisti-
che nell’Archivio Pontificio).



po delle case svizzere, una volta divenuto vescovo di Lugano: dalla
fondazione del ricovero ospedale di Maggia nel 1916156 a quella del-
l’ospedale ricovero San Giuseppe a Tesserete nel 1934. Fu anche con-
sigliere delegato della S.A. Alessandro Volta, con sede in Castel San
Pietro, costituita per intestare gli stabili delle Guanelliane.

Nel maggio 1917 lo troviamo a presiedere la solenne cerimonia
per la raggiunta approvazione pontifica delle Costituzioni delle Figlie
di Santa Maria della Provvidenza.

Le sue premure venivano contraccambiate dalla collaborazione
operosa di suor Marcellina Bosatta e della di lei nipote Rosa a favore
della Congregazione maschile: nelle spinose pratiche per l’esenzione
dal militare dei sacerdoti Guanelliani o — per quanto irrilevante possa
sembrare — nel preparare le mantelline per i piccoli chierici dello stu-
dentato di Fara appena aperto...

Risulta perciò difficile individuare il momento in cui i rapporti
cominciarono ad incrinarsi fino ad arrivare ad un vero e proprio «sta-
to di disagio»157, alla «rotta»158 con la Congregazione sorella, cui pure
la relazione precedente ha fatto cenno159.

I motivi di questo disagio erano svariati e reciproci.

— Una prima fonte di attrito furono senza dubbio le numerose
pendenze finanziarie rimaste aperte dopo la scomparsa del Fondatore.
Nel verbale del 10 dicembre 1925 si stabiliva:

«Per togliere una fonte di malessere nelle relazioni tra noi e le Suore si delibe-
ra di venire al più presto alla liquidazione delle varie pendenze finanziarie an-
cora accese tra noi e le suore: Gozzano, entro il gennaio prossimo, Gatteo,
Fratta Polesine, eredità Salvioni e Rimoldi, il terreno di S. Gaetano in Milano
da cedersi a loro, come era intenzione di Don Luigi e come sempre fu assicu-
rato. Forse nelle Suore può essersi ingenerato il sospetto che da parte nostra
si cerchi di tirare in lungo la pratica stessa allo scopo di imbrogliarle. Liqui-
date le pendenze anche le relazioni vicendevoli potranno di molto essere mi-
gliorate»160.

Tra queste, c’era la questione dell’eredità Salvioni, un cospicuo la-
scito testamentario dell’ingegnere Giuseppe Salvioni, defunto a Como il
20 marzo 1920, a favore di mons. Aurelio Bacciarini coll’obbligo di isti-
tuire subito nei suoi locali di Rosee in comune di Parè (Como) un rico-
vero per ammalati poveri ed infermi di entrambi i sessi. Il testamento
era stato impugnato dall’erede legittimo ed era intervenuta contro i
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156 Cfr. Lettera di don A. Bacciarini a mons. Alfredo Peri-Morosini, Como, 31 marzo
1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 162.

157 Cfr. VACS, vol. I, f. 79r, § 1 (seduta del 22 ottobre 1923).
158 Cfr. VACS, vol. I, f. 89r, § 1 (seduta del 13 marzo 1924).
159 Cfr. MARIA GIUSEPPINA CERRI, I progetti e gli interventi di governo nelle Figlie di

S. Maria della Provvidenza, pp. 120, 124.
160 VACS, vol. I, f. 136v, § 4 (seduta del 1º dicembre 1925).



Servi della Carità la Congregazione di Carità di Como, quale tutrice na-
turale delle opere di beneficenza, ma la vertenza si era conclusa con
sentenza favorevole ai Guanelliani. Interpellata al riguardo suor Mar-
cellina Bosatta, avrebbe risposto: «È affar vostro, arrangiatevi».

— Altro motivo di attrito era la destinazione dei proventi dell’atti-
vità di propaganda condotta a Roma da don Mauro Mastropasqua a
favore dell’erigendo Ricovero San Giuseppe, nel 1924:

«Mons. Bacciarini comunica aver ricevuta lettera del Prof. Milani, grande facto-
tum delle Suore di S. Pancrazio, perché il medesimo Comitato maschile abbia
ad interessarsi anche del fabbisogno delle Suore, principalmente della nuova
fabbrica nella Conceria: si fa osservare come il Comitato sia sorto con il preci-
so scopo di erigere il Ricovero maschile, quindi nessuna pretesa poter avanza-
re le Suore che ánno già il S. Pancrazio e buona parte del nuovo locale già re-
staurato: non aver le Suore fatti noi partecipi delle elargizioni pontificie e farsi
vive solo ora che sperano di poter approfittare della nostra propaganda»161.

— Vi erano poi, importanti questioni intorno alla disponibilità del
personale religioso: quello richiesto, da una parte, dai Servi della Ca-
rità alle Figlie di S. Maria della Provvidenza per le opere maschili co-
me quella di Gozzano, per la quale il Consiglio della Congregazione
femminile rispondeva:

« dove si può si aiuta e si aiuterà sempre e volentieri. Naturalmente, se la
mancanza di personale ci costringe a respingere tante domande di opere nuo-
ve femminili, non è da meravigliarsi se si deve fare altrettanto davanti alle lo-
ro domande. Sono rifiuti dovuti alle circostanze»162.

Le religiose Guanelliane, da parte loro, lamentavano che il perso-
nale destinato dai Servi della Carità alla cura spirituale delle case fem-
minili non sempre fosse all’altezza di quel compito:

«La Superiora della Casa di S. Maria a Lora si raccomanda per il cambiamen-
to di quell’Assistente D. Colombi: la Vicaria suor Colombo dice che fa bene, la
Superiore generale Suor Bosatta dice che è un bravo ragazzo, fa bene ed è si-
curo. Si delibera di lasciarlo al suo posto e di pregare Suor Papis ad avere un
po’ di compatimento per le mancanze possibili.
Si delibera pure di persuadere la Superiora della Casa femminile di Menaggio
a tollerare ancora D. Paolo Panzeri, che á lasciato qualche cosa a rimarcarsi
riguardo all’ingerenza spirituale e disciplinare delle ragazze, che nelle spiega-
zioni catechistiche non è troppo sicuro e alquanto rigorista, come pure forse
trasmoda, nonostante il contrario parere del medico date le sue condizioni di
salute, nel bere, tanto che la Superiora á dovuto levargli la bottiglia dell’ac-
quavite»163.
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161 VACS, vol. I, f. 92r, § 2 (seduta del 22 aprile 1924).
162 VACS, vol. I, f. 77rv, § 1 (seduta del 17 settembre 1923).
163 VACS, vol. I, f. 119r, § 7 (seduta del 17 giugno 1925).



Queste insoddisfazioni raggiunsero l’apice in occasione dell’aper-
tura dell’istituto maschile di Riva San Vitale. Mons. Bacciarini sfogava
allora la sua amarezza con don Mazzucchi:

« È sanguinosissima cosa, che le Suore neghino personale a Riva, nella mia
Diocesi, dove hanno piantate tre case, a me che sono ancora Consigliere Gen.
della loro società e tratto tutti i loro affari in Isvizzera: ma che dirà la gente?
Penso, se Dio ajuta, ad una casa come quella di Riva (per ragazze) da aprirsi a
Castello — in un palazzo — ora dei Barnabiti: chiamerò io altre Suore, dirim-
petto alle nostre?
È un crescendo di insipienza. Viva Suor Rosa Bosatta che a questo punto non
sarebbe arrivata.
E Lei pensa che, ritornando, io cambierei quelle mentalità? Non vede come
mi trattano già adesso?
Penso che per scongiurare il distacco non ci sia che il “pregare e patire” di Don
Luigi: gli elementi umani non valgono più. Per me questa cosa la sento al cuo-
re come una delle più intime e profonde pene della mia vita: non per me per-
sonalmente, ma per lo scisma atroce che si crea fra le due Congregazioni. Dio
abbia pietà!
Torni sul caso di Riva: pensino che in un paese piccolo tutte le circostanze sono
rilevate: che dirà il pubblico? Che umiliazione per tutti!»164.
« Mi saluti Don Silvio: gli dica che sono in corrispondenza diretta col Con-
siglio delle Suore per le Suore a Riva San Vitale: sono profondamente ama-
reggiato per il tratto fin qui usato; oggi ho scritto per l’ultima volta, pregan-
do in nome di Don Luigi. Vedremo che faranno: ma sarebbe sanguinoso
che scegliessero proprio la mia Diocesi come primo campo per un rifiuto,
svelando così, sotto i miei occhi, al popolo l’interno conflitto delle due Con-
gregazioni»165.

Le Figlie di S. Maria della Provvidenza per conto loro replicavano
esponendo le loro legittime esigenze:

«Riteniamo superfluo aggiungere altre parole ai fatti a proposito di personale.
Fin dove è possibile aiutiamo volentieri; a scapito dello spirito e della salute,
non ci pare di doverlo fare.
Si deve anche tener presente che la gioventù d’oggi non ha più la robustezza
d’una volta e però due o tre suore giovani non bastano a coprire il posto di
una suora anziana; ciò, non per mancanza di spirito di sacrificio, ma di forze
fisiche ed una delle cause per cui sono scarse le aspiranti nostre è appunto
perché si sa che nel nostro istituto prevale il lavoro materiale. Aggiungiamo:
1º a Roma San Giuseppe le nostre suore hanno bisogno di un locale più adat-
to per svolgere il loro lavoro a favore della gioventù femminile della parroc-
chia. Esse ci dissero che il Vicariato tempo fa aveva disposto di una somma a
questo scopo e che si lasciò sfuggire; ci dissero anche che con molta facilità si
potrebbe ancora ottenere un sussidio.
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164 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a don Leonardo Mazzucchi, [Zurigo, 14 giu-
gno 1926], in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, pp. 333s.

165 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a don Giovanni Calvi, Zurigo, 14 luglio 1926,
in Epistolario «guanelliano»..., o.c., II, p. 336.



2º voglia avvertire che noi abbiamo dato ordine alle suore di limitare ad una
volta o due alla settimana il loro servizio nelle camere dei reverendi sacer-
doti»166.

Questi erano i principali motivi di malessere tra i Consigli genera-
li delle due Congregazioni sorelle, ma è ovvio che, nonostante tutto o
forse ignorando quanto avveniva ai vertici dei due istituti, religiose e
religiosi Guanelliani continuavano, con la stessa dedizione di sempre,
a lavorare in armonia nelle diverse case.

Nell’adunanza del 21 maggio 1928, persistendo le relazioni «sem-
pre tese e che continuamente minacciano di peggiorare », don Maz-
zucchi esprimeva il desiderio di trovare « una via di persuasione in
modo che, senza cadere in intromissioni che potrebbero essere perico-
lose all’una e all’altra Congregazione, rendesse più frequenti e ragione-
voli i possibili e convenienti approcci»167.

Nel V Capitolo generale del 1930 per prima volta furono formulati
dei postulati. È significativo che i primi due ad essere esaminati siano
stati quelli proposti da don Riccardo Negri riguardanti, uno, i rappor-
ti giuridici tra le due Congregazioni guanelliane, l’altro la posizione
giuridica e pratica degli assistenti ecclesiastici, sia religiosi che secola-
ri, presso le suore Guanelliane, perché si potesse «delineare una mi-
gliore armonia fra i Superiori delle due congregazioni», e «affinché le
relazioni tra i cappellani e le suore fossero più cordiali»168.

In qualità di presidente del Capitolo, mons. Bacciarini, osserva-
va come la questione avesse « vari lati non facilmente conciliabi-
li », ma allo stesso tempo sottolineava come i rapporti presentasse-
ro «un miglioramento, aurora forse di un migliore giorno» e assicu-
rava che il nuovo Consiglio avrebbe cercato di facilitare proprio que-
sti rapporti.

Se è vero che « gradualmente le cose andarono chiarendosi e le
nuvole si sciolsero senza sfogarsi in forti temporali»169, non fu il pe-
riodo preso da noi in considerazione a vedere tornare il sereno tra i
due Consigli generali. L’ultima testimonianza di questo problema è
però significativa per il tono quasi profetico della risposta data dal
card. Laurenti, riferita nel verbale della seduta del Consiglio superiore
del 21-22 dicembre 1936:
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166 Lettera di suor Rosa Colombo e consigliere, Lora, 23 giugno 1926, in VACS, vol.
II, f. 45, § 11 (adunanza dei giorni 24-26 giugno 1926). Così pure per la casa di Lecco,
interpellate per l’eventuale invio di personale da destinare all’orfanotrofio maschile
«Alessandro Manzoni» di prossima assunzione, le suore rispondevano con lettera a fir-
ma (non autografa) di suor Rosa Colombo, scusandosi di non aver «alcuna suora per
opere nuove mentre non arriviamo ad attendere nemmeno quelle già abbracciate ».
VACS, vol. IV, f. 92, § 3 (citata nel verbale dell’adunanza dei giorni 19-20 maggio 1932).

167 VACS, vol. III, f. 74, § 1.
168 VACS, vol. III, f. 136.
169 PIERO PELLEGRINI, Morte di don Luigi Guanella..., o.c, p. 446.



« Il Superiore espose la situazione incresciosa nella quale ci troviamo per le
poco cordiali relazioni con le Suore al comune Cardinale protettore Laurenti:
alla Congregazione dei Religiosi risulta che Monsignor Cavezzali è ancora Vi-
sitatore delle Suore, non funziona ma c’è, occorrerebbe che le Suore trovasse-
ro un motivo per domandare la chiusura della Visita, ma è una pratica che de-
ve essere fatta da loro. Riguardo poi alla dipendenza morale, la sconsigliò di
ufficio: sono tre sole Congregazioni femminili che ànno questa dipendenza
dalle maschili, le suore di S. Vincenzo della Carità, la seconda è una congre-
gazione di suore francesi, la terza le Figlie di Maria Ausiliatrice: tutte le altre
che ànno un fondatore comune o affigliate se ànno una certa quale dipenden-
za è al tutto fiduciaria non ex ufficio. Lo stesso si potrebbe far noi, non consi-
glia che si sia confessori, ma prestazione vicendevole di personale, dare i cap-
pellani, prestarsi per conferenze, esercizi, predicazione che servirebbero a
conservare l’unione morale ed il comune spirito di don Luigi. Ma questa unio-
ne deve essere al tutto spontanea, deve venire dalle Suore stesse e poi traman-
darsi come consuetudine che dovrà venire osservata»170.

Gli ex allievi

Si riconosce frequentemente il bisogno di dare mano alla forma-
zione di questa associazione con lo scopo di una reciproca assistenza
materiale e morale, sia pure limitata ad una forma « rudimentale e
provvisoria ossia d’esperimento » 171. Nel « Charitas » del Natale del
1926 si presentava addirittura una bozza di statuto172, ma la realizza-
zione di tale desiderio, al meno a livello generale, non ebbe luogo nel
periodo da noi considerato, per non meglio specificate «ragioni gene-
rali e per ragioni speciali nostre»173. Don Mazzucchi si limitò perciò a
raccomandare l’iniziativa allo zelo e al giudizio dei superiori locali, in-
vitati a cercare il modo e l’opportunità per attuarla nelle singole case.

Conclusione

Dopo aver passato in rassegna gli interventi di governo di vent’an-
ni di vita dei Servi della Carità senza la presenza fisica di don Luigi
Guanella, possiamo chiederci quali siano le linee dominanti, le temati-
che ricorrenti.

In una congregazione nascente, lasciata orfana prematuramente
dal proprio Fondatore, gli interventi fondamentali non potevano che
essere nella linea dell’assestamento di una vita regolare che don Gua-
nella non aveva potuto o voluto consolidare, limitandosi ad indicarla
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170 VACS, vol. VI, f. 48.
171 Cfr. [LEONARDO MAZZUCCHI], Note - Norme - Richiami, in «Charitas», 16 (1926) 9.
172 Cfr. Ibidem.
173 Cfr. [LEONARDO MAZZUCCHI], Notizie - Avvisi - Richiami, in «Charitas», 50 (1935) 25.



con l’esempio della sua vita e con i suoi scritti per le Congregazioni,
filtrati dalle esigenze normative della Chiesa174.

Il tema maggiormente ricorrente sembra essere pertanto quello
dell’osservanza della Regola, con tutta una serie di conseguenze sia
materiali (fedeltà alle pratiche di pietà, agli orari, ecc.) che spirituali
(la virtù dei voti religiosi).

Infatti, dopo aver presentato il resoconto del Capitolo del 1936,
don Mazzucchi si chiedeva: «È opportuno un programma?» e come
unica risposta ribadiva: « Il programma nostro [...] è l’osservanza vo-
lonterosa, generosa, spontanea delle Regole, di tutte le Regole»175, co-
sì come questa relazione ha potuto evidenziare.

Tale « ossessione » è anche spiegabile per il fatto che, dopo la
scomparsa del proprio Fondatore, Regola e regole servono a sostenere
la vita del gruppo:

«Quando, tra un gruppo e il fondatore, alla relazione carismatica si sostituisce
quella ideale o esemplare, occorrono altri mezzi per mantenere il gruppo in
vita. La regola constituisce certo un mezzo tra i più importanti, ma altri co-
minciano a far capolino. Si accentua sempre più la fiducia nella organizzazio-
ne, nella validità dei fini, nella struttura e nel controllo sociale (rappresentato
dalla tendenza ad una gerarchizzazione del potere), nella moltiplicazione delle
leggi. Dalla fase carismatica si passa a quella routinaria o quotidiana o istitu-
zionalizzata»176.

Se a don Luigi Guanella la congregazione dei Servi della Carità
deve la propria origine carismatica, a mons. Bacciarini e a don Maz-
zucchi deve una seconda nascita, altrettanto importante, come corpo
istituzionalmente definito all’interno della Chiesa:

«Si può invece affermare che un istituto religioso sia nato quando, superate
alcune tappe importanti di ogni maturazione, esso finalmente si presenta co-
me “opus ecclesiae”, capace di vivere e di crescere senza lo stesso fondatore.
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174 Don Guanella si sentiva chiamato ad «abbozzare» e a «suscitare», lasciando ai
successori il compito di ordinare e completare. Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, Fragmenta vi-
tae et dictorum sac. Aloysii Guanella [1912-1915], manoscritto, AG, Como, VII a 2, f. 6.

Metodo tollerato con scarsa rassegnazione da alcuni confratelli, che se ne lagnava-
no col card. Pompilj: «Non una volta sola alcuni di essi fecero lamento con me che quel
sant’uomo di don Guanella, tutto intento a moltiplicare le opere di carità, a trovare i
mezzi per sostenerle, e a potersi in qualche modo regolare in mezzo ad una intrincatis-
sima condizione di affari, poco o nulla si curasse della formazione religiosa dei suoi fi-
gli... ». Lettera del card. Basilio Pompilj al card. Diomede Falconio, Roma, 2 agosto
1916, in Epistolario «guanelliano»..., o.c., I, p. 183.

D’altro canto, anche la scelta del proprio successore era da don Guanella lasciata
nelle mani della Provvidenza e a Pio X che lo esortava invece in tal senso, rispondeva:
«Io sono una sentinella che monto la guardia; quando il Generale mi chiama, Egli stes-
so dispone che altri prenda il mio posto, e farà molto meglio» (AG, Super Virtutibus,
Summarium, p. 63, teste don GIOVANNI BATTISTA TRUSSONI).

175 LEONARDO MAZZUCCHI, «In nomine Domini», in «Charitas», 55 (1936) 6.
176 GIUSEPPE SCARVAGLIERI, L’istituto religioso..., o.c., pp. 88s.



Analogamente alla maturazione di ogni uomo, un Istituto deve raggiungere la
capacità di essere se stesso, di affrontare e superare le tensioni interne ed
esterne, senza cadere al primo soffio di vento. Il gruppo deve autosostenersi,
attingendo alla fonte dello slancio dei suoi componenti fino ad arrivare ad
una “certa organizzazione”, al consolidarsi di alcuni modelli di comporta-
mento e di pensiero, alla esistenza di un minimo di controllo sulle forze cen-
trifughe»177.

A loro va il merito di aver ordinato e completato l’opera suscitata,
attraverso don Luigi Guanella, dal dono dello Spirito alla sua Chiesa.
Ai successori il compito di custodirla nella fedeltà allo stesso dono di
Dio.

174

177 GIUSEPPE SCARVAGLIERI, L’istituto religioso..., o.c., p. 83.
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APPENDICE

PROSPETTO CRONOLOGICO DEI CAPITOLI GENERALI
DEI CONSIGLI GENERALI E LE SUE ADUNANZE (1915-1936)
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06.09.23
17.09.23
22.10.23
20.12.23

Superiore
generale

Vicario
generale

II
Consigliere

III
Consigliere

IV
Consigliere

Segretario
generale

Economo
generale

Aurelio
Bacciarini

Leonardo
Mazzucchi

Silvio
Vannoni

Guglielmo
Bianchi

Vittorio
Pontoglio

Mauro
Mastropasqua

Martino
Cugnasca

Morte di don Luigi Guanella24.10.15

Roma Consacrazione episcopale di mons. Aurelio Bacciarini17.01.17

NOMINA DI DON AURELIO BACCIARINI COME VICARIO GENERALE DEI SDC

Como 21.06.21 III CAPITOLO GENERALE

Leonardo
Mazzucchi

Silvio
Vannoni

Aurelio
Bacciarini

Guglielmo
Bianchi

Salvatore
Alippi

Mauro
Mastropasqua

Martino
Cugnasca

Como 28.02.24 IV CAPITOLO GENERALE

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

�

�

●

●

Albizzate
Como

13.03.24
22.04.24
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Leonardo
Mazzucchi

Silvio
Vannoni

Aurelio
Bacciarini

Guglielmo
Bianchi

Salvatore
Alippi

Mauro
Mastropasqua

Martino
Cugnasca

Superiore
generale

Vicario
generale

II
Consigliere

III
Consigliere

IV
Consigliere

Segretario
generale

Economo
generale

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

�

�

●

●

●

●

●

Albizzate
Milano
Como
Como
Como

07-08.07.24
08.09.24
24.10.24
16.11.24
30.12.24

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

✧

✧

✧

�

✧

�

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

�

�

�

�

●

●

●

●

●

●

●

●

Roma
Milano
Como
Como
Como
Como
Como
Lugano

11.03.25
16.04.25

16-17.06.25
22.07.25
10.08.25
19.09.25
28.09.25
01.12.25

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

●

✧

✧

●

�

�

●

�

�

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

●

●

●

●

�

�

�

●

●

●

●

�

�

�

�

�

�

�

�

�

�

�

�

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

Lugano
Milano
Como
Lugano
Como
Como
Lugano
Como
Como
Lugano
Como
Albizzate
Como

06.02.26
06.03.26
29.03.26
23.04.26
10.05.26

22-24.06.26
06.08.26
18.08.26
29.08.26
19.09.26
11.10.26
23.11.26
14.12.26

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

�

�

�

�

�

�

●

●

●

�

●

●

●

�

●

●

●

�

�

�

●

●

�

●

●

●

●

�

�

�

�

�

�

●

�

�

�

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

Como
Lugano
Lugano
Como
Como
Como
Como
Como
Milano
Lugano

12.01.27
23.02.27
05.04.27
06.05.27

04-08.07.27
16.07.27
11.08.27

20-21.09.27
06.10.27
09.12.27

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

�

�

●

●

Como
Lugano

24.01.28
28.02.28

† Silvio
VannoniComo 23.03.28

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

●

Lugano
Lugano

11.04.28
17.04.28
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Leonardo
Mazzucchi

Guglielmo
Bianchi

Aurelio
Bacciarini

Salvatore
Alippi

Samuele
Curti

Mauro
Mastropasqua

Martino
Cugnasca

Superiore
generale

Vicario
generale

II
Consigliere

III
Consigliere

IV
Consigliere

Segretario
generale

Economo
generale

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

�

✧

✧

✧

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

●

�

�

●

●

●

�

●

●

Como
Lugano
Como
Roma
Roma
Como

19-20.06.28
07.09.28
04.10.28
10.11.28
11.11.28
11.12.28

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

✧

�

�

●

�

�

●

�

●

�

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

�

�

�

�

�

�

�

�

●

●

●

●

●

●

●

●

Como
Como
Como
Albizzate
Como
Como
Como
Como

05.02.29
05.04.29

21-23.05.29
10.07.29
20.07.29
10.09.29
18.10.29
27.12.29

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

�

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

●

●

●

●

●

Albizzate
Como
Como
Como

11.02.30
28.03.30
30.05.30
14.07.30

Leonardo
Mazzucchi

Guglielmo
Bianchi

Aurelio
Bacciarini

Martino
Cugnasca

Salvatore
Alippi

Martino
Cugnasca

Sperandio
Filisetti

Como 15.07.30 V CAPITOLO GENERALE

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

�

�

�

vedi 
colonna

segretario
generale

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

�

●

�

Como
Como
Como
Como
Como
Como

04-05.08.30
25.08.30
01.09.30
18.09.30
03.10.30
10.11.30

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

✧

✧

�

�

✧

✧

✧

�

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

�

�

●

�

�

�

�

�

�

Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como

13.01.31
13.02.31
24.02.31
12.03.31
15.04.31
28.05.31
17.06.31
15.07.31
30.07.31
03.09.31
10.10.31
15.12.31

●

●

●

●

●

●

●

●

�

✧

✧

✧

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

●

�

Como
Como
Como
Como

09.01.32
15.02.32
05.04.32

19-20.05.32
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Leonardo
Mazzucchi

Guglielmo
Bianchi

Aurelio
Bacciarini

Martino
Cugnasca

Salvatore
Alippi

Martino
Cugnasca

Sperandio
Filisetti

Superiore
generale

Vicario
generale

II
Consigliere

III
Consigliere

IV
Consigliere

Segretario
generale

Economo
generale

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

✧

�

�

�

�

�

�

�

✧

✧

vedi 
colonna

segretario
generale

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

�

�

�

�

�

�

�

Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como

01.07.32
18.07.32
22.07.32
13.08.32
25.08.32
01.09.32
01.10.32
21.10.32
05.12.32
19.12.32

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

�

�

�

�

✧

✧

✧

✧

✧

✧

✧

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

●

�

●

●

�

�

�

�

●

●

�

Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como

*08.03.33
*13.03.33
*09.05.33
*15.05.33
*19.06.33
*20.06.33
*05.07.33
*18.07.33
*31.07.33
*19.08.33
*28.08.33
*25.09.33
*16.10.33
*19.12.33

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

✧

✧

✧

✧

✧

�

�

�

�

�

✧

✧

✧

✧

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

●

●

�

�

�

�

�

●

Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como

*10.01.34
*25.01.34
*01.02.34
*26.02.34
*10.03.34
*13.04.34
*28.04.34
*05.05.34
*12.05.34
*09.06.34
*28.07.34
*28.08.34
*10.09.34
*17.12.34

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

✧

✧

✧

✧

✧

✧

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

Como
Como
Como
Como
Como
Como

*21.01.35
*12.02.35
*22.02.35
*27.03.35
*18.04.35
*06.06.35
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Leonardo
Mazzucchi

Guglielmo
Bianchi

Aurelio
Bacciarini

Martino
Cugnasca

Salvatore
Alippi

Martino
Cugnasca

Sperandio
Filisetti

Superiore
generale

Vicario
generale

II
Consigliere

III
Consigliere

IV
Consigliere

Segretario
generale

Economo
generale

† Aurelio
BacciariniLugano 27.06.35

● ●

vedi 
colonna

segretario
generale ● ● �Como *27.06.35

Leonardo
Mazzucchi

Guglielmo
Bianchi

Martino
Cugnasca

Salvatore
Alippi

Michele
Bacciarini

Martino
Cugnasca

Sperandio
Filisetti

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

vedi 
colonna

segretario
generale

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

●

●

●

●

●

Como
Como
Como
Albizzate
Como
Como
Como

*28.06.35
*21.07.35
*26.08.35
*12.09.35
*14.10.35
*06.11.35
*27.12.35

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como
Como

*01.02.36
*03.03.36
28.04.36
07.05.36
28.05.36
18.06.36
03.07.36
14.07.36

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

●

vedi 
colonna

segretario
generale

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

●

�

�

�

●

●

�

�

Barza
Como
Barza
Barza
Como
Como
Como

25.07.36
25.08.36
09.09.36
08.10.36
23.10.36
13.11.36

21-22.12.36

N.B.

Data adunanza congiunta col Consiglio superiore delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza
Data convocazione straordinaria o d’urgenza
*Data adunanza tenuta durante la Visita apostolica (incominciata il 15 febbraio 1933 conclusa formalmente

con dichiarazione orale del card. vicario di Roma Francesco Marchetti Selvaggiani il 18 aprile 1936)
Data adunanza tenuta alla presenza del Visitatore apostolico padre Leonardo Bello

● presente
� presente durante la trattazione di affari economici
� assente
✧ assente per malattia

Leonardo
Mazzucchi

Guglielmo
Bianchi

Martino
Cugnasca

Michele
Bacciarini

Francesco
Frigo

Martino
Cugnasca

Sperandio
Filisetti

Como 15-17.07.36 VI CAPITOLO GENERALE
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LA FORMAZIONE ALLA VITA GUANELLIANA 
NELLE FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA: 
ITER, FINALITÀ, DOTTRINA, OSSERVANZE RELIGIOSE

GINA FUMAGALLI, F.S.M.P.

Premesse

Anzitutto, mi sento in dovere di ringraziare per l’opportunità of-
fertami, attraverso questo studio, di mettere in luce il tipo di indirizzo
formativo che veniva dato nel periodo in questione nel nostro Istituto,
anche se il risultato di questa ricerca lascia questioni aperte ad ulte-
riori approfondimenti.

Il mio lavoro cerca di rispondere a due interrogativi:

— Quale sembra essere stata la formazione in don Guanella: i te-
mi dominanti, le direttive, gli orientamenti, le accentuazioni, lo stile;
questo, logicamente, serve come punto di riferimento, come fonte ispi-
rativa al tema in esame.

— Quale tipo di formazione venisse data negli anni successivi alla
morte del Fondatore (1916-1936).

Gli obiettivi della ricerca

Nella preparazione di questa relazione, mi sono servita delle fonti
ispirative e direttive, e delle testimonianze scritte e orali dell’istituto
delle Figlie di S. Maria della Provvidenza negli anni successivi alla
morte del Fondatore. Attraverso questo materiale ho cercato di rileva-
re gli aspetti più significativi in materia di formazione.

Ciò ha comportato un’analisi piuttosto impegnativa nonostante
l’ambito relativamente circoscritto della ricerca.

È quanto cerco di esporre brevemente nel primo punto sulla for-
mazione alla vita guanelliana delle Figlie di S. Maria della Provviden-
za, secondo le fonti scritte e orali e le persone che nella formazione
hanno avuto parte e responsabilità.

Nel secondo punto presento nel suo insieme, ed anche in detta-
glio, l’insegnamento, le direttive dell’Istituto dalla morte del Fondatore
agli ultimi anni del generalato di madre Rosa Colombo (1916-1936): i
contenuti della formazione alla vita religiosa guanelliana.

L’ultima parte prende in esame le tappe e la metodologia nella
formazione alla vita guanelliana. In essa cerco di cogliere, quali pro-
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grammi e quali attività si svolgevano; ho cercato anche di raccogliere
le espressioni più significative relativamente ai tempi della formazione
nelle sue fasi iniziali e continua.

Le fonti

Lo studio delle fonti mi ha portato ad una prima constatazione
che sarebbe potuta riuscire disarmante o almeno poco incoraggiante: i
documenti relativi alla formazione religiosa nel loro insieme sono ri-
volti alle suore già professe. Sono pochissimi quelli che riguardano
espressamente o hanno presente per qualche aspetto particolare, la
formazione nelle sue fasi iniziali.

Una seconda constatazione proviene da una attenta riflessione sui
testi: dagli orientamenti generali si desumono, quà e là, indicazioni di
agevole applicazione per un cammino formativo.

Le direttive e gli orientamenti sono stati poi raffrontati con il con-
testo storico-spirituale, con la normativa giuridica del tempo e con
l’ispirazione originaria del Fondatore per trarne il tipo di formazione
che ne emerge e che andava delineandosi in quegli anni.

La formazione nei primi decenni del Novecento

Prima di descrivere le singole tappe della formazione nel nostro
Istituto, mi sembra opportuno premettere alcune notizie di carattere
storico-giuridico che servono a comprendere sia la modalità sia il con-
tenuto della formazione che veniva data negli anni a noi interessati.

Attraverso un excursus dei documenti più significativi della legi-
slazione ecclesiastica di questo periodo, in merito alla vita religiosa in
generale e di quelli che hanno per oggetto preciso la formazione1, riu-
sciamo a trovare in essi alcuni elementi che evidenziano un concetto
di fondo in fatto di formazione.

Nel Codice di diritto canonico del 1917 sono descritte:

— le condizioni di accettazione (c. 544 § 1, 5, 6, 7, relativamente
agli Istituti femminili);

— la retta intenzione (c. 538) e per le candidate anche un esame
sulla libera volontà;

— l’idoneità agli impegni della vita religiosa (cc. 538, 571, § 2);
— le condizioni per la validità del noviziato (cc. 555 ss);
— la prova dei candidati (cc. 562-563).

Nel Codice sopracitato, un elemento importante era l’esame sulla
libera volontà. Esso consisteva in una esplorazione della volontà della
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1 Per queste brevi note cfr. GIULIANA ACCORNERO, La formazione alla vita religiosa negli
Istituti femminili di voti semplici secondo la legislazione postconciliare, Roma, Las, 1981,
pp. 20-41.



candidata da parte dell’Ordinario del luogo o di un suo delegato. Il Co-
dice (c. 552, § 2) la sancisce come condizione indispensabile per l’am-
missione al noviziato, alla professione e alla professione perpetua.

Oggi, ci fa capire l’anacronismo di certe norme cautelari, ma allo-
ra, era evidente quanto urgesse, prima ancora di altri requisiti di ido-
neità, appurare quello della libera e volontaria scelta della vita religio-
sa ed evitare che un forzato e simulato atto di volontà in questo senso
compromettesse seriamente in partenza ogni efficacia formativa.

Nel Codice di diritto canonico, non vengono segnalati i contenuti
formativo-dottrinali per il curriculum di formazione negli Istituti fem-
minili, ma vengono indicati solo i contenuti di natura ascetico-morale:
conoscenza e pratica delle Costituzioni; acquisto dello spirito di pre-
ghiera; studio e pratica dei voti e delle virtù; dominio delle passioni,
rimozione di ogni fonte di vizi e di difetti (c. 565).

Lo «studio» vero e proprio delle novizie è espressamente rivolto
ai temi suddetti. Altri eventuali studi, per un tempo limitato — purché
non siano l’occupazione principale (c. 565, § 3) — sono pure consenti-
ti, sotto la responsabile vigilanza del maestro o di chi per lui.

Questo lo si può anche capire, se si pensa, come in quegli anni
era diffusa concezione che la scienza fosse indispensabile unicamente
in vista della trasmissione dei suoi stessi contenuti, come nel caso
dell’insegnamento — e della cura d’anime per i sacerdoti — mentre per
annettere valore promozionale ed efficacia formativa alla cultura in
quanto tale, qualunque cultura, i tempi non erano ancora maturi.

Meno che mai vi si sarebbero potute indirizzare le donne, salvo
casi di vera eccezione; e l’idea non poteva essere assolutamente accet-
tabile trattandosi di religiose, anche perché fra le rotture richieste dal
dover essere «non del mondo», il distacco dalle eventuali « soddisfa-
zioni» della cultura non poteva essere tralasciato.

Perciò il postulato nel Codice di diritto canonico (c. 540, § 1) è
una fase sperimentale, lo si considera solo nel suo carattere funziona-
le, di studio preparatorio alla possibilità di accesso al noviziato.

Così il post-noviziato è l’arco di tempo che va dalla professione
temporanea alla professione perpetua, come premessa indispensabile
di almeno tre anni (c. 574, § 1).

Anche questo è tempo di prova: continuazione del noviziato, ma
senza espliciti contenuti formativi, quasi che questo tempo non fosse
che un periodo di attesa: sperimentazione reciproca fra l’Istituto e il
candidato, tanto che se il religioso può liberamente lasciare l’Istituto
alla scadenza dei voti, può a sua volta essere dimesso dal superiore le-
gittimo (c. 575, § 2).

La legislazione successiva al Codice di diritto canonico del 1917

Qualche citazione dei documenti emanati dopo il Codice di di-
ritto canonico ci aiuta a capire la progressiva sensibilizzazione del-
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la Chiesa circa la formazione dei candidati alla vita religiosa fem-
minile2.

In essi, l’argomento formazione è trattato con diversa ampiezza e
modalità, talvolta solo accennato, a seconda del tenore dei singoli do-
cumenti. La dimensione formativa pero è sempre presente e spesso al
centro del discorso. Consideriamo qui i documenti di maggior portata
che esprimono la normativa della Chiesa in materia di formazione e
ne fissano gli elementi già diffusi e accettati dalla prassi. Basta un
esempio su un argomento specifico: il noviziato.

a) Nell’istruzione Plures exstant 3 del 1921, emanata dalla Sacra
Congregazione dei Religiosi, vengono richiamati i principî cui deve
informarsi la conduzione del noviziato: la formazione dei candidati
prima di tutto (secondo il dettato del CIC, c. 565, § 1), perché impari-
no a tendere alla perfezione cristiana. Tale principio va tenuto presen-
te anche quando il Diritto proprio degli Istituti prevede un secondo
anno, sopratutto per le congregazioni di vita attiva; e anche in tal caso
si raccomanda che al di sopra delle occupazioni di qualunque genere
si curi con sollecitudine la vita spirituale.

Perciò se è lecito ai novizi del secondo anno occuparsi delle opere
proprie dell’Istituto a scopo di esercizio, ciò deve sottostare a limiti
ben precisi, cioè esclusivamente ai fini della loro preparazione, e quin-
di sotto la guida di un religioso responsabile.

b) Nel 1929 la Sacra Congregazione dei Religiosi emanava l’Istru-
zione Quantum Homini4. In essa vi era un fermo richiamo a tutti i su-
periori generali degli istituti laicali sullo stretto obbligo di impartire ai
novizi una diligente preparazione nella dottrina cristiana (n. 1).

La norma trova probabilmente la sua origine nel CIC (c. 565,
§ 2), di cui si rappresenta un’applicazione estensiva e impegnativa:
talmente impegnativa, da non essere possibile l’ammissione ai voti di
quei novizi che non siano sufficientemente preparati, ed anche abili-
tati attraverso appositi esami, all’insegnamento della sacra dottrina ai
fanciulli.

Ciò può apparire finalizzato ad una immediata utilità pratica, ma
è tuttavia rivelatrice della necessità, avvertita e assunta, di una forma-
zione abilitante all’apostolato, come dimensione integrante della vita
di consacrazione e, indirettamente, come fattore responsabilizzante e
costruttivo nella personalità in fieri dei giovani membri delle congre-
gazioni di vita attiva.
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2 Cfr. GIULIANA ACCORNERO, La formazione alla vita religiosa..., o.c., pp. 42-57.
3 SACRA CONGREGATIO DE RELIGIOSIS, Instructio de secundo novitiatus anno Plures ex-

stant, del 3 novembre 1921, in AAS, 14 (1921) 539s.
4 SACRA CONGREGATIO DE RELIGIOSIS, Instructio ad supremos moderatores et modera-

trices religiosorum laicarum familiarum, de obligatione subditos in doctrina christiana
rite imbuendi Quantum homini, del 25 novembre 1929, in AAS, 1 (1930) 28s.



Più complete e più significative risposte a queste attese verranno
nei decenni sucessivi (sopratutto per gli istituti femminili), attraverso
le profonde trasformazioni culturali e sociali della metà del secolo.

Caratteristiche della spiritualità del secolo XIX

Qualche notizia sulla spiritualità del tempo, getta luce riguardo al-
la formazione che veniva data negli Istituti religiosi, specialmente in
quelli femminili.

Sappiamo che in questo periodo, nasce un nuovo modo di rappor-
tarsi alle « realtà soprannaturali », attraverso una specifica forma di
devozione a determinati aspetti o persone della spiritualità cattolica.

Si privilegia l’Eucarestia, in contrasto con la corrente giansenista.
La pietà eucaristica si esprimeva con la comunione frequente e l’ado-
razione al SS. Sacramento.

La devozione al Sacro Cuore, anch’essa antigiansenistica, ne divie-
ne l’anima della pietà popolare. Era finalizzata a infondere nei cristia-
ni, la fiducia nella misericordia di Dio.

Molto sentita era la spiritualità vittimale con la quale si cercava di
consolare il Dio offeso per i peccati (si riteneva che sacrifici e soffe-
renze riparassero le offese a Dio).

La formazione dei religiosi, non si discostava da queste caratteri-
stiche: esercitarsi nelle pie pratiche indicate dai Regolamenti, l’impor-
tanza data all’osservanza regolare, la pratica annuale degli esercizi spi-
rituali, la meditazione quotidiana sui misteri della vita di Gesù, la visi-
ta al SS. Sacramento, la confessione settimanale, il S. Rosario quoti-
diano, la lettura di opere devozionali, avevano scopo formativo più
che culturale, perciò si dava importanza al momento riservato alla co-
sidetta lettura spirituale.

Si dava importanza anche alla penitenza (il capitolo delle colpe,
l’uso di strumenti afflittivi: cilici, catenelle, digiuni).

La formazione umana era semplicemente la buona educazione o
galateo (modo di fare, di rispondere, di camminare, di mangiare...).
Questa educazione esterna (comportamento), era finalizzata all’educa-
zione dell’animo, cioè, all’esercizio delle virtù.

LA FORMAZIONE ALLA VITA GUANELLIANA 
DELLE FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA

1. Secondo le fonti scritte e orali

Dallo studio delle fonti, cerco di ripercorrere per quanto è possibi-
le l’indirizzo e la prassi in tema di formazione: molte delle espressioni
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e dei richiami fatti, gettano luce sufficiente a cogliere tutta quella cari-
ca spirituale e operativa che animava il quotidiano delle comunità e
l’esercizio delle virtù personali e comunitarie (umiltà, obbedienza, si-
lenzio, carità, sacrificio, abnegazione...) che caratterizzano la vita
dell’Istituto di quegli anni. Inoltre, considero tutto il materiale consul-
tato clasificandolo secondo una gerarchia di importanza: le Lettere cir-
colari5, i Verbali del Consiglio superiore6, le Relazioni alla Santa Sede7.
Ho tentato poi di ordinare alcune voci intorno a degli interrogativi che
qualificano l’indirizzo formativo:

— Cosa si dice sulla preghiera, sulla osservanza, sulle virtù reli-
giose?

— Quale indirizzo veniva dato alla vita comune e fraterna?
— Quale atteggiamento e comportamento era alla base nello svol-

gere la propria missione?

Molto utili sono state le fonti vive: testimonianze scritte e orali8 di
consorelle che hanno vissuto il periodo da me esaminato.

Da quest’ultime, ho potuto avere qualche notizia sullo svolgimen-
to della giornata in postulandato e in noviziato: come si pregava, cosa
si insegnava, come si lavorava.

Avrei voluto sapere di più su alcune notizie che ritengo interes-
santi: quale testo di meditazione veniva usato; quali temi venivano
proposti per la lettura spirituale; quali persone risultavano impegnate
nella formazione oltre alle madri maestre, e se c’erano, che tipo di in-
tervento veniva loro affidato?

Le Lettere circolari

Le Lettere circolari svolgono due tematiche: una di carattere orga-
nizzativo e un’altra di carattere spirituale-formativo. Madre Marcelli-
na Bosatta9 dà maggior rilievo alla parte organizzativa ed è compren-
sibile. Si trattava di promuovere e di consolidare le opere avviate. Non
c’era più lo stimolo diretto del Fondatore, per questo lei si sentiva la
prima responsabile di tutto il funzionamento delle case. Ma non trala-
sciava la parte formativa: gli indirizzi e i suggerimenti di tipo ascetico,
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5 Lettere Circolari, vol. I, Como, Tip. A. Noseda, 1964, pp. 408.
6 Quaderno verbale delle adunanze del Consiglio generale, in AFSMP, Roma, col. A, 1.
7 Relazioni alla S. Sede (1912-1938), in AFSMP, Roma.
8 Cfr. Intervista di suor Gina Fumagalli alle Suore degenti nella casa di riposo

S. Chiara in Albese (CO), nel marzo 1998, sugli aspetti della formazione negli anni che
interessano questo studio (1916-1936).

9 M. Bosatta (1847-1934), fu discepola fedele, cofondatrice insieme a don Guanella
e prima superiora generale delle Figlie di S. Maria della Provvidenza. La sua nomina ca-
nonica avvenne il 30 settembre 1912 in occasione del primo Capitolo generale della
Congregazione, vivente il Fondatore. Lasciò questo incarico nel 1925.



spirituale e morale e l’invito a vivere lo spirito del Fondatore sono sot-
tolineati qua e là con una certa forza e persuasione.

In madre Rosa Colombo10 è più accentuato l’indirizzo di carattere
disciplinare e ascetico-spirituale. Insiste sull’osservanza regolare, sul
valore dei voti, sulla preghiera e sulla carità.

Riguardo all’osservanza è interessante il fatto che in quattro sue
lettere del 1933 e del 1934, riporta alcuni articoli del Regolamento in-
terno della Casa di Santa Maria della Provvidenza in Como del 1899 che
ritiene molto utili per tre motivi:

— aiutano nella comprensione e attuazione del Regolamento del
1911;

— il Regolamento attuale (1911) è poco letto, mentre è un libro
prezioso, poiché contiene l’indirizzo della vita religiosa guanelliana;

— serve a colmare una lacuna lasciata fino ad allora nella direzio-
ne delle case.

Quest’ultimo motivo è in riferimento alle cosidette «Conferenze».
Per conferenze si intende qui il trattare che la superiora locale fa con
tutte le suore responsabili degli uffici della casa e con ciascuna suora
in particolare, per conferire dei suoi bisogni individuali.

I Verbali del Consiglio superiore

Dal Quaderno verbale delle adunanze del Consiglio generale (1910-
1940) non ho trovato indicazioni precise ed esplicite sul tema forma-
zione in senso stretto. Riporto solo qualche indicazione significativa.

Riguardo ai criteri di scelta della superiora, bisogna tener presen-
te prima di tutto lo spirito religioso:

«Chi è a capo di una Comunità, sia religiosa osservante delle Costituzioni e
desiderosa della propria perfezione. Quanto al compito che essa deve svolgere:
[...] la parte morale deve essere sostenuta dalla superiora se non vuole questa
perdere la sua autorità, e pregiudicare al bene della casa stessa»11.

È compito della superiora curare e guidare le suore della sua co-
munità:

« Sotto l’aspetto morale si deve provvedere all’istruzione delle Suore; quindi
ogni Assistente deve spiegare: la meditazione, la lettura spirituale, il catechi-
smo, la storia sacra ed ecclesiastica, l’igiene domestica, l’urbanità»12.
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10 R. Colombo (1875-1956), eletta vicaria generale fra i membri del Consiglio nel
Capitolo del 1912 e riconfermata nel 1919. Divenne superiora generale il 15 ottobre
1925 e rimase in carica fino al 1937.

11 Quaderno verbale..., o.c., 24 settembre 1923.
12 Ibidem, 19 giugno 1908.



Per quanto riguarda l’impegno principale di ogni suora:

«Circa lo stato religioso ogni Suora deve studiare la Regola, procurando di ben
comprenderla, domandando gli schiarimenti opportuni se occorrono, studian-
do in pari tempo le virtù delle migliori tra le Consorelle viventi e morte»13.

Sul tema «vocazioni»:

«Per avere vocazioni è necessario che le suore avvicinino la gioventù e perciò:
— Si aumenti, se si può, il numero degli asili infantili a cui sono annessi gli
oratori;
— si procuri che le suore addette ai medesimi siano di buono spirito perchè
possano edificare ed eccitare al bene le giovani col loro esempio»14.

Le Persone

a) Testimoni dello spirito del Fondatore

È illuminante la testimonianza di alcune consorelle che eserci-
tarono una particolare influenza sulla vita spirituale della Congre-
gazione per la loro virtù e per il compito di responsabilità in campo
formativo.

Alcune di queste suore non vissero negli anni da noi esaminati
(1916-1936), tuttavia ho modo di credere che abbiano lasciato una
eredità spirituale che si trasfuse anche nelle consorelle che le seguiro-
no. Di loro, mi limito a registrare ciò che si ricorda della loro vita, dei
loro esempi e di ciò che loro stesse hanno detto o scritto.

SUOR CATERINA CAPELLI15 ebbe fin dai primi anni della vita religiosa
incarichi di responsabilità sia nel campo della formazione sia in quel-
lo dell’economia. È ricordata per le sue doti non comuni di natura e di
virtù. Lasciò appunti su esercizi spirituali e conferenze tenuti dal Fon-
datore alle suore negli anni 1895-189716.

Riporto da questo manoscritto le espressioni più significative dal-
le quali emerge non solo lo stile ricco di immagini e di esempi con cui
don Guanella educava le sue religiose, ma anche la capacità della suo-
ra di sintetizzare con chiarezza il pensiero del Fondatore. Negli ap-
punti in data luglio 1896 è riassunto il tema: « Come apprendere lo
spirito della Casa nell’ordine materiale, intellettuale, morale».
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13 Quaderno verbale..., o.c., 19 giugno 1908.
14 Ibidem, 24 settembre 1923.
15 C. Capelli (1872-1917), quasi subito dopo la professione, avvenuta nel 1896, fu

destinata da don Guanella a maestra delle novizie nella Pia Casa in Milano. «Si dedicò
con cura particolare ad istruire le allieve nel Catechismo e a dirigerle con l’esempio e
con la parola nella esatta osservanza della S. Regola». Nel 1912 divenne economa gene-
rale (cfr. LDP, settembre 1917, p. 112).

16 Cfr. AFSMP, Roma, sezione 5, colonna O, faldone 6 (fotocopia).



La Capelli così annota:

« [...] non bisogna assuefarsi a mestieri soltanto leggeri: lo spirito della Casa
esige altrimenti... E se alle volte in certi momenti ci si trova disoccupate, si
deve andare noi a farci innanzi a domandare se c’è da fare qualche cosa; e
divenir snelle, svelte, attive, sciolte in tutto... Si è state assuefatte in famiglia
ad essere accarezzate..., qui deve essere tutto l’opposto: dobbiamo pensare
che siamo venute qui non per godere i nostri comodi, ma per santificarci di
continuo.
Dobbiamo imparare a fare un po’ di tutto:... si incomincierà a imparare bene
il fare i letti, lo scopare, il mantenere la pulizia in tutto, pensando che la pu-
lizia e l’ordine piacciono a Dio e agli uomini».

E ancora:

«Finchè sarete figlie di preghiera e di sacrificio e strappazzone, amando il di-
sagio più che i comodi, vivrà lo spirito vero di povertà del vostro Istituto».

In una conferenza del 13 ottobre 1897, tenuta dal Fondatore a Mi-
lano sul tema della carità verso Dio e verso il prossimo, la Suora ap-
punta:

«[...] La carità è il compendio di ogni perfezione. Se il nostro cuore non arde
di carità..., nulla gioverebbe una fede grande da smuovere le montagne, nulla
l’esercizio di ogni altra virtù».

Verso il prossimo, la carità non deve limitarsi a fare dei servizi ne-
cessari, «ma prevenire i desideri dei malati, consolarli, aiutarli nei lo-
ro bisogni».

Sulla carità tra le congregate riporta un aspetto insolito: emulare
consorelle di grande virtù.

«[...] Osservate le consorelle che furono e che sono tuttora, le quali compiono
eroici sacrifici, imitarle per quanto ci è possibile [...], industriarsi in modo da
rendersi utili alle opere dell’Istituto, il meglio che ci sarà dato».
«Ad imitazione del Cuore di Cristo dobbiamo essere piccole martiri di peni-
tenza e di sacrificio».

E in una conferenza del 27 novembre 1913, don Guanella invita al
dovere della fedeltà ai voti religiosi:

«La Religiosa deve amare ed osservare con esattezza i santi voti, deve essere
obbediente senza ostentazione, deve saper distinguere ciò che è necessario o
solamente utile [...], non lasciarsi cogliere dalla troppa liberalità, ma nemme-
no dalla taccagneria [...], deve essere casta come la colomba che pur vedendo
delle immondezze, non si ferma a rimirarle ma sorvola...».

Sono pochi cenni, ma bastano già a capire come don Guanella
educava le sue religiose alla semplicità e disponibilità, alla generosità
e al dono di sè senza misura. Atteggiamento che informerà anche in
avvenire la vita dell’Istituto.
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SUOR COSTANZA BONGIO 17 è una consorella degna di menzione, non
solo perché fece il noviziato con suor Chiara Bosatta, ma svolse ella
stessa il compito di madre maestra. È ricordata come modello di pre-
ghiera e di sacrificio e per le conferenze che teneva nella casa di
S. Maria a Lora e che producevano effetti di vita santa ed eroica in chi
l’ascoltava18.

I temi ricorrenti di queste conferenze sono tipicamente guanellia-
ni: carità, sacrificio, preghiera... Questi insegnamenti venivano tra-
mandati. Infatti, i concetti e i valori in esse espressi, si ritrovano negli
anni successivi, sopratutto nelle Lettere circolari.

b) Fedele interprete della Regola e dello spirito guanelliano

SUOR CAROLINA GHIDONI 19 è una suora che meriterebbe un discorso
a parte. È stata una figura importante e significativa per ciò che ha in-
segnato alle suore con le sue catechesi e per ciò che ha lasciato col
suo esempio: viveva ciò che insegnava! Nella formazione ebbe un ruo-
lo-chiave: formò alla vita religiosa guanelliana generazioni di novizie e
di suore per cinquant’anni (1908-1958). Le suore che l’hanno cono-
sciuta la ricordano come « la bocca d’oro»; così veniva definita per la
sua sapienza, per la sua preparazione culturale e per la sua testimo-
nianza di vita.

Di lei abbiamo un esteso commento manoscritto sui margini di
uno stampato delle «sue» Costituzioni del 1909. Ho rilevato da quelle
note manoscritte queste voci:
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17 C. Bongio (1859-1898), nacque a Morbegno in Valtellina. Entrò in Congregazione
nel 1886. Fu stimata dai superiori e dalle consorelle per la sua intelligenza, attività, fer-
mezza di carattere e criterio non comune. Ebbe incarichi di responsabilità come mae-
stra delle novizie, economa e responsabile di comunità. Di lei si è scritto che la sua vita
si poteva racchiudere in due parole: «preghiera e lavoro, raggio di luce celeste, valido
ausilio della casa, soave conforto dei ricoverati ». Dopo lunga infermità, nel maggio
1898, ritornava alla casa del Padre. Cfr. LDP, giugno 1898, p. 58.

18 Erano, in questo caso, delle istruzioni spirituali che suor Bongio teneva alle suore
e alle novizie a S. Maria di Lora. Di tali conferenze ha lasciato appunti suor Caterina
Capelli. Cfr. AFSMP, Roma, sezione 5, colonna O, faldone 6 (fotocopia).

19 C. Ghidoni è nata a S. Fiorano (MI) il 24 aprile 1883. È entrata in Congregazione
il 21 luglio 1904 ed è morta a S. Chiara (Albese) il 7 maggio 1971. Fin dall’inizio le ven-
gono affidati compiti di responsabilità: negli anni (1908-1912) risulta maestra delle no-
vizie e poi superiora nella casa S. Maria di Lora. Nel primo Capitolo generale del 1912 a
soli 29 anni viene eletta segretaria generale. Svolgerà questo compito fino al 1958. Oltre
a questo incarico, continuerà a formare generazioni di suore e postulanti con consigli e
lezioni del catechismo di S. Pio X, servendosi del sussidio-guida del Perardi. Cfr. GIUSEP-
PE PERARDI, Nuovo Manuale del Catechismo, Torino, Lega It. Catt. - Ed. R. Berruti, 1913,
pp. 607.



— Sullo spirito del Fondatore

Di lui scrive:

«Del santo Fondatore ricordino e si imprimano l’immagine col farne propria:
la vita di pietà eucaristica, l’amore della croce con le forme più umili della
mortificazione di spirito e della mortificante laboriosità strapazzona, l’umiltà
e la semplicità dell’anima e del tratto affettuoso e condiscendente, la compas-
sione per ogni sorta di sofferenza, di deficienze, la serena fiducia nella Divina
Provvidenza, custodendone così e trasmettendone con la eredità degli esempi
di virtù, tutto il magnifico spirito»20.

Breve elogio del Fondatore che ci permette di cogliere ciò che la
vita e le azioni di don Guanella hanno significato per suor Ghidoni,
quello che di lui ha saputo cogliere e interiorizzare. Queste righe ci ri-
velano la volontà della Ghidoni di trasmettere alle giovani consorelle
la santità di lui, mettendone in luce gli aspetti poc’anzi citati.

— Sulla Regola

Suor Ghidoni mette in risalto che l’osservanza della Regola è alla
base di ogni nostra riuscita: « in essa troviamo tutti i mezzi di santifi-
cazione, gli aiuti a rimanere fedeli allo spirito del Fondatore».

«Le “mie” Costituzioni sono per me la via alla mèta della perfezione che posso
raffigurarmi come la cima di una montagna. È questa la via più breve»21.
«Per farci sante davvero, per trovare la pace, la gioia dello spirito e riuscire a
fare del bene reale e far fiorire l’Istituto... nulla di meglio che perseverare e
progredire senza soste, nell’osservanza di tutte le Regole nostre. Solo così riu-
sciremo a giustificare nel mondo l’esistenza della nostra umile Congregazio-
ne... e mantenerci fedeli allo spirito del Fondatore» (p. 10).
«Vivete la Regola, siate la Regola vivente!» (p. 12).

— Sulla vita di pietà e i voti religiosi

Su questo argomento, suor Ghidoni, appunta pochi pensieri, ma
sottolinea l’essenziale.

Sul voto di povertà mette in rilievo l’aspetto del distacco come
«primo passo» verso la via della perfezione e della libertà interiore e
come condizione per vivere «in pace con se stessi e in carità col pros-
simo» (p. 35).

L’obbedienza la presenta come il voto più importante e di «gran-
dissimo pregio» perché «dare l’intelletto e la volontà a Dio, per mezzo
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20 Costituzioni delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, Como, Tip. Casa Div.
Provv.,1930, p. 3, in AFSMP, Roma, Consorelle defunte, faldone 20, busta 6.

21 Ibidem, p. 11. Le citazioni successive si riferiranno sempre a questa fonte e ver-
ranno riportate nel testo.



dei propri superiori, è dare il più e il meglio. È il voto che ci fa reli-
giosi» (p. 40).

Quest’ultimo concetto si ritrova più di una volta anche nelle Lette-
re circolari: «Colei che non obbedisce non è religiosa»22.

La castità la presenta come il « voto più bello » e come il frutto
«dell’umiltà e dell’amore all’ Eucarestia» (p. 39).

Gli esercizi di pietà da farsi in comune, li commenta con grande
varietà di esempi. Per la levata del mattino ricorre alla chiamata del
Maestro: «Zaccheo, scendi che devo entrare nella tua casa» (p. 47); la
meditazione «è mezz’ora di scuola di Gesù. Si comunica a noi sotto
forma di luce e sotto forma di forza» (p. 48). Riguardo agli esercizi
spirituali annuali scrive: « Gli Esercizi siano per noi quello che gli
anelli concentrici per un tronco segato: l’indizio dell’età dell’albero e
del suo accrescimento annuale. Come farò in quest’anno? Farò quello
che gli Esercizi avranno fatto di me » (p. 47); e la preghiera vocale
« [...] è il sacrificio di lode a Dio, il quale ha diritto all’ossequio non
appena del cuore, ma anche delle labbra e dei sentimenti» (p. 49). Per
la lettura spirituale suggerisce l’Esercizio di perfezione e di virtù cristia-
ne del Rodríguez23 e il Direttorio ascetico dello Scaramelli24. Questi te-
sti — dice la Ghidoni — «formano la testa, il carattere, lo spirito di chi
vuol farsi santa» (p. 47).

— Il noviziato

Suor Ghidoni commenta così questo capitolo:

«L’avvenire di un Istituto è nel Noviziato: spes messis in semine. Le maggiori
sollecitudini dei Superiori devono essere rivolte al Noviziato. La formazione
delle Novizie è molto semplice e riguarda: lo spirito dell’Istituto, la pietà, il ca-
rattere e l’abilitazione ai lavori propri della Congregazione» (p. 22).

Passa poi a spiegare gli aspetti che ho appena citato:
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22 Lettere Circolari..., o.c., p. 32.
23 Alonso Rodríguez, S.J. (1526-1616), Gesuita spagnolo, scrittore di libri ascetici.

La sua opera più diffusa è l’Esercizio di perfezione e di virtù cristiane. In essa sono
tracciate le regole di condotta e di direzione per tutte le condizioni di vita, mostra
i mezzi per acquistare le virtù proprie di ogni stato, di camminare sulla via del bene
e salire all’apice della santità. Il libro è sempre stato adottato, non solo nella Com-
pagnia di Gesù, ma presso moltissime comunità religiose, maschili e femminili, come
regola pratica di perfezione religiosa, e nei seminari come una specie di manuale di
formazione ecclesiastica e come guida per ogni sacerdote animato dallo zelo delle ani-
me. Per altre notizie cfr. CELESTINO TESTORE, sub voce, in EC, Città del Vaticano, 1953,
vol. X, cc. 1083s.

24 Giovanni Battista Scaramelli, S.J. (1687-1752), italiano di origine romana. Famo-
so predicatore di missioni popolari in Italia per oltre 25 anni. Si rese anche celebre co-
me scrittore di opere ascetiche. È autore di sei opere pregevoli, tra le quali il Direttorio
mistico e il Direttorio ascetico, che ebbero grande risonanza nella storia della spiritualità
cristiana.



«La formazione allo spirito dell’Istituto consiste nel sacrificio, nell’osservanza,
nella carità; una novizia che rifugge dal servire, ed ama invece di essere servi-
ta, di poco fare, non è vocazione al nostro Istituto» (p. 23).

La pietà invece deve essere: « illuminata e cosciente, basata sulla
fede e non sul sentimento»; il carattere: «umile, docile, arrendevole.
La suora è e sarà il suo carattere» (p. 24).

Sulla figura della suora che opera nell’ambito della formazione,
suor Ghidoni annota:

«L’elezione della Maestra è di importanza vitale nell’Istituto. Da lei dipende
l’avvenire dell’Istituto. Su di lei grava una responsabilità sotto certi rapporti
maggiore di quella della Superiora generale».

E ancora:

«Sia amica di Gesù, cerchi il suo Regno e sarà infallibile [...], deve avere zelo
di santa, sacrificio di madre, sapienza di maestra. Deve essere intelligente, fi-
ne e delicata di spirito, atta a comprendere le anime» (p. 86).

I CONTENUTI DELLA FORMAZIONE
DELLE FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA

Nella prima parte ho tentato di mettere in luce, al di là del signifi-
cato normativo delle fonti esaminate, quegli aspetti e quelle indicazioni
di tipo formativo rilevabili attraverso l’analisi del materiale raccolto.

In questa seconda parte cerco di evidenziare quelle indicazioni
che riflettono in modo più o meno diretto, il carisma e lo spirito della
nostra Congregazione. Quel carisma e quello spirito che hanno la loro
radice nella grande verità di fede che «Dio è il nostro Padre», perché
ci ha creato e ci ha adottati come figli attraverso la redenzione ad ope-
ra del Figlio suo Gesù Cristo. Dalla dottrina e dalla devozione alla pa-
ternità di Dio nasce in don Guanella la sua sconfinata fiducia nella
Provvidenza divina, fiducia che sarà la luce e la forza di tutto il suo
operato. Ma non bastano i sentimenti. Occorre tradurli in un rapporto
vivo che sarà realizzato con la preghiera e l’adesione alla croce quoti-
diana. «Pregare e patire», sarà il suo motto e la sua linea di condotta
e ad essa indirizzerà la formazione delle prime suore e la codificherà
nelle varie rielaborazioni di Regolamenti e Costituzioni.

1. Il Fondatore

Una lettura più attenta dei Regolamenti e Statuti che don Guanel-
la scrive per le Figlie di S. Maria della Provvidenza, permette una pun-
tualizzazione significativa per delineare le direttive di condotta e gli
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orientamenti pratici nell’esercizio di varie attività, da formare per così
dire, quei principi ispirativi e quelle indicazioni, atte a dare alle suore
uno stile di vita religiosa che evidenzia il carisma proprio del Fonda-
tore. Alcune esemplificazioni al riguardo potranno offrircene un’idea.

La fisionomia spirituale dell’Istituto

Negli scritti di don Guanella alle sue Congregazioni è messo bene
in evidenza lo spirito di semplicità, di sacrificio e di preghiera di cui
devono essere animate le sue suore, e cosa raccomandava o voleva
dalle stesse.

Nelle Massime di spirito e metodo di azione e nelle Costituzioni del-
le Figlie di Santa Maria della Provvidenza del 1909, troviamo già gli ele-
menti essenziali dello spirito che doveva contraddistinguere le sue isti-
tuzioni:

«Le suore della “Piccola Casa” devono essere animate da uno spirito umile e
semplice, aperto e disponibile alla volontà di Dio per mezzo dei superiori; de-
vono essere piene di zelo nell’amare Dio con vivo affetto e il prossimo come se
stessi»25.
«Le Figlie di Santa Maria della Provvidenza si occupano di servire il Signore
con lo spirito di preghiera a Dio e con lo spirito di sacrificio in pro del pro-
prio prossimo»26.
«Principalissimo scopo della Congregazione delle Figlie che si sentono chia-
mate ad essa è la propria santificazione per mezzo dei tre voti semplici di po-
vertà, di castità, di obbedienza e dell’osservanza di queste Costituzioni [...] de-
vono porre in cima ai loro pensieri e ai loro affetti un vivissimo desiderio di
crescere sempre più nell’amore di Dio. Arricchite dalla carità di Gesù Cristo
potranno poi le stesse Figlie adoperarsi utilmente per la santificazione del
prossimo, che è, dopo la santificazione propria il fine più importante della
Congregazione»27.

E spiega in che consiste questo secondo scopo:

« Prestare al prossimo un aiuto spirituale e un aiuto corporale, dedicandosi
più specialmente ai beniamini della divina Provvidenza, vale a dire alle perso-
ne più abbandonate e bisognose, perchè in esse è più vivamente rappresentata
la persona adorabile del Divino Salvatore»28.

Nella formulazione dello scopo e dello spirito dell’Istituto, don
Guanella propone alle sue suore l’imitazione di Gesù Cristo e del suo
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25 LUIGI GUANELLA, Massime di spirito e metodo d’azione 1888-1889, in SpC, p. 27.
26 LUIGI GUANELLA, Statuto organico della congregazione delle Figlie di Santa Maria del-

la Divina Provvidenza in Como 1899, in SpC, p. 211.
27 LUIGI GUANELLA, Costituzioni delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1909, in

SpC, pp. 371s.
28 Ibidem, p. 372.



Cuore, lo spirito di orazione e di sacrificio: «Pregate con tutto il cuore
e lavorate con tutte le forze...»29.

La vita di preghiera e di ascetica

Si fonda non tanto sulle pratiche di pietà, quanto sull’orazione
continua e su una dimensione contemplativa interiore che si traduce
in una dedizione incondizionata verso i poveri che sono oggetto della
nostra missione. Anche qui, alcune esemplificazioni:

«Si raccomanda a tutte lo spirito di preghiera ed una vera preghiera continua-
ta di giaculatorie e di affetti pii»30.
«Abituatevi al conversare assiduo di giaculatorie e di facili preghiere, onde si
possa dire che la vostra vita è una continua orazione»31.
E ancora: «Centro di tutte le devozioni pie è l’adorazione al SS. Sacramento
[...]. Nella Santa Comunione e nell’adorazione si formano le buone religiose»32.

La vita di preghiera per don Guanella è anche nutrire la propria
interiorità con la Parola di Dio:

«Siate ghiotte più che potete della Parola di Dio... perchè la Parola di Dio vi fa
molto bene, vi istruisce la mente, vi fortifica il cuore, vi sprona alle opere.
Questa divina Parola leggetela alla fonte che è la Sacra Scrittura e i libri del
Nuovo Testamento in particolare»33.

Anche la lettura del Rodríguez34, dei libri di S. Alfonso35, di S. Fran-
cesco di Sales36 e simili, che «con soavità eccitano l’anima al ben fare»37.
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29 LUIGI GUANELLA, Regolamento interno della Casa di Santa Maria della Provvidenza
in Como 1899, in SpC, p. 245.

30 LUIGI GUANELLA, Breve Statuto delle Figlie del Sacro Cuore chiamate Crocine in Co-
mo 1893, in SpC, p. 89.

31 LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911, in
SpC, p. 420.

32 Ibidem, p. 580.
33 Ibidem, p. 614.
34 Vedi nota 23, a p. 192.
35 Si tratta quasi certamente de La vera sposa di Cristo, scritta dal Santo per le reli-

giose. Potrebbero essere pure, altre opere spirituali del Liguori, come Le glorie di Maria
o Uniformità alla Volontà di Dio colle Regole per ben vivere.

36 F. di Sales, vescovo di Ginevra, nato al castello di Sales, a Thorens in Savoia, nel
1527, morì a Lione nel 1622. Scrisse molte opere, ma tra esse emergono i suoi libri più
conosciuti e diffusi: La Filotea e Il Trattato dell’Amor di Dio. La prima dimostra come la
santità sia perfettamente conciliabile con ogni sorta di ufficio e di condizione della vita
religiosa e civile e come in mezzo al mondo ciascuno possa comportarsi in modo confa-
cente alla salvezza dell’anima sua; quest’opera insegna inoltre a osservare le convenien-
ze, da lui giudicate «leggiadro ornamento delle virtù». Il secondo, è un’opera di maggior
rilievo e importanza: tratta quasi la storia dell’amore di Dio con l’esporne le origini, i
progressi e le ragioni; insegna poi il modo di esercitarlo e di progredire in esso.

37 LUIGI GUANELLA, Costituzioni dell’istituto delle Figlie di Santa Maria... 1899, in SpC,
p. 238.



Sulla vita ascetico-spirituale e umana:

«Curare molto la vita spirituale lavorando sui difetti di egoismo individuale, le
mormorazioni, la negligenza ai propri doveri»38.
«Il contegno che distingue le Figlie di Santa Maria della Provvidenza deve es-
sere naturale, spontaneo, gaio, modesto, come chi niente presume di sè, tutto
aspetta da Dio, suo unico bene»39.
«Nel conversare si guardino da soverchie parole [...] allegre ma non scompo-
ste, di facile parola ma non ciarliere, composte ma non affettate, modeste nel
tratto ma non stentate, nelle vestimenta pulite ma non accurate»40.
« [...] Si raccomanda la lettura e la lezione dei trattati più semplici di igiene,
delle regole più comuni di galateo»41.

La vita comunitaria

Non è difficile evidenziare dagli scritti del Fondatore lo spirito e
lo stile da cui dovevano essere animate le sue comunità: stile di fami-
glia, alimentato dalla carità:

«I membri della Piccola Casa convivono fra loro a somiglianza della Sacra Fa-
miglia di Gesù, di Maria, di Giuseppe. Si vogliono bene di cuore e si trattano
con dolcezza di cuore. [...] In questo senso la dolcezza e la mitezza, l’umiltà e
la carità si danno mano per raggiungere una meta desideratissima: la propria
santificazione e la prosperità della Piccola Casa»42.
« I superiori devono provvedere al corpo e all’anima come buoni padri di fa-
miglia»43.
«Le case della divina Provvidenza, riunite in un cuore e in una sola famiglia,
rispecchieranno sulla terra la Sacra Famiglia»44.

Sulla formazione iniziale

Nella Regola del 1902 don Guanella descrive le norme a cui ci si
deve attenere per il probandato, riguardanti la sua durata (da tre a sei
mesi o a un anno), il luogo per le professe, separato da quello per le
novizie, e la casa da designare a tale scopo45. Poi passa a suggerimen-
ti più dettagliati sull’ambiente e sulle persone, al fine di creare per le
candidate un favorevole clima formativo:
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38 LUIGI GUANELLA, Costituzioni dell’istituto delle Figlie di Santa Maria... 1899, in SpC,
p. 237.

39 LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911, in
SpC, p. 635.

40 LUIGI GUANELLA, Norme principali per un Regolamento interno nella Piccola Casa
della Divina Provvidenza in Como 1894, in SpC, p. 123.

41 LUIGI GUANELLA, Statuto delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1896, in SpC,
p. 207.

42 LUIGI GUANELLA, Massime di spirito e metodo d’azione 1888-1889, in SpC, p. 28s.
43 Ibidem, p. 46.
44 LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911, in

SpC, p. 671.
45 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regola delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1902, in

SpC, p. 334.



«La postulante deve trovare nella casa religiosa prima di tutto il buon esem-
pio che serve per formare nella giovane una idea positiva dell’Istituto; aiutare
la postulante ad acquisire un senso reale della vita religiosa, liberandola da
pregiudizi troppo negativi del convento e liberandola da facili idealismi, se ce
ne fossero»46.
«Questo [poi] è lavoro del tempo e della grazia, finchè la figlia conosca che
l’amore di Dio è patire per Iddio, che la prova della santità è il saper intende-
re e compiere in tutto quello che è della volontà di Dio, volontà manifestata il
più delle volte a mezzo dei Superiori»47.

Il noviziato è un tempo in cui le novizie apprendono:

« lo spirito della Casa, lo studio del Catechismo, il lavoro in quegli uffici cui,
fatte suore, saranno dedicate. Il Noviziato è tempo di prova nell’esercizio di
preghiera, di mortificazione, di lavoro per conoscere se una figlia sia vera-
mente chiamata alla vita religiosa»48.
«Si studiano inoltre i caratteri delle figlie e si curano le loro propensioni de-
boli, finchè non siano poi più tardi, religiose di minore edificazione nella Pic-
cola Casa»49.

Sulla vita ascetica-spirituale, vengono indicate tre regole alle novi-
zie: confidenza in Dio (fede), diffidenza di sé (umiltà), fermezza nella
prova (fedeltà)50. Il noviziato, viene poi presentato come la scuola e la
pratica degli insegnamenti di Gesù Cristo, luogo dove attendere alla
preghiera, alla solitudine, al dolce conversare col Signore51.

Sulla responsabile della formazione, scrive:

«La Maestra ha il compito di assistere e indirizzare le novizie alle suddette in-
dicazioni. Inoltre deve essere specchio di pietà, di prudenza, di zelo. Deve trat-
tare con carità e rispetto grande l’alto interesse della educazione e della voca-
zione (delle novizie)»52.

Oltre alla madre maestra, don Guanella parla di altre figure nella
formazione come la maestra di studio, che si occupa in ispecie
dell’insegnamento del Catechismo e delle nozioni elementari del leg-
gere e dello scrivere e la maestra di lavoro, che si occupa di avviare
le novizie alle arti più comuni del cucito, della stiratura, di maglieria,
ecc.53
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46 LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1911, in
SpC, p. 474.

47 Ibidem.
48 LUIGI GUANELLA, Breve Statuto delle Figlie del Sacro Cuore... 1893, in SpC, p. 94.
49 LUIGI GUANELLA, Statuto organico delle Figlie della Provvidenza istituite nella Piccola

Casa omonima in Como 1894, in SpC, p. 164.
50 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza

1911, in SpC, p. 487.
51 Cfr. LUIGI GUANELLA, Costituzioni delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1909,

in SpC, p. 377.
52 LUIGI GUANELLA, Breve Statuto delle Figlie del Sacro Cuore... 1893, in SpC, p. 93.
53 Cfr. Ibidem, p. 92.



2. L’ Istituto

Le fonti più significative sul tema dell’indirizzo formativo sono le
Lettere circolari delle superiore generali, i Verbali di Consiglio, le testi-
monianze orali e scritte di alcune suore.

È sopratutto dalle Lettere circolari che analizzo alcune argomenti,
che sintetizzo sotto tre aspetti:

— l’aspetto umano (comportamenti, modi, contegno...);
— l’aspetto ascetico-spirituale (mortificazione, carità, preghiera...);
— l’aspetto della vita religiosa (osservanza, spirito delle origini,

voti...).

L’ aspetto umano

Su questo argomento si trovano pochi accenni sparsi qua e là, ma
bastano per testimoniare l’importanza che vi davano le superiore ge-
nerali. Madre Rosa Colombo, nel presentare alcuni comportamenti da
tenersi, scrive:

«... mi permetto raccomandarvi una cosa che mi sta tanto a cuore!!!». La suo-
ra, «adoperi sempre bontà di modi [...], osservi le regole della buona creanza
[...], risponda con garbo (sempre)»54.

Nei luoghi comuni:

«Portare rispetto alla casa di Dio [...], non entrare in chiesa col grembiule da
lavoro, con le forbici penzoloni e le mezze maniche. Nel vestiario non deve
apparire ricercatezza, ma pulizia ed ordine non devono mancare mai» (p. 59).
« In refettorio e in ricreazione non tenere la voce alta e non ridere sguaiata-
mente, osservare la regola del galateo» (p. 86).

L’aspetto ascetico-spirituale

Sulla mortificazione e la penitenza, le superiore non si discostano
dagli indirizzi del Fondatore che, nelle Costituzioni del 1909, afferma-
va che le figlie della Congregazione esercitano la mortificazione corpo-
rale anzitutto nella pratica coscienziosa dei propri doveri e col trovar-
si contente ciascuna nel proprio ufficio.

Circa il digiuno don Guanella, mentre ne fa norma per il venerdì,
ne ammette dispensa per giusti motivi da verificarsi dalla superiora55.
Madre Rosa Colombo al riguardo si esprime allo stesso modo, enume-
rando tutti gli esoneri concessi dal Catechismo e conclude che « ciò
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54 Lettere Circolari..., o. c., p. 109. Le citazioni successive si riferiscono sempre a
questa fonte e verranno riportate nel testo.

55 Cfr. LUIGI GUANELLA, Costituzioni delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza 1909,
in SpC, p. 386.



premesso pare a noi che nessuna consorella sia tenuta al digiuno »
(dato il lavoro pesante che tutte compiono). Ma sulla linea di don
Guanella aggiunge:

« Intanto è già penitenza e non lieve, l’applicazione seria alla preghiera [...].
Viene poi l’adempimento esatto, coscienzioso del proprio ufficio [...] vi è so-
pratutto l’esercizio della carità che nella Comunità è sorgente di meriti prezio-
si, per chi sa cogliere tutte le occasioni di praticarla...» (p. 53).

Raccomanda inoltre l’osservanza del silenzio come forma eccel-
lente di mortificazione. Il silenzio

«[...] fa evitare chiacchere inutili, risparmio di tempo, fa evitare lamenti, criti-
che, mormorazioni, facilita il conversare con Dio e rende la nostra pietà più
soda» (p. 58).

Insiste moltissimo sulla carità e spirito di unione. Sottolinea e
raccomanda alcuni aspetti perché la carità diventi stile di vita. È virtù
regina che deve regnare sovrana nelle nostre comunità perché

«l’esercizio della carità col prossimo è lo scopo del nostro Istituto. È virtù che
ci affina ad un atteggiamento attento e aperto verso gli altri» (p. 53).

La preghiera è un tema dominante in madre Colombo. È presen-
tata come «via essenziale e necessaria per arrivare all’unione con Dio»
che è, poi, l’obiettivo primo della vita religiosa: amare Dio con tutto il
cuore. È ripetutamente raccomandata con l’invito che sia fatta «con
applicazione di spirito e con raccoglimento e ordine anche esteriore»
(p. 126).

Specifiche indicazioni sono date in relazione alla adorazione eu-
caristica, alla Via Crucis, alla meditazione e alle pratiche di pietà in
comune.

A tale scopo nel 1926 era stato preparato un manuale di preghie-
ra56 «per dar modo a tutte di pregare con esattezza, poichè non è dav-
vero decoroso dire spropositi noi, destinate ad insegnare agli altri ».

«Non abbiamo fretta nel pregare; ma attendiamo bene alle finali delle parole
ed alle pause. Non vogliamo recitare tante preghiere, ma piuttosto poniamo
molta diligenza per dire a modo quelle prescritte» (pp. 56-57).

Sulla meditazione madre Colombo cita don Guanella e scrive:

«Nella mente di don Luigi pregare significa anzitutto fare bene la propria me-
ditazione. Se io interrogassi le prime suore e chiedessi loro quale fu il primo
esercizio che appresero quando a Pianello le radunò per farne una famiglia re-
ligiosa, esse mi risponderebbero: don Luigi ci insegnò a fare meditazione ».
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56 Dopo il CIC del 1917 urgeva un’azione di adeguamento della vita religiosa alle
prescrizioni sancite dallo stesso Codice: revisione delle Costituzioni, revisione dei libri
delle consuetudini, delle tradizioni proprie di ogni Istituto e fra questi i manuali di pre-
ghiera in uso presso gli istituti femminili.



E aggiunge: «Se ognuna di noi nei dieci, venti, trent’anni di vita religiosa aves-
se praticato sempre questo esercizio, se ogni mattina si fosse immersa nella
conversazione con Dio, a quest’ora quanto grande sarebbe il suo amore per
Dio» (p. 82).

Spirito delle origini

Madre Marcellina Bosatta raccomanda a tutte la lettura de La vi-
ta, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella, scritta da don Leonardo
Mazzucchi57.

Madre Rosa Colombo, per la miglior conoscenza dello spirito del
Fondatore, invita alla lettura delle operette da lui scritte58.

«[...] è una necessità sentir parlare dei nostri venerati Fondatori. Ciò equivale
a mantenere all’Istituto la sua impronta originaria»59.

Nella Lettera circolare del novembre 1932, madre Colombo, par-
lando dei cambiamenti negli ambienti e del personale, necessari e op-
portuni, aggiunge che

«una cosa deve restare immutata: la mente, il pensiero, l’indirizzo di don Lui-
gi, allontanarsene sarebbe mettersi per una strada sbagliata. Il pensiero di don
Luigi noi lo troviamo racchiuso nel suo programma, pregare e patire. [Esso] è
come pietra angolare su cui si eleva tutto l’edificio del suo insegnamento».
«Il patire congiunto alla preghiera deve essere in vostra mano come mezzo fe-
condo di apostolato»60.
«[...] ogni Istituto che sorge nella Chiesa ha la propria missione. Nostro impe-
gno perciò sia vivere secondo lo spirito di colui che Dio suscitò a Fondatore
dell’Istituto e che ci fu padre e maestro»61.

Riguardo alla fedeltà alla Regola, si raccomanda la lettura e l’os-
servanza «con la più grande esattezza»62.

E madre Colombo scriverà in relazione alle Costituzioni:

« meditatele e sopratutto osservatele, come esortava il nostro Fondatore. Le
comunità più ordinate e perciò più in pace, sono quelle nelle quali sono me-
glio osservate le proprie Regole»63.

Sull’osservanza dei voti si esprime così:

«I miglioramenti economici nelle Case non facciano dimenticare il nostro sta-
to di povertà e si ricordi che la prosperità di una istituzione religiosa non si
dà dal suo stato economico, ma da quello morale e spirituale...»64.
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57 Cfr. Lettere Circolari..., o. c., p. 31. Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, La vita, lo spirito e le
opere di don Luigi Guanella, Como, Scuola Tipografica Casa Divina Provvidenza, 1920.

58 Cfr. Lettere Circolari..., o. c., p. 80.
59 Ibidem, p. 133.
60 Ibidem, p. 84.
61 Ibidem, p. 125.
62 Ibidem, pp. 29, 34, 48, 52, 71, 80.
63 Ibidem, p. 71.
64 Ibidem, p. 120.



Così sull’obbedienza:

«Ammettiamo che certi comandi possano tornare un po’ gravosi per il nostro
amor proprio, ma dobbiamo pur ricordare che è specialmente per l’obbedienza
che la religiosa assomiglia a Gesù che si è fatto obbediente fino alla morte. Una
religiosa che non obbedisce, che costringe i Superiori a studiare i suoi gusti,
che al comando oppone mille difficoltà, non è che un’apparente religiosa»65.
E ancora sull’obbedienza: « Ricordiamo sempre: intanto siamo religiose in
quanto obbedienti. Quando non obbediamo, non siamo più religiose»66.

LE TAPPE DELLA FORMAZIONE
DELLE FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA

Per le tappe formative (postulandato-noviziato), mi sono servita
delle poche fonti che mi potevano dire qualcosa sull’argomento: le Re-
lazioni alla S. Sede e le testimonianze verbali di alcune consorelle che
hanno vissuto la loro prima formazione nel ventennio successivo alla
morte di don Guanella.

1. Dalle Relazioni alla Santa Sede

Gli Istituti di voti semplici dovevano mandare una relazione alla
S. Sede in risposta a un elenco di quesiti riguardanti la situazione re-
lativa al governo, all’economia, alla disciplina religiosa67.

Dal 1912 al 1938, vennero inviate alla S. Sede da parte del nostro
Istituto sei relazioni68. Da esse ho rilevato in particolare quanto si ri-
ferisce al postulato, al noviziato e alla vita religiosa che si conduceva
nelle case della Congregazione.

Le risposte sono relative alle domande poste dal questionario: nu-
mero delle ammesse, luogo del postulandato e del noviziato, requisiti
richiesti per l’accettazione e l’ammissione, l’indirizzo formativo.

Postulato

Nessun accenno su come avviare la postulante alla conoscenza
della vita religiosa e a renderla idonea ad una possibile ammissione al
noviziato.
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65 Ibidem, p. 32.
66 Ibidem, p. 130.
67 Prescritta dal c. 510 del CIC del 1917. La compilazione di queste Relazioni verrà

poi richiesta espressamente dal decreto Sancitum est del 8 marzo 1922 con frequenza
quinquennale. Il questionario era di 105 domande.

68 Cfr. AFSMP, Roma, Rapporti con la S. Sede - Sacra Congregazione dei Religiosi,
faldone 1, quaderno 1, p. 120 (1912-1923); quaderno n. 2, p. 52 (1924-1938).



Nella Relazione del 1916-1918, sulle ammissioni si legge:

«Dopo l’ultima Relazione, furono ammesse 87 postulanti, le quali hanno di-
morato, nella maggior parte, nella casa di Noviziato a S. Maria, una ventina a
Milano nella Pia Casa dei Poveri, nove a Roveredo e due a Chicago».

Nella Relazione del 1919-1923:

«Sono ammesse 145 postulanti; tutte portarono gli attestati richiesti69, nessu-
na fu coercita per l’entrata nell’Istituto».

Le altre Relazioni, dal 1924 al 1938, si limitano a registrare il nu-
mero delle ammesse al postulandato.

Noviziato

Sul numero di case di noviziato, nella Relazione del 1916-1918, si
legge:

«Casa di Noviziato in Italia è una sola, quella di S. Maria in Lora, istituita con
l’autorizzazione della S. Sede. E una casa di Noviziato a Chicago (America). Per
l’erezione di quest’ultima non fu chiesto alcun permesso speciale, supponendo-
lo compreso implicitamente nel permesso accordato da Sua Santità Pio X nel
1912, di portare in tale località la nostra istituzione.
Sul numero e sull’occupazione delle Novizie: Vi sono 50 novizie. Ad ognuna viene
data una copia delle Costituzioni che studia sotto la guida della Maestra delle
Novizie durante lo spazio di due anni. Nel primo anno le Novizie si occupano
nello studio delle Costituzioni e dell’indirizzo della Congregazione, nello studio
del Catechismo e nella santa orazione; nel secondo anno si addestrano poi
passo passo nei lavori della casa continuando a rimanere in Noviziato, salvo
qualche eccezione che in questo triennio è stata più frequente che in passato».

Nella Relazione del 1919-1923 viene aggiunto:

«Le Novizie del primo anno frequentano la scuola elementare interna dell’Isti-
tuto, limitandosi a questa. Nel secondo anno si applicano di frequenza all’assi-
stenza».
«La Maestra delle Novizie è libera da qualsiasi ufficio e può attendere alla cu-
ra e al governo delle stesse. Dato il numero rilevante delle Novizie, alla Mae-
stra vengono stabilmente in aiuto la vice-maestra e altre due religiose esem-
plari che si occupano della vigilanza e della istruzione».

Professione temporanea

Dalle risposte sulla disciplina della vita religiosa, non emerge al-
cuna attenzione particolare per le suore dei voti temporanei: le istru-
zioni catechetiche e pie esortazioni alle suore, novizie, orfane, ricove-
rate, in genere sono tenute settimanalmente, in comune, nella chiesa
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69 Erano i certificati di nascita, Battesimo, Cresima, buona condotta (da parte del
parrocco) e sana costituzione.



di ciascuna casa; sono tenute poi in privato, pure settimanalmente,
adattandole alle diverse classi di persone.

2. Dalle testimonianze orali

Dalle testimonianze raccolte ho cercato, per quanto possibile, esa-
minare il riflesso pratico degli indirizzi formativi che venivano dati.
Inoltre ho potuto sapere: quale insegnamento veniva dato, quali testi
erano usati oltre alle Costituzioni e al Regolamento, come era articola-
ta la giornata del noviziato, quali persone intervenivano nella forma-
zione oltre alla madre maestra.

Il compito della maestra era quello di seguire le novizie nella loro
crescita spirituale, nell’acquisto delle virtù umane (comportamento) e
cristiane e nell’apprendimento dello spirito religioso attraverso la co-
noscenza dei tre voti e della Regola dell’Istituto.

L’insegnamento e i testi

La lettura spirituale era il momento privilegiato per la formazio-
ne. La maestra leggeva o dalle Costituzioni o da un testo di qualche
autore di carattere ascetico-spirituale (le suore non ricordano né tito-
lo, né autore dei testi usati). Gli argomenti erano vari a seconda di ciò
che veniva letto. Dopo la lettura, la maestra richiamava l’attenzione
della novizia sul tema in argomento: citando episodi e detti del Fonda-
tore, oppure sulle virtù o sui voti religiosi. Riguardo alle virtù, insiste-
va molto sul sacrificio, la mortificazione, l’umiltà, il silenzio, la pre-
ghiera, la disciplina, la carità con i malati, la gioia nel sacrificio. In
particolare venivano ricordate, ripetute e raccomandate, la carità e
l’amore di Dio. Erano virtù importanti, dicono le suore, perché «vivere
la carità e l’amore di Dio è vivere da vere cristiane».

Quanto alla mortificazione era sempre presentata e legata alla
virtù dell’obbedienza, perché la mortificazione educava la volontà alla
rinuncia di se stessi.

L’obbedienza era il voto più importante perché «è il voto che ci
rende religiosi». La castità veniva spiegata con esempi pratici di vita
quotidiana: stare al proprio posto, essere sinceri col direttore spiritua-
le, non dire o ascoltare parole sconvenienti, guardarsi dalle amicizie
particolari. Su quest’ultimo aspetto, se si dava motivo di sospetto, si
rischiava di non essere ammessi alla professione religiosa. Per quanto
riguarda il voto di povertà, si insisteva molto sul non disporre nulla
senza il dovuto permesso.

Dei voti si spiegava l’aspetto negativo: ciò che non si doveva fare
per non mancare alla virtù o al voto stesso.

Sulla vita di comunità, si curava l’aspetto fraterno e quello disci-
plinare: sentirsi sorelle, volersi bene, osservare le regole del galateo in
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chiesa, in refettorio, in ricreazione. Veniva sottolineato l’aspetto nega-
tivo dello stare insieme — «vita comune, massima penitenza» —, ma
anche l’aspetto positivo, come sprone per esercitarsi nella virtù.

La meditazione veniva letta dalla maestra. Le novizie dovevano
appuntare su un taccuino qualche pensiero e il proposito della giorna-
ta. Durante il giorno, alla lettura spirituale o all’ora dell’offerta del si-
lenzio70, la maestra chiedeva alle novizie un pensiero della meditazio-
ne ascoltata al mattino.

Per quanto riguarda il testo adoperato per la meditazione, di soli-
to, veniva usato un testo in tre volumetti, di cui le suore anziane ricor-
dano a stento il titolo: Vita vera71.

La giornata del noviziato

Le suore ricordano sopratutto che c’era molto lavoro da svolgere
nei vari uffici: suor Luigina Colombo72 mi raccontava che fu mandata
in aiuto come assistente tra le orfanelle ricoverate nella casa madre a
S. Maria. Anche di notte dormiva con loro. «Mi sono trovata, mi dice-
va, a fare la “mamma” perché c’erano anche bambine piccole di pochi
mesi...».

La giornata era articolata così: le pratiche di pietà si facevano con
le suore della comunità; la lettura spirituale e la meditazione con la
madre maestra; un’ora di studio al giorno (apprendimento elementa-
re): il mattino le novizie del primo anno, il pomeriggio le novizie del
secondo anno; due volte la settimana un’ora di catechesi: il mercoledì
studio del catechismo di S. Pio X che veniva spiegato dal testo Nuovo
Manuale del Catechista di Giuseppe Perardi, pubblicato nel 1912 per
facilitare l’insegnamento della dottrina cristiana; un’ora alla settimana
per lo studio del Catechismo sullo Stato Religioso73 ad uso dei novizi.
Lo scopo di questo volumetto è ben definito dal titolo: guidare, con la
maggior chiarezza possibile, i novizi e le novizie di qualsiasi istituto
religioso nella loro immediata preparazione alla professione. Cioè, ap-
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70 Fino agli anni ’60, nelle comunità guanelliane femminili, il silenzio era obbligo di
Regola: tre ore al mattino, dalle 9 alle 11 e nel pomeriggio, dalle 14 alle 16.

71 Dovrebbe trattarsi di GIOVANNI BATTISTA CIPANI, La vita vera: principi di educazione
morale, Milano, tip. G.Agnelli, 1906. Ringrazio il dott. Alejandro Dieguez e il prof. José
Manuel Prellezo García, docente dell’Università Pontificia Salesiana, per l’aiuto presta-
tomi nell’identificazione del volume.

72 L. Colombo (1909-1999). Entrò nella Congregazione il 2 ottobre 1934 e fece la
sua prima professione religiosa il 21 giugno 1937. Svolse la sua attività di educatrice in
molte case della Congregazione (Contarina, Alberobello, Padova, Belgioioso, Fratta Po-
lesine, Berra, Milano - S. Gaetano). Passò quasi tutti i suoi lunghi anni tra i piccoli del-
la scuola materna. Fu vera discepola di don Guanella: pervasa di spirito di sacrificio e
dono totale di sé, sulla scia del «pregare e patire», nel servizio verso gli ultimi.

73 LODOVICO GIUSEPPE FANFANI, O.P., Catechismo sullo Stato Religioso conforme al Co-
dice di Diritto Canonico, Torino, Marietti, 1932, pp. 170.



prendere tutto ciò «che appartiene ai voti e alla virtù dello stato reli-
gioso» (c. 565, § 1).

Questi testi venivano spiegati alle novizie da suor Carolina Ghido-
ni, della quale abbiamo già parlato. Inoltre, la giornata della novizia,
era guidata dall’osservanza del Regolamentino delle novizie74 in cui ve-
nivano indicate le regole di comportamento esteriore ed interiore al fi-
ne di formare nella candidata una personalità «religiosa».

Sono regole che riflettono le caratteristiche della spiritualità asce-
tico-morale propria del tempo. Si dava importanza alla mortificazio-
ne, anche fisica, come lo stare inginocchiati sul pavimento o il pregare
in chiesa con le mani giunte staccate dal banco oppure come l’accusa
pubblica delle mancanze come esercizio di umiltà...

Non stupisce perciò l’elenco di 38 norme sotto il titolo di Strada
della santa abnegazione aventi per scopo il dominio della «natura». Ol-
tre la mortificazione vi sono indicazioni sulla modestia, il silenzio,
l’obbedienza, la povertà, la castità. Compostezza in cappella, in refet-
torio, in casa, a passeggio. Modestia che ha per scopo un comporta-
mento serio ed educato che cerca di non mancare di rispetto a nessu-
no e nemmeno a se stessi.

Questo Regolamentino, quando è stato introdotto nel nostro novi-
ziato? E da chi? Le suore lo attribuiscono a un certo padre Tobia Ne-
noff 75, il quale risulta anche fondatore delle Suore Ancelle di Gesù,
sorte a Bergamo il 21 novembre 1928.

E quando fu applicato questo Regolamentino? Le suore non lo ri-
cordano. Nei Verbali del Consiglio superiore, in data 24 febbraio 1933,
c’è una nota: «Si comunica l’entrata in vigore del Regolamentino in-
terno del Noviziato ». Si tratterebbe però di sapere se si riferisce al
«nostro» Regolamentino.

Altro aspetto interessante in uso in quegli anni nel noviziato è il
famoso «Cenacolo».

Negli ultimi sei mesi di noviziato, la maestra intratteneva, un’ora
al giorno, le novizie che si preparavano alla professione, spiegando lo-
ro dalla Bibbia il Cantico dei Cantici76.
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74 Consiste in un libretto manoscritto sotto dettatura, diviso in quattro capitoletti
inerenti alla disciplina, alla osservanza religiosa e all’ascesi. Era una metodologia spiri-
tuale introdotta nelle case di formazione, di cui si erano fatti promotori i Gesuiti nel se-
colo scorso. Il testo viene riportato nell’Appendice I.

75 T. Nenoff, S.J. (1869-1948), Gesuita di origine bulgara. Entra nella Compagnia di
Gesù nel 1888 e viene ordinato sacerdote nel 1890. Risulta appartenente alla Provincia
veneta con residenza a Bergamo dal 1922 al 1948, anno della sua morte. Nella Compa-
gnia di Gesù, ebbe mansioni che gli permisero di esercitare a tempo pieno il ministero
sacerdotale quali la predicazione di esercizi spirituali, la catechesi e la confessione. È
probabile che p. Tobia abbia conosciuto le nostre suore attraverso il suo ministero. In-
fatti, apparteneva alla sua Provincia la casa di esercizi a Merate per Sartirana Briantea
a Como.

76 Non mi è stato possibile rintracciare quale testo veniva usato.



Anche su questo aspetto, non ho potuto avere notizie precise, né
quanto all’introduzione, né quanto alla durata di questo uso. Una cosa
però è certa: lo scopo di questa consuetudine era quello di sottolineare
l’importanza della consacrazione come dono di sé attraverso il voto di
castità: tutta di Dio, nell’anima e nel corpo77.

Questa appartenenza esclusiva a Dio, richiama il senso di sponsa-
lità che nel Cantico dei Cantici è espresso nella forma e nel significato
più alto.

Questo uso del «Cenacolo» è un aspetto nuovo nella formazione di
quegli anni. Resta però aperto l’interrogativo: dove ha origine questa
usanza? È un’idea nata nel nostro Istituto? Se sì, da chi? E quando?

La nozione di Sponsa Christi ha radici molto lontane. Nasce
quando si trasferisce al Messia il titolo di «Sposo», che l’Antico Te-
stamento aveva attribuito a Jahwé. Qui non è il caso per fare un ex-
cursus storico sullo sviluppo di questo concetto. Basti accennare a
Chiara d’Assisi, la quale, tra le tante modalità di rapportarsi a Cristo
della vergine consacrata (Gesù maestro, Gesù salvatore, Gesù fratello
e amico...), preferisce quello di sposo. Per lei, l’esperienza fondamen-
tale è quella nuziale.

E con S. Alfonso si ha la pubblicazione del notissimo libro edito
nel 1760, La vera Sposa di Gesù Cristo, cioè la monaca santificata per
mezzo delle virtù proprie di una religiosa.

Infatti, in questo periodo, il termine «sposa di Cristo» indica co-
munemente la monaca, la religiosa consacrata a Dio, per cui La vera
Sposa di Gesù Cristo resta un trattato di come vivere la vita religiosa.

L’espressione «sposa di Cristo» si ritrova anche nella letteratura
del nostro tempo, si trova presente in molti libri di pietà destinati alle
suore, ed è entrata anche nella formula stessa di professione, come nel
caso delle Suore di Carità (Suore di Maria Bambina): «Io, Suor N.N.,
umilmente prostrata ai vostri piedi, o mio divino Sposo Gesù, vi adoro
profondamente...»78.

Ma al di là di quello che abbiamo detto, resta il fatto che questo
aspetto del Cantico dei Cantici, in uso in quegli anni nel nostro Istitu-
to, è un fatto singolare e da non sottovalutare. Una consuetudine,
tutt’altro che superata!

Anche oggi, studiosi ed esperti nel campo della spiritualità della
vita religiosa, avvertono l’importanza della conoscenza di questo testo
biblico per chi si avvia alla vita consacrata.

206

77 Vi era infatti la consuetudine di meditare nel noviziato una Cantica, di cui ripor-
to il testo completo nell’Appendice II, tratto dai manoscritti di suor Albina Del Vescovo
(Poggio Moiano, Rieti, 30 novembre 1919 - Roma, San Pancrazio, 14 settembre 1998),
che compì il suo noviziato negli anni 1942-1944 sotto la guida di suor Agostina Donatel-
li (maestra del noviziato dal 1936 al 1958).

78 Cfr. GIANCARLO ROCCA, Sponsa Christi, Conclusione, in DIP, 9, c. 94.



Quali persone nella formazione

Le postulanti avevano un reparto separato nella comunità ed era-
no seguite da una maestra79. Venivano iniziate ai lavori nei diversi uf-
fici della casa (cucina, lavatoio, infermeria...).

Le novizie erano seguite dalla maestra, la quale si interessava del-
la loro crescita umana e spirituale. Era affiancata in questo compito
da altre due suore con ruoli ben precisi: la maestra di studio aveva
l’incarico di avviare le allieve all’apprendimento delle nozioni elemen-
tari di religione, curando in modo particolare l’insegnamento del cate-
chismo; la maestra di lavoro invece, doveva seguire le novizie con cura
e competenza, nell’arte del cucito, del ricamo, del taglio.

Le formatrici erano suore di virtù, preparate a svolgere il loro
compito80.

Altre figure, oltre le suore sopra indicate, risultano due sacerdoti
Guanelliani: don Giovanni Calvi81 e don Riccardo Negri82. Il primo te-
neva una istruzione di carattere ascetico-spirituale una volta al mese;
il secondo, una lezione di catechesi settimanale serale.
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79 Non è stato possibile ricostruire l’elenco di tutte le madri maestre delle postulan-
ti dal 1916 al 1935. Dalle testimonianze raccolte, risulta suor Ester Mangiarotti a Mila-
no, ma al suo posto andrà suor Maria Ghislanzoni; e dai verbali di Consiglio, nel 1935,
risultano suor Luigia Beretta a Milano e suor Pierina Fasola a S. Maria (Lora). Le case
dove si teneva il postulandato erano anche Fratta Polesine e Roma. Cfr. Quaderno ver-
bale..., o.c., 13 e 14 aprile 1915.

80 Queste sono le suore che hanno svolto un ruolo nella formazione nel periodo
(1915-1936): suor Carolina Ghidoni dal 1912 al 1920 (è probabile che abbia svolto que-
sto compito già fin dal 1908. Lo si deduce da una cartolina inviatale da Roma da don
Guanella, in data 30 novembre 1908, e che ella trascrive a margine delle «sue» Costitu-
zioni: «E voi, suor Ghidoni come siete angelo fra le vostre allieve? Siete pronte tutte ad
un esame di luce splendida al mio arrivo? »); suor Apollonia Bistoletti nel 1920; suor
Adele Pinardi (1934-1936); suor Agostina Donatelli (1936-1958); suor Luigia Franzoni,
maestra di studio, e suor Pasqualina Finazzi, maestra di lavoro (1924-1935).

81 G. Calvi (1865-1943), fu tra i primi discepoli di don Guanella. Ordinato sacerdote
nel 1895. Fece la prima professione religiosa il 28 marzo 1909. Passò i primi anni di mi-
nistero sacerdotale a Como come vicerettore e insegnante nel ginnasio tra i primi allievi
dei Servi della Carità. Ebbe sempre incarichi di responsabilità e di direzione spirituale
nelle case di formazione. Svolse il suo ministero anche a S. Maria a Lora, casa madre
delle suore, dove seguì spiritualmente la comunità nel 1932-33. Cfr. « Charitas », 81
(1943) 29, 32.

82 R. Negri (1878-1949). Conobbe il fondatore don Luigi Guanella, che lo accolse tra
i suoi discepoli nel 1900 all’età di 22 anni. Emise i voti perpetui il 28 marzo 1908, data
ufficiale della nascente congregazione dei Servi della Carità. Fu ordinato nel 1904. Otte-
nuto il diploma magistrale, esercitò il ministero di istruzione e di educazione nella
scuola primaria. Svolse il suo servizio sacerdotale, col fervore degli inizi, in diverse case
delle suore, tra cui, a S. Maria di Lora. Cfr. «Charitas», 100 (1949) 15.



Conclusione

Dalla documentazione raccolta, relativa alla vita religiosa guanel-
liana e in particolare alla formazione, ho cercato di illustrare lo stile e
le caratteristiche del percorso formativo compiuto dall’Istituto nei due
decenni che seguirono la morte del Fondatore. In base ad una consi-
derazione globale mi sembra di poter osservare:

1. Le fonti esaminate sono scarse di notizie precise e specifiche
sul tema della formazione. Mancano documenti relativi ai programmi
e alle relazioni delle madri maestre al Consiglio generale.

Sarebbe stato interessante sapere di più sui testi usati per le lettu-
re spirituali e per la meditazione; sull’uso del Cantico dei Cantici in-
trodotto nel nostro noviziato: quale testo della Bibbia, l’origine di que-
sto uso, da chi fu suggerito.

2. Devo ripropormi a questo punto le domande iniziali: quale
sembra essere la formazione in don Guanella? Quale formazione
nell’istituto negli anni successivi la morte del Fondatore?

Rispondo alla prima domanda, ponendomene un’altra: quali sono
i punti significativi, le costanti, le accentuazioni, le direttive in don
Guanella?

Mi sembra di poter riassumerli così:

— lo zelo per Dio e per il prossimo, fiducia nella Provvidenza,
«pregare e patire».

— l’atteggiamento aperto e disponibile fino al dono di sé; stile di
semplicità e di cordialità; laboriosità «strapazzona».

E alla domanda: quale formazione nell’Istituto dopo la morte del
Fondatore? L’azione formativa — da come viene indicata nelle Lettere
circolari — è svolta su un doppio binario, quello della formazione per-
sonale e comunitaria e quella relativa al carisma proprio dell’Istituto.
Di conseguenza, le superiore generali si sono occupate di formare alla
fedeltà allo spirito del Fondatore e al suo programma: «pregare e pati-
re»; all’osservanza della Regola e dei voti, con accentuazioni sul voto
di obbedienza; alla disciplina religiosa con la preghiera fatta bene,
l’esercizio delle virtù, il comportamento dignitoso.

3. Quale formazione possiamo dire che abbiano avuto le Guanel-
liane? Da quanto ho reperito, esaminato, studiato, mi pare sembra es-
sere una formazione di tipo tradizionale, propria del tempo. Alcuni
tratti e accentuazioni, ripetuti e raccomandati, come la laboriosità
«strapazzona», la carità fino al dono di sé, la fiducia illimitata nella
Provvidenza, danno alle Guanelliane quella peculiarità propria che le
distingue dalle altre Congregazioni.

Infine, da questa breve illustrazione sulla formazione in genere e
da quella specifica come risulta dalle direttive date dal Fondatore pri-
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ma e dall’Istituto poi, possiamo dire che la formazione negli anni da
noi esaminati è convergente, cioè, che segue le direttive comuni date
per tutti gli Istituti ed è una formazione di tipo prevalentemente asce-
tico-morale. Se vogliamo invece cogliere un aspetto di sapore innovati-
vo nel nostro Istituto — che si discosta dai criteri seguiti in quegli anni
— possiamo farlo nell’uso del famoso «Cenacolo».

È forse un tentativo di dare alla formazione un taglio di carattere
più teologico ed evangelico?

Nel secolo scorso, esisteva una ricerca della perfezione evangelica
da raggiungere attraverso le virtù teologali: la perfezione religiosa per-
seguibile non solo attraverso l’«osservanza regolare» ma anche nell’os-
servanza di due regole fondamentali: amare Dio e amare il prossimo
per Dio.
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APPENDICE I

REGOLAMENTINO DELLE NOVIZIE83

Mortificare molto la volontà, avere il cuore aperto, affinchè entri-
no nel nostro cuore [le virtù] e così gusteremo il Paradiso anticipato.

Levata: prontezza, recita delle preghiere solite, pregare bene a vo-
ce alta, alzarsi senza rumore, evitare tutto perchè è silenzio rigoroso,
pensare ai punti della meditazione, rinnovare l’esame particolare, [ri-
chiamare] quel difetto predominante.

Andare a letto: dire le preghiere solite e lestezza, non spazzolarsi,
non far rumore per non dar fastidio alle altre. Tossire con modestia,
se ci si desta di notte pensare ai punti della meditazione. Una grande
modestia nel vestirsi, sempre la pellegrina quando si alza di notte.

Quando si è a letto è come di essere nella tomba.
Una grande modestia in chiesa, in cappella, in scuola, in refetto-

rio, andando in giro per la casa, a passeggio, finchè la maestra dispen-
sa il silenzio.

Non ridere a squarciagola, che non è da religiosa, anche a ricrea-
zione parlare ma non a voce troppo alta, sempre modestamente.

Quando si manca alla modestia degli occhi, accusarsi con la ben-
da agli occhi e in refettorio con un Ave Maria.

Modestia delle mani, non mettere mai le mani su un’altra, uscen-
do di chiesa le mani modeste, alla lettura e alla meditazione tenere le
mani sulle ginocchia, quando si è sedute bisogna stare composte, in
chiesa, staccate dal banco, i piedi uniti e composte.

Quando si è in scuola non bisogna guardare né chi entra né chi
esce, non guardare le sorelle che passano.

Silenzio rigoroso: incomincia dalle preghiere alla sera fino dopo
colazione al mattino.

Nelle altre ore del giorno sempre silenzio tranne le due ricrea-
zioni.

La ricreazione bisogna farla in scuola e non fuori di scuola. Poi
bisogna farla assieme, non magari in un angolo con una qualche com-
pagna.

Silenzio: parlare in italiano, le mancanze di silenzio si devono ac-
cusare nella stessa giornata o in refettorio o alla lettura.

Silenzio di azione, evitare ogni rumore.
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Capitolo: due volte al mese; la II e la IV domenica del mese.
La novizia s’inginocchia sul pavimento e accusa le mancanze

esterne contro le Costituzioni.
La colpa da dirsi alla maestra in privato deve farsi obbligatoria

una volta alla settimana.
Conferenza mensile obbligatoria provata alla maestra.

Mortificazioni pubbliche: accusa delle colpe, benda agli occhi e al-
la bocca, mangiare in ginocchio, recitare qualche preghiera con le ma-
ni sotto le ginocchia, baciare la terra, queste si devono fare solo nel
noviziato.

Ubbidienza: non replicare, esercizio per rompere la volontà, inter-
rompere spesso quello che si sta facendo, reprimere le ripugnanze e
non dimostrarle e se le si manifesta chiedere la penitenza.

Povertà: non disporre di nulla anche nelle piccole cose senza licen-
za, neanche del corredo: regalare, lavare, cambiare, aggiustare, ecc. ecc.

Castità: sono proibite le amicizie particolari e le confidenze. Proi-
bito parlare con le suore professe anche se parenti.

In ufficio parlare solo per necessità delle cose spettanti ad esso.

Modo di chiedere le licenze: si chiedono in ginocchio, le correzio-
ni si ricevono pure in ginocchio, non si ammettono spiegazioni o scu-
se a meno che si è interrogate, penitenza a chi si scusa.

Nessuno può uscire dalla sala comune senza licenza.
Nessuna chiami un’altra solo col nome, ma sorella.

Quando entra la maestra o la vice maestra o altre suore bisogna
alzarsi in piedi e salutarle. Incontrandole, la novizia si fermerà e salu-
terà con l’inchino del capo [e con il] «Sia lodato Gesù Cristo».

Incominciamo il lavoro con la preghiera, al mattino dopo l’offerta
del silenzio, richiamando i punti della meditazione, col suono delle
ore, la più anziana [dice]: «Ricordiamoci che siamo alla presenza di
Dio, ecc...».

Durante il giorno si recitano i coroncini d’uso.
Finito il lavoro s’inginocchiano per una breve preghiera: Agibis...

[= «Agimus tibi gratias...»].
Quelle che sono addette all’infermeria, o all’acquaio o nei diversi

uffici, durante la ricreazione devono mantenere il silenzio.
Finito il proprio ufficio si recano in noviziato per la ricreazione.

Cose che si dev[ono] dire per il resoconto.
Preghiera: la novizia stà in ginocchio, fino che ne è invitata a se-

dere, verso la fine chiede la licenza, in ginocchio.
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Terminato, si alza, fa la riverenza [e saluta con il] «Sia lodato Ge-
sù Cristo».

Materia: dire se si è contenta della vocazione oppure se vuol anda-
re a casa.

Deve dire come compie le pratiche di pietà, meditazione, ecc..., se
è raccolta o distratta, se ha accorciato le pratiche di pietà, se ha prati-
cato l’esercizio della presenza di Dio.

Durante il giorno come ha praticato il silenzio ordinario, rigoroso
e d’azione; come ha praticato la modestia degli occhi, se ha sempre
chiesto le piccole licenze e se si è accusata o scusata, se ha replicato, se
ha mostra[to] le ripugnanze; se le ha fatto di buon cuore, se ha avuto
carità, o se è stata impaziente, come ha disimpegnato il proprio ufficio.

Infine chiede la penitenza per le colpe, ed anche qualche altra da
farsi in privato.

Che cosa si deve fare nel giorno di ritiro: è come un giorno di san-
ti spirituali esercizi, si deve fare quello che si fa durante gli esercizi.

Prendere il libretto di coscienza, guardare i propositi, non scassar-
li ma aggiungere.

Tre requisiti:

I. Raccoglimento esterno e interno.
II. Buona volontà di farne profitto.

III. Fedeltà alle pratiche della giornata.

Il giorno di ritiro si fa per tenere in regola le pratiche dell’anima.
È necessario il giorno di ritiro per i religiosi, per riscaldare il cuore di
novello fervore, per temperare la volontà infiacchita.

* * *

STRADA DELLA SANTA ABNEGAZIONE

Vincere se stessa

1. In generale sappiate ricusare alla natura ciò che vi domanda
senza bisogno.

2. Sappiate costringerla a ciò che vi ricusa senza ragioni.
3. Essa vi domanda qualche minuto di posa dopo la veglia? Ricu-

satele perfino un secondo.
4. Essa vi suggerisce di stare a pieno vostro agio quando rimanete

sedute? Non l’ascoltate.
5. Essa vi ispira di appoggiarvi durante l’orazione? Non lo fate

per nulla.
6. Forse vi suggerirà anche di abbreviarla; se lo potete, allunga-

tela.
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7. Un bocconcello vi sorride nel piatto, che vi si pone nel piatto
al pasto? Fatelo un olocausto a Dio che si è immolato per voi.

8. Avete appetito? Temporeggiate un poco, mangiate lentamente.
9. Siete malinconica, avete voglia di piangere? Cantate.

10. Siete di cattivo umore? Ridete se vi riesce.
11. Prurito di parlare in furia, ovvero di dire una [cosa] molto cu-

riosa? Tacete, immolate anche questo a Gesù.
12. Siete tentata di adirarvi? Per amore di Gesù, siate buona e

mansueta.
13. Vi viene di vendicarvi? Rendete bene per male.
14. Vi [viene] di fare mal viso alla tal persona? Abbondate di be-

nevolenza con essa.
15. Vi viene di dirne male? Ditene bene o almeno tacete.
16. Volete evitarne l’incontro? Andate alla sua volta.
17. Vorreste parlare con durezza? Parlate dolcemente a cuore

aperto.
18. Vi prende talento di una piccola vendetta, di lanciare un mot-

to pungente? Mostratevi cortese e docile.
19. Per amor proprio o pochezza d’animo, vi costa rendere un

piccolo servigio? Doppia ragione di farlo e doppio merito nel renderlo.
20. Tutto vi impazienta? Siate d’umore uguale.
21. Avete brama di secondare, di parlare, di agire quando provate

commozione violenta? Aspettate, tacete, lasciate passare la bufera.
22. Di camminare presto, di recitare presto il vostro ufficio, il ro-

sario, di far presto quella cosa? Andate lentamente.
23. Si dice intorno a voi un qualche cosa che stuzzichi la vostra

curiosità? Non ci prestate orecchio per amore di Gesù.
24. Un oggetto interessante a vedere, che tutti corrono a guardare,

trovasi sui vostri passi? Non lo mirate, non fate un passo per vederlo.
25. Avreste bramosia di cogliere un fiore per odorarlo? Astenete-

vi, Gesù lo gradirà.
26. Avreste piacere di mangiare quel frutto, a gustare anche il

frutto? Sacrificatelo, donatelo al divino Sposo che ve lo pagherà il cen-
tuplo.

27. Siete tentata di mangiare e bere fuori di pasto? Non lo fate,
potrebbe essere per sensualità.

28. Vorreste scaldarvi senza avere un grave bisogno? Fuggite il
fuoco per evitare quello dell’inferno.

29. Siete portata a lamentarvi quando soffrite? Per amore e per
vostro bene, Gesù vi dà un pezzetto della sua croce, beneditelo, o al-
meno silenzio!

30. Nell’umiliazione, nel biasimo, nella contrarietà, siete tentata a
mormorare o ad attristarvi? Dite di buono o di mal cuore: «tanto me-
glio, amen».

31. Siete spinta a scusarvi? Accusatevi per primo o almeno si-
lenzio.
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32. Il freddo, il caldo, la pioggia vi mena a lamentarvi a noie? Di-
te col Profeta: «freddo, caldo, sia sempre benedetto il Signore».

33. Il freddo, l’aridità si fan sentire nel vostro cuore? Dite altret-
tanto.

34. Avete urtato o fattovi male? Dite: « tanto meglio», anche con
le lacrime agli occhi se non potete trattenervi dal pianto.

35. Meschina avidità vi spinge a guardarvi nello specchio e a ac-
compagnarvi? Pensate che il divino Sposo vi guarda con occhio di
compassione e avrete vergogna di voi medesima.

36. Vi tarda a leggere una lettera appena ricevuta? Aspettate al-
meno un’ora ad aprirla.

37. Vorreste fare una cosa perchè vi piace naturalmente? Non la
fate.

38. Non vorreste andare in quel luogo perchè non vi piace? An-
date.

Questo è il massimo dei Santi [per chi] brama farsi santa.

* * *

Scogli per una religiosa sono: i piccoli attaccamenti alla roba, alle
persone, al proprio giudizio, alle proprie comodità, al proprio gusto.

«Se non si dà ciò che si ama, non si ottiene ciò che si desidera».
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[Lo Sposo]

1
Aprimi o sorella la

porta del cuore,
non soffre l’amore
ch’io parta da Te.

2
Ingrata mi sei

ma pur mi sei cara
deh! a rendere impara

amore ad amor.

La Sposa

3
Ad una parola

del Re mio diletto
m’intesi nel petto
il cuor liquefar.

4
O quale contento
sarebbe mai stato
se meco fermato
si fosse a parlar.

5
Vi prego o sorelle
se a caso vedeste
per queste foreste
il dolce mio bene.

6
Deh! ditegli Voi

che mesto è il mio cuore
che langue d’amore

lontano da lui.

7
Se poi volete
sapere chi sia

chi l’anima mia
d’amore piagò.

8
Egli è quel Signore
che porta nel volto
già tutto raccolto
il bello del ciel.

9
Egli è bianco e vermiglio

sì vago e diletto
che sposo più eletto

fra mille non v’è.

10
Ma dove Tu sei

amato mio Sposo
su dammi riposo

col farti veder.

11
Ti cerco e Tu fuggi
ti chiamo e non odi
io piango e Tu godi
mio bene perchè?

12
Ma fuggi mio caro
se amore è il fuggir

per farti seguire
per farti più amar.

13
Sui monti deserti
T’invola o Diletto

là dunque l’aspetto
da solo a parlar.
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14
Di sante delizie

col dolce tuo odore
o, amato Signore,

deh, tirami Tu.

15
Che allor del tuo amore

legata e rapita
non solo ma unita

a Te correrò...

Lo Sposo

16
Son fiore del campo
che a tutti mi dono

son bello, son buono
mi trova chi vuol.

17
Son giglio di valli

mi acquista e mi prende
chi al fondo discende

di santa umiltà.

18
Tu sposa mi sei
un vago orticello
sì ricco, sì bello,

sì caro al mio cuor.

19
Poichè ad altro amore

se chiusa ti vedo
ch’io sol ti possiedo

sei tutta per me.

20
Mi sembran dal cielo
quei frutti già usciti

gli affetti graditi
ch’io traggo da Te.

21
Deh, più non mirarmi
che i dolci tuoi sguardi

son lacci, son dardi
che tiranmi a Te.

22
Già questi mi ha fatto

dal cielo partire
e in terra venire
per teco m’unir.

23
Amata Colomba,

gradita mia sposa,
vieni, entra e riposa
nel dolce mio cuor.

24
Deh, volgi il tuo viso

deh, parla veloce,
che dolce tua voce
già sempre mi fu.

25
E grada in amore

con dirmi che m’ami
che teco mi brami,

consolami tu.

La sposa
26

E chi voglio amare
se non Te mio Sposo,

sei tutto amoroso,
sei tutto gentil.

27
Sì dolce mi sei
e come fascello

di mirra nel petto
pur caro t’avrò.

28
Ma Tu che Ti pasci
tra i candidi gigli
tra i fiori vermigli

di sante virtù.

29
Tu vieni e Tu porta

amante al mio cuore
per pegno d’amore
quei fiori con Te.
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30
Conforme la morte
i sensi ella toglie

lasciar fa le spoglie
dell’uomo terren.

31
Si muta l’amore

quell’anima ch’ama
e perder la brama

fa d’altro amor.

32
L’amore è una fiamma

che l’anima accende
e atte le rende

a sempre operar.

33
Di questo non pago

ripara il desio
di far che per suo Dio
si strugga ogni cuor.

34
Ma come all’inferno
niun foco è bastante
né ancora a l’amante

mai basta il suo ardor.

35
Ecco Egli che ascoso
mi scorge, mi guarda

se pronta, se tarda
io son nell’amor.

36
Mi parla il diletto:

Deh, sorgi mia bella
passò la procella
sì vieni a goder.

37
O cara mia sorte
felice ho trovato
lo Sposo, l’amato
che il cor mi rapì.

38
Tu dunque o diletto

mio sempre sarai
non più partirai
mio bene da me.

39
Mi ha fatto il mio sposo

entrare in quella
solinga sua cella

ripiena di vin.

40
Ognuno m’intende

la cella è il suo cuore
il vino è l’amore

che a bere mi diè.

41
O freddi pensieri

del mondo fuggite
nè mai più venite
mia pace a turbar.

42
O Spirito d’amore

che l’anima infiamma
tu spira ed infiamma
in questo mio cuor.

49
Sì l’anima mia
al doce spirare
odor saprà dare
di sante virtù.

44
O Santi desiri

o frutti d’amore
a darmi vigore
venite voi sù.

45
È tanta la fiamma

che m’arde nel seno
che l’anima vien meno

languendo d’amor.
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46
Io dormo ma il cuore

sta desto in amare
quel bene che appagare

può solo il mio cuor.

47
Che sonno felice

che quiete, che pace,
per tutto si tace

nè sento che amor.

48
O spiriti beati

che Dio già godete
nè temer potete
di perderlo più.

49
Deh, quando scoprite

a me il mio tesoro
per cui sol mi movo

sol vivo quaggiù.

50
Mio Dio dimmi dove

riposi d’amore
Tu pasci quel cuore
che è amato da Te.

51
Oh cielo, in te solo

si svela l’amato
e a tutti svelato
Ei a tutti si dà.

Lo Sposo

52
L’amata sen dorme

deh, non la svegliate
e non le turbate

quel sonno d’amor.

53
Sen giace e riposa
in pace d’amore

l’amante suo cuore
unito con me.

54
Deh! quando quest’alma

or sembra a me bella
che qual tortorella

sol vive per me.

55
Il nobil suo cuore
con pace penando
e fervido orando
d’amore bruciò.

56
Or s’alza quel fumo
che al cielo sen vola

e tutti consola
col grado suo odor.

57
Di quante delizie

s’en viene abbondante
quest’anima amante
che in me sol fidò.

58
Sorella mia sposa
il cor mi hai ferito

amante t’invita
chi t’ama ad amar.

59
Quell’umil tuo desio

a me di piacere
quell’umil pensiero

il cor mi ferì.

60
Deh, vieni o diletta
dal luogo dei pinati
là dove i più amanti
più penan per me.

61
Avrai la corona
di gigli e di rose

che all’anime spose
in premio si dà.
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62
Fra tanto mia sposa

se è vero l’affetto
che vanti nel petto

per me riserbar.

63
Io voglio che porti
scolpito nel cuore

per mano d’amore
l’immagin di Me.

64
E mentre mi vedi
trafitto e scarnito
da sposo t’invito
in croce a morir.
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FINE

La sposa non vive che sol per amore,
non serve a l’amato che sol per amor.

Non teme l’amato se non per timore
di non accontentare a pieno il suo cuore.

Anima introdotta nella cella vinaria già ubriacata del Divino Amore.

1
Dove mi trovo

ah qual’è questa cella
beata dove respiro aura sì bella

ch’ardo sospiro tutto
avvampando di santo amor.

2
Chi mi conduce

in questo chiuso orto
sì ricco di tanti fior.

3
Un dolce sonno mi

fa beato o creature non mi
svegliate o Dio lasciate

ch’io segua in pace
sempre a dormir.

4
Un puro amore seco
mi stringe e già mi

scioglie d’ogni terreno
affetto, ode beato nulla

più il cuore cercando va.

5
Ma senza fuoco bruciar
mi sento senza catene

io sto legato senza
saette io son piagato

non mi credete
eppure è così.

6
Nelle catene mi tengono

cinta mille saette mi
sento nel cuore

provo già mille piaghe
d’amore ma chi mi

impiaga non so trovar.

7
Strugger mi sento
da dolci fiamme

che mi dà vita chi
mi dà morte

vivo morendo
ma la mia sorte
con mille vite

canbiar non vo.



8
Tacer solingo sempre vo

vorrei d’amore sempre parlar
vorrei posarmi vorrei volare
e tirar meco tutti ad amar.

9
Quando più sola mi vedo

allora meglio mi vedo
accompagnata

quanto più sciolta tanto
legata all’amor mio

mi sento più.

10
Cerco abbassarmi
e più m’innalzo

lascio ogni cosa e il tutto trovo
fuggo il piacere e un

piacer trovo che più
mi sazia d’ogni piacer.

11
Ardo e vorrei ardere più

sempre languisco e sempre
vorrei languire viver
vorrei vorrei morire
Oh! quel che voglio

neppur’io so

12
Cerco e non trovo

nè so che cerco
amo e ciò che amo
io non comprendo

sol nel mio amore appena intendo
che amo un’immenso

e sommo ben.

220



LA FORMAZIONE ALLA VITA GUANELLIANA 
NEI SERVI DELLA CARITÀ: 
ITER, FINALITÀ, DOTTRINA, OSSERVANZE RELIGIOSE

FELICE BORDONI, S.d.C. †

Premessa

Nel corso di questo studio avremo modo di porci una domanda
circa le differenze intercorse fra la formazione dei Servi della Carità,
così come la concepiva don Guanella (oggetto di studio della Settima-
na guanelliana del 1992)1, e quella che è stata poi la pratica nel ven-
tennio susseguente la sua morte.

Noteremo senz’altro il passaggio da una concezione più familiale
della «crescita in santità di vita» ad una interpretazione più giuridica
della formazione, tipica del periodo che stiamo esaminando.

Credo che sia possibile individuare la causa di ciò in due fatti sto-
rici molto importanti che hanno condizionato in maniera determinan-
te la società dell’epoca.

Il primo avvenimento storico è di portata ecclesiale e pertanto
universale. A causa di difficoltà sorte in anni precedenti, la Chiesa si
era vista obbligata ad intervenire per regolamentare la vita religiosa
elaborando il Codice di diritto canonico che entrerà in vigore nel 1917
e al quale tutti i religiosi dovranno adeguarsi.

Sappiamo che per questo stesso motivo don Guanella aveva sospe-
so le trattative per fare approvare le sue Congregazioni temendo ap-
punto che ciò potesse ostacolarne lo spirito. Ed è in questo contesto
che saranno modificate le Costituzioni guanelliane2, le quali prende-
ranno così l’aspetto di un freddo codice a cui obbedire alla lettera,
piuttosto che di una regula vitae.

Il secondo fatto storico ha dimensioni territoriali più limitate, ri-
guardando particolarmente l’Italia. Infatti, dopo la prima Guerra Mon-
diale e tutti i disordini susseguitisi, nel 1922, dopo la marcia su Roma,
Benito Mussolini instaurerà in breve tempo il regime fascista.
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Credo che tutti sappiamo come questo regime sia rapidamente
riuscito ad imporre un sistema dittatoriale nel quale la legge era con-
cepita come la ferrea disciplina e il castigo era sempre pronto a puni-
re qualsivoglia deviazione.

Tutto ciò ha certamente contribuito a formare nella nuova genera-
zione dei Guanelliani una mentalità molto diversa da quella che origi-
nariamente vedea nella bontà, nell’amore, nello spirito di famiglia gli
elementi essenziali che dovevano informare l’animo dei religiosi per
poter vivere a pieno la loro missione di carità.

Non dobbiamo quindi meravigliarci se durante lo studio di questo
periodo storico ci troveremo di fronte a situazioni e pratiche che ri-
flettono piuttosto l’ambiente sociale in cui si sono originate che non lo
spirito proprio del Fondatore.

Le fonti

Le notizie storiche sulla formazione relativa al ventennio successi-
vo alla morte di don Guanella, ci provengono essenzialmente da due
fonti privilegiate: «La Divina Provvidenza», il periodico voluto e segui-
to dallo stesso Fondatore, e il «Charitas», la rivista della nostra Con-
gregazione, nata nel Natale del 1922. Per quanto riguarda «La Divina
Provvidenza», ho avuto a disposizione una raccolta di articoli che van-
no dal 1922 al 1936, mentre ho selezionato dal «Charitas» quelli rela-
tivi al periodo 1923 al 1936.

A queste fonti principali bisogna aggiungere la tesi di laurea della
dott.ssa Orietta Ratti, guidata da don Piero Pellegrini, che ho trovato
molto interessante e ricca di notizie preziose sull’argomento che stia-
mo trattando3.

Ulteriori fonti di eguale importanza:

a) il Breve regolamento che mons. Aurelio Bacciarini ha scritto
per il nostro seminario di Fara Novarese, centro di formazione per
molte generazioni di nostri confratelli4;

b) Le Costituzioni dei Servi della Carità, testo preparato da don
Leonardo Mazzucchi conforme al Codice di diritto canonico, al fine di
ottenere il decreto di approvazione ad experimentum del 19285.

Non è infine possibile tralasciare il capitolo XVIII della vita del
Fondatore scritta dallo stesso don Mazzucchi, il quale ricorda tutti i
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3 Cfr. ORIETTA RATTI, Lo sviluppo del carisma educativo di don Luigi Guanella nella
congregazione dei Servi della Carità, Tesi di laurea in Pedagogia presso la facoltà di Ma-
gistero dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano, anno accademico 1994-1995.

4 Cfr. Breve regolamento per il piccolo seminario dei Servi della Carità, in AG, Como,
IX c 4, qui riportato integralmente in Appendice I, pp. 241-247.

5 Cfr. Costituzioni dei Servi della Carità, Milano, Scuola Tip. Istituto S. Gaetano,
1935.



migliori criteri e principî del nostro Beato circa la formazione dei suoi
Servi della Carità6.

Altre fonti di minor importanza saranno citate durante il corso di
questo lavoro.

PANORAMA DELL’ACCOMPAGNAMENTO

1. L’ambiente formativo

Credo sia conveniente con siderare innanzitutto l’ambiente forma-
tivo per l’importanza e l’influenza che esercita sulla formazione delle
persone.

È stato il Concilio di Trento, per la prima volta nella storia della
Chiesa, a prevedere la creazione di un ambiente propizio per la forma-
zione dei futuri sacerdoti e da allora esistono i seminari con tale finalità.

Nel nostro caso dobbiamo dire che durante la vita del Fondatore
un seminario vero e proprio per la formazione dei futuri confratelli
non esisteva. Don Guanella aveva concepito un gruppo di aspiranti
all’Istituto che vivevano come una delle numerose «famiglie» nella ca-
sa madre di Como. Egli stesso se ne prendeva cura e non mancava
mai, quando era presente, di parlare loro con la ricchezza del suo spi-
rito, di incidere nella loro formazione soprattutto con l’esempio della
sua vita santa. Ma certamente ciò non era paragonabile ad un semina-
rio e non poteva avere seguito in special modo dopo la sua morte e,
più ancora, dopo la promulgazione del Codice di diritto canonico. Si
faceva quindi urgente e necessario pensare ad un vero e proprio luogo
adatto a tale importantissima funzione.

Questa è stata una delle prime preoccupazioni di mons. Bacciarini,
succeduto a don Guanella nella guida della Congregazione; una preoc-
cupazione che egli stimava condivisa dal Fondatore nella sua gloria.
Scrive infatti nell’introduzione al Regolamento breve per i seminaristi:

«Nella Casa S. Gerolamo in Fara Novarese, vero regalo di Don Guanella agli
orfani suoi figli...»7.

In realtà, l’occasione per comperare il famoso «castello» di Fara
Novarese, si era presentata nel 1916, l’anno successivo alla morte del
Fondatore. Interessante notare come mons. Bacciarini vi mandò quale
superiore don Leonardo Mazzucchi, colui che in seguito avrebbe dato
tanto impulso e importanza alle vocazioni e alla loro formazione. Co-
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6 Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, La vita, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella, Como,
Scuola Tipografica Casa Divina Provvidenza, 1920, pp. 184-209.

7 Breve regolamento..., o.c., p. 2.



sì, con questa nuova fondazione, mons. Bacciarini dotava la Congrega-
zione di ciò che si suole chiamare il seminario minore.

A quei tempi il ragazzo che finiva la scuola elementare normal-
mente già orientava la sua vita con una scelta verso il lavoro o verso il
prosieguo degli studi. Tra questi ultimi, non erano pochi i giovani che
si orientavano verso gli studi ecclesiastici, anche se tale scelta era sotto-
posta a verifiche con l’avanzare degli anni e con la maturità corrispon-
dente raggiunta. Anche per Fara Novarese lo scopo primario fu quello
di accogliere queste vocazioni in germe, al fine di educarle come tali.

Don Guanella, lo sappiamo, era stato per don Bosco l’ispiratore
dell’opera per le vocazioni adulte 8. Era logico che, essendo arrivata
«l’ora della misericordia» per dare il via alle sue fondazioni, ricorresse
a questa sua idea ed accogliesse nella sua Opera anche tali vocazioni.
Il gruppo ricevette come nome di battesimo «scuola di fuoco», a ra-
gione dei corsi accelerati che si usavano per loro negli studi, e, sebbe-
ne in un primo tempo risiedevano nelle varie case dell’Opera prestan-
do aiuto ai confratelli, più avanti si pensò di riunire pure loro nell’Isti-
tuto di Fara, in modo da diventare un centro di formazione anche per
le vocazioni adulte.

Nell’organizzazione della formazione, rimaneva ancora un grosso
problema che doveva risolversi con urgenza, anche per regolarizzare
la posizione della Congregazione di fronte alle esigenze del diritto ca-
nonico. Si trattava del noviziato, rimasto provvisoriamente nella casa
di Albizzate, opera già dedicata all’assistenza dei ragazzi e degli anzia-
ni. Dopo aver realizzato necessarie costruzioni per separare i due am-
biti, sempre come richiesto dal Diritto ecclesiastico, anche il noviziato
dei chierici venne ad avere la sua sede a Fara Novarese. Ne dà la lieta
notizia don Mazzucchi scrivendo nel «Charitas» del giugno 1923:

«Ci pare opportuno portare a conoscenza lieta di tutti i confratelli, che si è
trasportato definitivamente presso l’Istituto S. Gerolamo di Fara Novarese il
Noviziato nostro, di cui sarà fatta l’erezione canonica»9.

Per i nostri fratelli laici, invece, l’erezione canonica del noviziato
ebbe luogo nel 1927 nella Casa S. Luigi di Albizzate, condizione que-
sta necessaria per la pratica di approvazione ad experimentum, allora
in corso, e raggiunta poi l’anno seguente, nel 1928.

Sebbene lo sforzo per la formazione si concentrasse principal-
mente nel Nord-Italia, il Sud non venne certo dimenticato. Sempre nel
1927 don Mazzucchi comunicava sul «Charitas»:

«[...] volemmo per questo che della Casa di Ferentino si destinasse pure que-
st’anno una parte a ricevervi i giovinetti aspiranti del Mezzogiorno...»10.
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8 Cfr. LUIGI GUANELLA, Le vie della Provvidenza. Memorie autobiografiche, Roma,
Nuove Frontiere, 1988 (edizione divulgativa), p. 46.

9 «Charitas», 4 (1923) 4.
10 «Charitas», 19 (1927) 2.



2. L’iter formativo: la preparazione alla professione religiosa

Dopo questa panoramica sulle case di formazione, possiamo ora
tracciare l’iter formativo che i nostri aspiranti dovevano percorrere
per arrivare ad essere i nuovi Servi della Carità ed essere così i conti-
nuatori dell’Opera di don Guanella.

Come abbiamo già accennato, il ragazzo che intorno agli 11 o 12
anni aveva terminato la scuola elementare, ed aveva l’intenzione di
farsi prete nella nostra Congregazione, solitamente veniva ricevuto
nell’Istituto S. Gerolamo di Fara Novarese per iniziare gli studi ginna-
siali, come erano chiamati allora, che duravano 5 anni.

Gli ultimi sei mesi del quinto anno erano caratterizzati per una
circostanza particolare. Dopo averne fatto richiesta scritta e firmata, il
candidato iniziava il postulantato, ossia un periodo dedicato alla pre-
parazione per entrare in noviziato. Terminato l’anno scolastico, il ra-
gazzo tornava in famiglia per un breve periodo di vacanza, dopo di
che, a settembre, compiva il primo passo importante con l’ingresso in
noviziato.

Il noviziato durava due anni. Il primo anno, chiamato canonico,
era tutto volto alla conoscenza della Congregazione e a farsi conoscere
da essa. Venivano sospesi gli studi e, sotto la guida del padre maestro,
il novizio si dedicava a studiare e a mettere in pratica le Costituzioni,
a conoscere e a praticare l’ascetica come cammino di perfezione. Do-
veva poi approfondire il catechismo della vita religiosa e prepararsi a
fare a Dio l’offerta della sua vita e della sua persona con l’emissione
dei voti religiosi.

Il secondo anno, pur essendo ancora rivestito del carattere di no-
viziato, lasciava tempo anche per riprendere gli studi. Normalmente
si frequentava il primo corso di liceo con l’inizio dello studio della
filosofia.

Gli ultimi due mesi del secondo anno avevano come unico obietti-
vo la preparazione al grande passo della prima professione religiosa.
Dato che il testo attuale delle nostre Costituzioni è ben diverso da
quello che vigeva allora, credo conveniente riportare di seguito, come
fonte di quanto appena affermato, il testo di allora:

«51. Durante il secondo anno di noviziato, i chierici potranno attendere allo
studio delle lettere e delle scienze e prestarsi ad altre incombenze convenienti;
i laici ad apprendere quell’arte o industria, alla quale hanno migliore attitudi-
ne o che sia consigliata dal Superiore entro i fini dell’Istituto.
Si osservi però:
a) che la formazione religiosa abbia la parte principale;
b) che lo studio e il disimpegno di altri uffici sia disposto in coordinazione al-
la loro formazione religiosa e sotto la direzione e vigilanza del Maestro o di
un esemplare Religioso;
c) che solo in caso eccezionale, per grave causa che unicamente riguardi il be-
ne e il profitto del novizio, esclusa qualsiasi ragione o pretesto di utilità o ne-
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cessità dell’Istituto, il Superiore Generale può permettere che nel secondo an-
no il novizio possa abitare fuori della Casa di noviziato, purchè gli ultimi due
mesi si trascorrano poi nel noviziato, liberi, come pure per quelli che ivi han-
no passato il secondo anno, da ogni occupazione esterna e consacrati a prepa-
rarsi alla professione»11.

3. Il periodo posteriore alla professione

Emessa la prima professione religiosa, il giovane Servo della Ca-
rità aveva percorso 7 anni di intensa formazione, guidato sia dal Rego-
lamento breve di mons. Bacciarini, sia dal testo delle Costituzioni re-
datto da don Mazzucchi secondo le norme dettate dal Diritto canoni-
co. Ma per quanto intensa fosse stata la formazione ricevuta, non po-
teva certo bastare. Davanti al giovane confratello appena professo si
apriva ancora una lunga strada da percorrere, specialmente per il
chierico, che aveva la responsabilità della preparazione al sacerdozio,
e per il fratello laico, che aveva quella di portare alla perfezione evan-
gelica la sua vocazione. L’iter, dunque, proseguiva; solo che per questa
tappa della formazione non vi era più alcuna casa adibita espressa-
mente a tale fine.

Soltanto nel 1935 con l’acquisto dell’istituto di Barza d’Ispra si
avrà un nuovo noviziato al quale si aggiungerà lo scolasticato, ossia la
residenza dei giovani professi che frequentavano il liceo. Ma ciò avve-
niva ormai alla fine del periodo storico in esame.

Ritornando al discorso iniziale, il neo professo veniva destinato ad
uno degli istituti assistenziali con l’ufficio di educatore e in questa si-
tuazione doveva continuare la sua formazione sul campo pratico della
missione. Sul «Charitas» di settembre del 1927, troviamo infatti la no-
tizia data da don Mazzucchi, allora superiore generale.

«Avviene spesso, che si affidino ai nostri nuovi professi, appena usciti dal No-
viziato, uffici varii di assistenza disciplinare nelle varie Case, mentre compio-
no i loro studii filosofici e teologici. Ottimo modo di avviarli e di indirizzarli
nella vita pratica dell’Istituto...»12.

Questa particolarità è già stata oggetto di studi nella Settimana gua-
nelliana del 1992. In quell’occasione il relatore salesiano Pietro Stella
esaminò a fondo la differenza di vedute tra l’arcivescovo di Torino,
mons. Lorenzo Gastaldi, che concepiva la formazione ricevuta intera-
mente nell’ambiente chiuso del seminario, e la novità dell’idea di don
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poter frequentare corsi che nel noviziato non si davano per essere il giovane più avanti
negli studi.

12 «Charitas», 19 (1927) 2.



Bosco di procurare una formazione spirituale, sì, ma integrata dalla pra-
tica di quello che doveva poi essere il vivere quotidiano del Salesiano13.

Qui mi permetto solo di osservare che don Guanella e i suoi im-
mediati successori si devono essere schierati dalla parte di don Bosco
e per averne una coferma basta sottolineare le parole di don Mazzuc-
chi citate sopra: «Ottimo modo...».

Ecco quindi la strada da percorrere che avevano davanti i nostri
giovani confratelli di allora per continuare la loro formazione fino al
sacerdozio. Il cammino comprendeva un periodo di almeno 6 anni
trascorso interamente lavorando nelle singole case. Ma non si può as-
solutamente pensare che i seminaristi fossero abbandonati a loro stes-
si. C’erano delle buone regole che li guidavano e c’era anche chi si in-
caricava di accompagnarli e dirigerli.

I chierici e i fratelli, infatti, anche se nelle singole case, erano affi-
dati alle paterne ed amorevoli cure del superiore e di un confratello
appositamente incaricato. Ne fanno fede le continue esortazioni di
don Mazzucchi nel «Charitas». Eccone alcuni esempi:

«Il direttore di ogni Casa ne [riferito a confratelli chierici assistenti] abbia cu-
ra particolare diretta (valendosi eventualmente dell’opera di un confratello
idoneo), sia per assicurare a loro un conveniente quotidiano insegnamento
scolastico, sia per curarne l’adempimento d’un orario adatto di studio e di
pietà secondo le regole, sia per indirizzarli con qualche periodica conferenza e
con un mensile confidente resoconto dei loro bisogni e della loro condotta (ve-
di i canoni 587 - 588 - 589)»14.
«Raccomandiamo ai confratelli perchè continuino a offrire ai chierici, che si
mandano come assistenti nelle Case, tutto il loro aiuto paterno e fraterno, sia
concedendo per i loro corsi di studio opera volonterosa d’insegnamento, sia
assicurandone il bon indirizzo morale, con la vigilanza, l’amorevole correzio-
ne, il saggio consiglio, il contegno esemplare»15.
«Ai chierici, che nelle Case riprendono o assumono per la prima volta l’ufficio
di assistere disciplinarmente i nostri fanciulli e i nostri giovani, raccomandia-
mo spirito alto di carità, di pietà, di sacrificio...»16.

4. Alcune alternative

Sebbene questo fosse il cammino ordinario, non sono mancate
anche strade alternative per casi speciali. Mi riferisco innanzitutto agli
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13 Cfr. PIETRO STELLA, Don Bosco e la formazione dei suoi religiosi nel decennio 1870-
1880, in AA.VV., Vita religiosa guanelliana e formazione, Roma, Nuove Frontiere, 1994,
pp. 43-63.

14 «Charitas», 5 (1923) 6.
15 «Charitas», 7 (1924) 10.
16 «Charitas», 8 (1924) 2. Si possono leggere raccomandazioni simili anche nei nu-

meri: 17 (1927) 17; 18 (1927) 3; 19 (1927) 2; 22 (1928) 5; 27 (1929) 12; 29 (1930) 26; 32
(1930) 10; 43 (1933) 5; 45 (1934) 9s; 47 (1934) 10s; 49 (1935) 27ss.



aspiranti fratelli laici. Per loro non risulta ci fosse al principio una ca-
sa che li riunisse e li preparasse al noviziato. Leggiamo a proposito nel
«Charitas» del Natale 1927:

« [...] ogni aspirante al noviziato laicale non dopo il gennaio rivolga domanda
scritta di ammissione al Superiore generale, per mano del direttore della Casa
dove si trova...»17.

Risulta molto evidente da queste parole che gli aspiranti fratelli
erano sparsi nelle varie case.

Alla stessa conclusione si arriva leggendo il «Charitas» di Pasqua
dello stesso 1927, dove si parla delle vocazioni adulte. Lì si dice:

«Suole il Superiore generale, al quale devono presentarsi con domanda munita
dei documenti richiesti, destinare codesti giovani alle diverse Case...»18.

In conclusione risulta storicamente certo che per i fratelli laici e
per le vocazioni adulte esisteva la possibilità di prepararsi al noviziato
in altre case della Congregazione, ossia fuori da una casa di formazio-
ne propriamente detta.

I PRINCIPI FORMATIVI

Ma è ormai giunto il momento di addentrarci nel nucleo centrale
del tema e vedere quali erano i principi sui quali si doveva sviluppare
la formazione. Qui è necessario individuare i due blocchi nei quali ap-
pare nettamente tutto il percorso formativo, ossia prima della profes-
sione religiosa e dopo.

1. Primo periodo. Il Breve regolamento di mons. Bacciarini

Il primo blocco era retto e dominato dai principi dettati da mons.
Bacciarini; il secondo, invece, dalle direttive di don Mazzucchi trasmes-
se tanto nelle Costituzioni dei Servi della Carità quanto nel «Charitas».

Per quanto riguarda il periodo che precede la professione religio-
sa è necessario rifarci all’Istituto S. Gerolamo di Fara Novarese, dove
si era radicato il nocciolo più consistente della formazione e l’istituto
aveva assunto il ruolo di studentato e noviziato.

La prima domanda che dovremo formulare è su quale base uma-
na, religiosa e intellettuale si intraprendeva il lavoro formativo.
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Credo che la risposta la si possa trovare in un articolo del bolletti-
no dell’Istituto S. Gerolamo, riportato da «La Divina Provvidenza». Ne
stralcio il paragrafo che ci riguarda:

« Un bambino. Lieto, vivace. Ne’ suoi occhi si riflette l’innocenza dell’anima
candida. Si diletta d’altarini e di santi. Gli piace giungere le mani in preghiera.
A quando a quando sulla tenera fronte passano, con lieve ombreggiare, sogni
d’oro. Sogni di libri bellamente illustrati, di chiese profumate d’incenso, sogni
di lavoro, di bontà soave. Ciò non toglie ch’egli sia spensierato, ch’egli abbia
anche gravi difetti. Ma questi difetti ben si possono limitare dopo anni ed an-
ni di prova. Sono come un velo tenue di polvere che copre la lucentezza d’una
pietra preziosa. Da poco tempo pellegrino sulla terra riserba quel fanciullo la
freschezza verginale dell’Infinito. Coltivatelo!»19.

Personalmente queste parole mi ricordano qualche tratto dello
scritto del Fondatore intitolato: Il Montanaro20.

Comunque dalla lettura del brano emergono quelli che erano i pre-
supposti che ci si aspettava di trovare in un ragazzo di 11 o 12 anni,
presupposti che poi erano le basi umane e religiose delle buone fami-
glie cristiane di quei tempi. Su questa base si cominciava a costruire la
formazione alla vita religiosa e sacerdotale dei futuri Servi della Carità.

Chi ha posto i principi orientativi di questo lavoro di formazione è
stato mons. Bacciarini e lo ha fatto dettando quel piccolo, ma prezio-
so Regolamento per l’Istituto S. Gerolamo di Fara Novarese che esami-
niamo brevemente21.

Il Regolamento inizialmente stabiliva delle norme generali che de-
finivano le finalità del seminario individuandole nell’accoglienza dei
giovanetti che desideravano seguire gli studi ecclesiastici abbraccian-
do nello stesso tempo lo stato religioso dei Servi della Carità. Dunque:
preparazione sia alla vita sacerdotale che religiosa e questa duplice fi-
nalità doveva essere la stessa che guidava l’operato dei formatori.

Successivamente invitava a riflettere sul dono della vocazione ri-
cevuto da Dio e quindi sulla conseguente stima e gratitudine di cui
sempre si doveva essere persuasi.

Inoltre individuava nella santità l’ideale che doveva attrarre l’ani-
ma del candidato in ciò possiamo vedere riflesso il pensiero di don
Guanella, che a tutti, anche ai « buoni figli », proponeva come meta
della crescita spirituale, la santità. Del resto noi oggi conosciamo an-
che il pensiero del Concilio Vaticano II sull’argomento.

Il raggiungimento di tale scopo si otteneva coltivando la pietà e
tutte le altre virtù, soprattutto quelle che saranno oggetto dei voti re-
ligiosi.
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Scritti morali e catechistici. A cura di Fabrizio Fabrizi. Introduzione di Piero Pellegrini,
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Attraverso il Regolamento mons. Bacciarini intendeva rendere
concreto il programma dettato dal Fondatore: «Pregare e patire», così
che tutti gli alunni dell’Istituto S. Gerolamo avessero la possibilità di
diventare i futuri «Servi e apostoli della Carità».

Seguendo uno schema classico nei regolamenti, mons. Bacciarini
passava poi ad elencare i princîpi di formazione che dovevano guidare
formando e formatori nei doveri verso Dio, verso il prossimo, verso se
stessi. Ma qui il Regolamento diventava più che un’affermazione di
principi, una guida pratica per realizzare nella vita i principi stessi.

Prima di tutto, nei doveri verso Dio, sottolinea l’importanza di for-
mare nei loro cuori una soda e vera pietà. A tal fine raccomanda fe-
deltà e amore alle pratiche che concorrono a formarla:

— la meditazione quotidiana già tanto raccomandata dallo stesso
don Guanella;

— la devozione al Sacro Cuore attraverso la devozione all’Euca-
ristia;

— la confessione settimanale;
— l’esercizio della buona morte mensile;
— gli esercizi spirituali annuali;
— la particolare devozione alla SS. Vergine con la recita giornalie-

ra del S. Rosario e la recita nelle domeniche e feste del piccolo officio
della B.V. Maria. Raccomandava pure un fioretto a lei di qualche pic-
cola mortificazione nei sabati;

— la devozione a S. Giuseppe, a S. Gerolamo, S. Luigi, S. Carlo e
a tutti i santi della carità;

— la devozione alle anime del purgatorio;
— l’esercizio continuo della presenza di Dio.

Per quanto riguarda i doveri verso il prossimo raccomandava:
— il rispetto, l’obbedienza, la riconoscenza verso i Superiori;
— il rispetto anche per tutti i sacerdoti, quelli di Casa e quelli

esterni, sempre per la loro dignità sacerdotale;
— la carità ed educazione con i compagni, evitando litigi e simili;

l’amore per tutti e per nessuno in particolare; il rispetto per il corpo
altrui;

— il rapporto con persone esterne sempre previo permesso e la
corrispondenza postale mediata attraverso la direzione.

Doveri verso se stessi:
— l’impegno nell’arricchimento spirituale di tutte le virtù;
— l’impegno nello studio;
— la pulizia personale senza ricercatezze;
— accudire alle mansioni di pulizia dei locali, stoviglie, e prestarsi

per lavori vari;
— aver cura delle proprie cose e quelle della Casa;
— non aver alcun denaro in tasca.
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Il Regolamento sottolineava poi alcuni comportamenti particolari
che era necessario tenere in chiesa, a scuola e nello studio, nel dormi-
torio, nel refettorio, nella ricreazione e nel passeggio, nel rapporto coi
parenti. Ultimo argomento trattato era l’espulsione.

In tutte queste disposizioni e raccomandazioni si nota sempre la
preoccupazione di formare un buon cittadino, un ottimo cristiano, un
futuro felice abitatore del cielo. E questo, sappiamo, era l’ideale edu-
cativo del nostro Beato. Ma oltre questo, trattandosi di aspiranti alla
vita sacerdotale e religiosa, si vede la preoccupazione perché un gior-
no arrivino realmente ad essere santi sacerdoti e ferventi religiosi.

Se passiamo a cercare le differenze esistenti tra quello che aveva
lasciato scritto il Fondatore e quello che scrive mons. Bacciarini in
questo regolamento, credo che dobbiamo convenire con la dott.ssa
Orietta Ratti, la quale, nella sua tesi di laurea già citata, scrive:

«Il Regolamento di mons. Bacciarini si distingueva da quelli di don Guanella
non nelle finalità, ma piuttosto nella definizione e nella descrizione del rap-
porto formativo. Negli scritti del Fondatore dominava la preoccupazione di
salvaguardare un clima di fiducia e confidenza nei confronti dei chierici; il
principio della carità pedagogica ispirava tutta l’azione educativa che si profi-
lava essenzialmente come un movimento avviantesi dai superiori verso i più
giovani in termini di rispetto, condivisione, amore. Il testo di mons. Bacciari-
ni sembrava accentuare invece gli atteggiamenti di deferenza, obbedienza e
riconoscenza richiesti ai chierici: “A tutti i sacerdoti in generale e a quelli del-
la casa in particolare daranno segni di rispetto voluti dalla dignità sacerdotale
[...] per non venir meno in qualsiasi modo al riguardo dovuto a tanta di-
gnità”»22.

Prescriveva inoltre l’ordine e la disciplina, richiedeva l’impegno
continuo e prospettava soluzioni drastiche:

«“Il contegno svogliato e leggero verrà considerato dal superiore cosa affatto
riprovevole e indizio di animo ignobile. [...] è proibito mettersi le mani addos-
so, le mancanze su questo punto saranno seriamente calcolate nella classifica-
zione di condotta [...]. Se un compagno si rendesse colpevole di scandalo gra-
ve, gli altri si faranno un vero dovere di coscienza di avvertire la direzione del-
lo studentato”. L’autore pare dunque orientato ad un sistema educativo tradi-
zionale piuttosto che a quello in stile preventivo»23.

Per spiegare tali differenze dobbiamo riferirci, come abbiamo già
fatto al principio, ai cambiamenti storici incorsi nel frattempo, come
la pubblicazione del Diritto canonico e l’avvento del fascismo che han-
no influenzato tutto questo periodo dando generalmente un carattere
di severità a tutto il processo educativo.
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22 ORIETTA RATTI, Lo sviluppo del carisma educativo..., o.c., p. 63. Cfr. Breve regola-
mento..., o.c., pp. 5s.

23 Ibidem.



2. Il secondo periodo. Il «Charitas» e le Costituzioni di don Maz-
zucchi

Il secondo periodo, come già detto, è orientato e dominato dal
pensiero e dall’azione di don Mazzucchi il quale si basò sul testo costi-
tuzionale e sul «Charitas».

Come abbiamo già avuto modo di sottolineare nelle note introdut-
tive, don Mazzucchi aveva dovuto rielaborare tutto il testo costituzio-
nale per adeguarlo alle norme sancite dal Diritto ecclesiastico al fine
di ottenere un riconoscimento ufficiale della Congregazione da parte
della Santa Sede.

Ciononostante, don Mazzucchi, tanto impregnato dello spirito del
Fondatore, trovò modo di lasciare tracce ben visibili di questo spirito.
Ed è proprio su queste tracce che voglio ora fermare la nostra atten-
zione perché appaiano chiari i principi della nostra formazione la-
sciando da parte quello che è comune a tutti e, del resto, abbastanza
conosciuto.

Incomincio senz’altro con delle peculiarità riguardanti i voti e per
primo quello della povertà:

«Chi entra nell’Istituto sappia che, distaccandosi dalle cose terrene, compie il
primo passo alla vita di perfezione, e riesce ad amar Dio di vero cuore, a vive-
re in pace con se stesso e in carità col prossimo»24.

Ma la modalità alla quale più teneva don Guanella era quella di
vivere questo voto con fiducia piena nella Provvidenza, come lo sugge-
risce al capitolo VIII del Regolamento del 1910 sulla virtù e il voto di
povertà. E don Mazzucchi ricorda questo principio riportando le stes-
se parole del Fondatore:

«Tenga presente il Servo della Carità, che l’Istituto è nato e cresciuto col visi-
bile aiuto della Provvidenza, la quale non sarà mai per mancare, purchè l’Isti-
tuto non traligni dallo spirito suo proprio»25.

Del capitolo seguente vorrei segnalare solo quel bel pensiero di
don Guanella che dice:

«Il cuore del Servo della Carità deve essere puro, fervido di carità, come il so-
le che illumina e riscalda ogni cosa creata, anche le creature sudice, ma senza
che egli nel suo splendore riceva dal sudiciume una macchia qualsiasi»26.
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24 Costituzioni dei Servi della Carità 1935..., o.c., p. 45. Il pensiero è tolto dal Regola-
mento dei Servi della Carità 1910, in SpC, p. 1278: «Il primo passo alla vita di perfezione
è il distacco dalle cose terrene, distacco necessario per amare Iddio di vero cuore, per
vivere in pace con se stessi e in carità col prossimo».

25 Costituzioni dei Servi della Carità 1935..., o.c., p. 50. Cfr. LUIGI GUANELLA, Regola-
mento dei Servi della Carità 1910, in SpC, p. 1280.

26 Costituzioni dei Servi della Carità 1935..., o.c., p. 51. Cfr. pure LUIGI GUANELLA, Re-
golamento dei Servi della Carità 1910, in SpC, p. 1281: «Il cuore del cristiano casto è a
somiglianza del Cuore adorabile di Gesù Cristo. Deve essere un cuore d’oro, puro, fervi-



Magnifica maniera di vedere la castità in forma positiva e in ordi-
ne alla missione di carità proprio nostra.

Anche del capitolo seguente, che tratta del voto e della virtù di ob-
bedienza, ricordo solo la frase introduttiva:

«Di grandissimo pregio e di somma importanza per giungere a quella perfe-
zione, a cui deve aspirare il Servo della Carità, sono il voto e la virtù dell’ubbi-
dienza; perchè dare l’intelletto e la volontà a Dio, per mezzo dei propri Supe-
riori, è dare il più ed il meglio»27.

Dietro questa semplice frase si può intravedere tutto quel magnifi-
co capitolo sull’obbedienza lasciatoci dal Fondatore nel Regolamento
del 191028.

Vengono poi i capitoli sulla Confessione e la Comunione e sulle
altre pratiche spirituali29. Anche qui don Mazzucchi ha profuso tutta
quella dolcezza di pietà, specialmente eucaristica, che aveva ereditato
da don Guanella e che ha voluto trasmetterci in questi capitoli delle
Costituzioni.

L’ultimo capitolo che voglio ricordare è quello che tratta della
mortificazione e delle penitenze. Ed anche in questo don Mazzucchi ci
fa trasparire la figura del Fondatore con il suo equilibrio umano e
ascetico nello stesso tempo, che non vuole gravare di obblighi persone
già molto occupate durante la giornata, tanto da arrivare alla fine del-
la stessa «come se avessero ricevuto un sacco di bastonate»30.

Come commento a questi capitoli aggiungo solo che rappresenta-
no per noi un programma di risposta a quanto il nostro Beato ci ha
lasciato come eredità: «Pregare e patire».

Così don Mazzucchi ha saputo riassumere e trasmetterci, anche
in un documento che poco spazio lasciava per farlo, i principi formati-
vi della nostra identità guanelliana.

3. L’impegno per trasmettere queste ricchezze alle nuove genera-
zioni

Mi sembra ora doveroso, per completare questo quadro storico,
cercare di documentare l’impegno proffuso dai responsabili perché
questi principi entrassero nella pratica del lavoro formativo. La docu-
mentazione, anche in questo caso, l’attingiamo dalle due principali
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do di carità, come il sole che illumina e riscalda ogni cosa creata, anche le creature su-
cide, ma senza che egli nel suo splendore riceva dal sucidume una macchia qualsiasi».

27 Costituzioni dei Servi della Carità 1935..., o.c., p. 55.
28 Cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento dei Servi della Carità 1910, in SpC, p. 1284-1288.
29 Cfr. Costituzioni dei Servi della Carità 1935..., o.c., pp. 58-62 e 63-67, rispettiva-

mente.
30 Cfr. Costituzioni dei Servi della Carità 1935..., o.c., pp. 68-70.



fonti storiche che ci hanno guidato fin qui: «La Divina Provvidenza» e
il «Charitas».

È importante mantenere distinte le due fasi: quella relativa alla
permanenza dei chierici a Fara, e quella dei chierici nelle case.

Per ciò che concerne Fara Novarese gli articoli de « La Divina
Provvidenza» attestano la scrupolosa fedeltà dei formatori ai principi
e ai programmi guanelliani. Quasi in tutti i bollettini dell’epoca trovia-
mo notizie del nostro seminario e delle attività che vi si svolgevano,
tanto che sarebbe troppo lungo farne un elenco. Mi limito a citare un
articolo del «Charitas» dove don Mazzucchi dà un breve giudizio, ma
ben autorevole, sull’andamento di quell’attività.

«[...] lo Studentato nostro [...] s’è ormai fatto saldo e fiorente. Indici consolan-
ti: [...] il buon risultato, anche numericamente, ogni anno più consolante, no-
nostante talora l’invio di soggetti non avvedutamente studiati e scelti; la buona
disciplina che si osserva a garanzia di frutti eccellenti; lo spirito ottimo di
pietà, di ubbidienza, di affetto ai Superiori, di amore all’Istituzione, che è faci-
le notarvi.
I Superiori, perfettamente consapevoli dell’importanza d’un ben ordinato Se-
minario dove le sante vocazioni vengano ben curate ed educate a consolazio-
ne dell’Istituto e a salvezza delle anime nello spirito integro del santo Fonda-
tore, vi dedicano col desiderio naturale del meglio ogni premura di pensiero e
di provvedimenti, e da tutti invocano lumi e preghiere; e si augurano, che
ogn[i] collaboratore in quel prezioso vivaio di allievi del Santuario sappia es-
ser sempre elemento attivo e vigilante di ordine, di amore alla regola e di
santo operare»31.

Passando ad esaminare la seconda fase, quella che vedeva i chieri-
ci impegnati nelle diverse case, è interessante individuare tre aspetti:
la formazione intellettuale unita all’organizzazione degli studi, la for-
mazione spirituale e la formazione umana. Purtroppo su quest’ultimo
aspetto molto importante, soprattutto per la nostra mentalità moder-
na, non possiamo dire un gran che dato che a quel tempo era ingloba-
to negli altri due aspetti, come si evince dal Regolamento di mons.
Bacciarini. Inoltre la scienza psicologica allora non si era sviluppata
come ai nostri giorni.

ORDINAMENTO DEGLI STUDI

Durante la vita del Fondatore gli studi venivano compiuti in modo
alquanto fortunoso, grazie all’aiuto dei vescovi benevoli che accoglie-
vano nei propri seminari i chierici inviati dallo stesso don Guanella.
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Ad un certo punto, però, divenne necessario ordinare gli studi dei no-
stri candidati al sacerdozio, anche perché il nuovo Codice di diritto
canonico ne faceva obbligo. Toccò a don Mazzucchi, che era anche la
persona più capace e indicata per questo, interessarsi della cosa. Ecco
di seguito un esempio del piano di studi redatto da don Mazzucchi e
pubblicato sul «Charitas» nel settembre del 192432.

«Nei tre anni di ginnasio inferiore

1º anno
LATINO

a) Materia. — La grammatica fino ai verbi regolari compresi. — Primi
esercizi di traduzione.

b) Testi:
1. Morfologia latina, di G. ZENONI (parte I teoria e parte II pratica).
2. Nozioni di analisi logica, di A. SANTINI e G. CAMPANINI.
3. Epitome Historiae Sacrae, del LHOMOND.

ITALIANO
a) Materia. — Nozioni grammaticali fino agli avverbi.
b) Testi:
1. Grammatica italiana dell’uso vivo, di L. FERRARI.
2. Alveare (Antologia), di A. CIOCI (anche il vol. I di G. ZUBLENA: vedi

sotto).

RELIGIONE
Materia e testi:
1. Catechismo di Pio X — Misteri principali della S. Fede — Credo.
2. Storia Sacra, del VEN. DON BOSCO: 1ª 2ª e 3ª epoca del V. Testamento.

MATEMATICA
a) Materia: Definizioni — Operazioni fondamentali — Divisibilità dei nu-

meri — Sistema metrico decimale.
b) Testo: Aritmetica pratica, di D. POGGI.

GEOGRAFIA
a) Materia: Italia fisica e politica.
b) Testi:
1. Compendio di Geografia, di E. COMBA.
2. Atlante Scolastico di geografia moderna, di A. GHISLERI»33.

Questo ordinamento degli studi visto in tutta la sua estensione
è abbastanza completo ed è stato costruito sui modelli esistenti nei
seminari di allora tenendo conto anche dei programmi delle scuole
statali.
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32 Per una visione più completa rimando all’Appendice II di questa relazione, cfr.
pp. 248-255.

33 «Charitas», 8 (1924) 3.



Si potrà notare come oltre ai programmi venivano stabiliti anche i
testi. Ciò è dovuto al fatto che i primi anni di studio erano svolti a Fa-
ra Novarese e quindi su testi già scelti ed esistenti in casa, gli altri si
svolgevano nelle singole case dove erano presenti i chierici e quindi
l’uniformità degli studi richiedeva si stabilissero anche i testi uguali
per tutti.

La regolarità nel compimento del programma era garantita nello
studentato e noviziato di Fara. Don Mazzucchi procurò sempre di da-
re a quell’istituto un corpo di professori ben preparati e capaci di inse-
gnare bene e di esigere anche dagli alunni un vero impegno e un sod-
disfacente esito.

Il problema si creava con gli studenti che erano sparsi per le case,
occupati già nell’assistenza ai ragazzi. Ma don Mazzucchi si è sempre
preoccupato anche per loro e mediante il «Charitas» ha sempre insi-
stito perché tanto da parte dei confratelli che dovevano insegnare, co-
me per i chierici che dovevano studiare si compisse sempre con la
maggior diligenza questo dovere. Ne fanno fede i numerosi richiami
che spesso si trovano nel nostro bollettino tanto che sarebbe difficile
citarli tutti. Limitiamoci ad alcuni esempi.

Nello stesso numero del «Charitas», prima ancora di presentare il
programma, avverte:

«Vogliamo che per le materie e le ore di scuola ci si attenga in ogni singola
Casa; e disponiamo che i singoli direttori ci diano notizia dell’applicazione fat-
ta e dei risultati ottenuti»34.
«Raccomandiamo ai confratelli perchè continuino ad offrire ai chierici che si
mandano come assistenti nelle Case, tutto il loro aiuto paterno e fraterno, sia
concedendo per i loro corsi di studio opera volonterosa di insegnamento, sia
assicurandone il buon indirizzo morale con la vigilanza, l’amorevole correzio-
ne, il saggio consiglio, il contegno esemplare»35.

Ripercorrendo attentamente queste citazioni si può facilmente co-
gliere la preoccupazione per la formazione intellettuale dei nostri
chierici parte di don Mazzucchi e nello stesso tempo si può vedere il
progresso nello stabilire sempre migliori programmi fino ad arrivare
ai primi chierici per i quali si apriva la strada dell’università. E così,
anche se la nostra Congregazione non rientra nella tipologia di quelle
che si specializzano negli studi, non trascura una buona preparazione
intellettuale dei suoi membri.
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FORMAZIONE SPIRITUALE

Vediamo ora la formazione spirituale. Come già abbiamo detto
dobbiamo qui occuparci di quei sei anni (ed erano gli ultimi prima del
sacerdozio) che i chierici passavano fuori dell’ambiente di seminario,
occupati nell’assistenza ai ragazzi.

La loro particolare situazione non era stata certamente dimentica-
ta da don Mazzucchi ma, al contrario, fu oggetto di attenzione e preoc-
cupazione personali, come si può leggere nelle pagine del «Charitas»:

«Ai chierici, che nelle Case riprendono o assumono per la prima volta l’ufficio
di assistere disciplinarmente i nostri fanciulli e i nostri giovani, raccomandia-
mo spirito alto di carità, di pietà, di sacrificio; compiano con vivo senso di re-
sponsabilità e con ardente fiamma di carità il loro dovere; siano angeli di con-
siglio e di integra ed esemplare condotta; studino e applichino nella disciplina
le norme saggie del sistema preventivo; combattano la sensibilità e mortifichi-
no sè stessi; s’alimentino d’una pietà soda e costante; serbino l’ordine nelle lo-
ro occupazioni; abbiano cura, come fratelli maggiori, dei laici, attratti alle
pratiche dello spirito. In pari tempo, i Superiori saranno loro padri affettuosi,
savi consiglieri, buone guide nella regolarità della vita e nel lavoro; avranno
cura dei loro bisogni morali e materiali; ne vigileranno con trepidazione d’af-
fetto la condotta; ne acquisteranno la confidenza; ne aiuteranno gli studi an-
che col sacrificio dell’opera personale; terranno loro periodiche conferenze e
ne disporranno gli esercizi di pietà. Così ne verrà alta soddisfazione reciproca,
incremento all’Istituto e gloria al Signore»36.
«Avviene spesso, che si affidino ai nostri nuovi professi, appena usciti dal No-
viziato, uffici varii di assistenza disciplinare nelle varie Case, mentre compio-
no i loro studii filosofici e teologici. Ottimo modo di avviarli e di indirizzarli
nella vita pratica dell’Istituto; ma evidente pericolo, se l’esemplarità dei con-
fratelli ivi conviventi, la vigilanza amorevole e attenta dei Superiori, un orario
opportuno e osservato di pietà e di studio, una disciplina uniforme (corrispon-
denze, uscite, uso di peculio, permessi, ecc.) manchi ad offrir loro guida, con-
siglio, aiuto per una non interrotta formazione morale e spirituale»37.
«Giustamente le nuove Costituzioni, rispondendo ai sapienti voleri della Chie-
sa, prescrivono, che i professi chierici non si collochino se non in Case
(n. 168) “dove sia osservata la perfetta vita comune (can. 587), sotto la vigilan-
za di un Prefetto...”, il quale (n. 399) “attenda con diligenza non solo all’impe-
gno che questi mettono negli studii, ma anche al loro profitto spirituale, così
che gli alunni, applicati alle scienze, non distolgano la mente da Dio, unico lo-
ro fine, e progrediscano nella strada della loro vocazione”»38.

Per quanto riguarda la formazione dei fratelli dalle pagine di don
Mazzucchi emergono sempre i richiami ispirati a quel principio di
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don Guanella per cui i confratelli laici dovevano essere condotti, «qua-
si mano mano, dai fratelli maggiori Sacerdoti al pascolo frequente del-
la divina parola, nell’apprendere i doveri religiosi, nelle meditazioni,
nei molteplici esercizi di carità, che, come bocconi di cibo squisito,
servono mirabilmente a confortare le potenze dell’uomo nell’esercizio
delle sue mansioni»39.

In conclusione possiamo osservare che don Mazzucchi, anziché
togliere i chierici in formazione dal seminario, creò per loro un semi-
nario mobile che si rendeva presente in ogni casa dove andavano a
prestare il loro servizio.

In esse, secondo quanto si desume dai suoi scritti, si potevano si-
curamente trovare un direttore che prendesse a cuore i giovani in for-
mazione; un prefetto che li seguisse costantemente sia nello studio che
nella vita dello spirito; un orario regolare del quale rendere conto se-
mestralmente al superiore generale. Mi sembra si possa essere d’ac-
cordo che nulla mancava per avere un buon seminario. Per i confratel-
li che si formarono in quegli anni il periodo trascorso nelle case non
era certo un periodo di abbandono a loro stessi, ma erano 6 anni di
«ininterrotta formazione morale e spirituale». Ed era con molta tran-
quillità di coscienza che alla fine egli stesso poteva presentarli al ve-
scovo perché fossero ordinati sacerdoti al servizio dei poveri.

CONCLUSIONE

Come appendice a quanto detto fin qui vorrei aggiungere una pa-
rola su quello che oggi noi chiamiamo « formazione permanente». È
certo che a quei tempi nessuno ne parlava, almeno con tali parole, vi-
sto che l’espressione è stata coniata abbastanza recentemente. Ma don
Mazzucchi ne possedeva già l’idea e la inculcò per il continuo progres-
so dei confratelli e della Congregazione. Voglio citare due fonti che at-
testano abbondantemente questa preoccupazione di don Mazzucchi.

La prima fonte è la biografia del Fondatore scritta dallo stesso
don Mazzucchi. In essa troviamo un intero capitolo dove, citando con-
tinuamente i vari regolamenti di don Guanella, mostra con chiarezza
quale fosse lo spirito di vera santità a cui dovevano uniformarsi i suoi
religiosi. In essa si trova, in germe, tutta la spiritualità guanelliana e
don Mazzucchi la presenta soprattutto a noi confratelli per insegnarci
a percorrere quella stessa via di perfezione vissuta e insegnata dal
«dolce padre nostro»40.
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39 «Charitas», 19 (1927) 3 s. Si possono leggere anche altri passi, come 17 (1927) 3-
8 e 17-18. Anche i numeri 5 (1923) 2-4; 43 (1933) 4-5 e 51 (1935) 3-4.

40 Vedi sopra, n. 4.



La seconda fonte è ancora il «Charitas». Mentre leggevo i pensieri
scritti per la formazione dei giovani religiosi mi sono imbattuto più
volte in parole rivolte anche a tutti i confratelli per animarli a non fer-
marsi mai, tanto nello studio, come nella pratica della vita interiore
dello spirito. Posso indicarvi qualche passo, ma soprattutto raccoman-
derei molti articoli di fondo ricchissimi di spiritualità guanelliana pre-
sentata a noi per una fervorosa imitazione41.

Dando uno sguardo panoramico a questa mia relazione, si può
certo obbiettare che è troppo ottimista. Vengono infatti evidenziati
tutti elementi positivi come se non ci fossero state ombre e tutto fosse
trascorso liscio.

Tuttavia è importante riflettere sulla domanda che ci siamo posti
inizialmente e cioè come fu affrontato il problema della formazione
negli anni 1916-1936. La risposta che ne è scaturita si è fondata sui
principi dettati e voluti dai due grandi confratelli che hanno retto la
Congregazione subito dopo il Fondatore.

Essi hanno, ovviamente, dettato ed offerto ai confratelli quanto di
meglio avevano ricevuto da don Guanella affinché potessero crescere
secondo la peculiare sua spiritualità.

Or bene, anche i più grandi ideali, quando si calano nella realtà
umana, si scontrano con la debolezza e la limitatezza propria dell’uo-
mo e questo fa sì che la realtà perda in qualità. In altre parole ci trovia-
mo di fronte al contrasto sempre esistente nel mondo dell’uomo tra la
bellezza dell’ideale e la sua realizzazione condizionata da tanti limiti.

Del resto l’insistenza stessa di don Mazzucchi nel richiamare e
nello spronare può essere letta anche nel senso che non tutti i confra-
telli mantenevano il passo e che quindi ci sono state deficienze, forse
anche tante. Tuttavia, se leggiamo il verbale della relazione del Visita-
tore apostolico p. Leonardo Bello nel 1933 al Consiglio generale (vedi
Appendice IV, pp. 261-264), possiamo consolarci e dire che nonostan-
te la presenza di difetti umani, il panorama generale della vita religio-
sa era abbastanza positivo, frutto di una seria formazione impartita e
ricevuta.

Se prendessimo in mano il libro di don Mazzucchi intitolato: Con
il Padre lassù i figli o quello più attuale di don Leo Brazzoli: Profili
biografici dei Servi della Carità42, ci troveremmo di fronte ad una schie-
ra di confratelli che hanno incarnato nella loro vita i valori trasmessi
loro nel ventennio da noi esaminato ed ora si trovano a far corona al
nostro Beato nella gloria. Sono parte di quella visione profetica che il
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42 Cfr. [LEONARDO MAZZUCCHI], Con il Padre lassù i figli. Ricordi pii dei fratelli che ci
hanno preceduto lassù, Barza, Scuola Tipografica Don Guanella, 1958, e LEO BRAZZOLI,
Servi della Carità. Profili biografici (1890-1980), Roma, Nuove Frontiere, 1993.



Fondatore contempla mentre ascende in alto in quella stupenda pagi-
na del suo Regolamento che tutti noi conosciamo43.

Se dunque sono arrivati alla gloria assieme al Beato Luigi Guanel-
la vuol dire che la strada percorsa era quella giusta.
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APPENDICE I

BREVE REGOLAMENTO PER IL PICCOLO SEMINARIO 
DEI SERVI DELLA CARITÀ44

[AG, Como, IX c 4]

[p. 1] Ai diletti Chierici del piccolo Seminario dei Servi della Carità in Fa-
ra Novarese

[p. 2] § I. Norme generali

1. Nella Casa di San Gerolamo in Fara Novarese — vero regalo di
don Guanella agli orfani suoi figli — si accolgono quei giovanetti che
mostrano inclinazione agli studi ecclesiastici e ad abbracciare lo stato
religioso nell’Istituto dei Servi della Carità.

2. I giovanetti che hanno da Dio questa fortuna debbono conside-
rare la grandezza della grazia che viene loro fatta coll’essere indirizza-
ti allo stato religioso, stato di perfezione e di merito ineffabile, stato di
pace e di soavità, sentiere [sic!]dei santi, via sicura del paradiso, per
tutti quelli che lo abbracciano per amor di Dio e per disprezzo del
mondo.

3. Di tanto favore debbono perciò ringraziare Iddio e sull’esempio
dei santi i novizi debbono avere sul labbro ad ogni passo il Deo gratias
della gratitudine e della lode alla misericordia del Signore.

4. E in corrispondenza di tal grazia devono dirigere i loro passi
alla vera santità. Ciascuno di essi, imitando San Bernardo, che [p. 3]

giovanetto lui pure lasciava lietamente la terra per la conquista del
cielo, ogni giorno deve dire a se stesso: «Ad quid venisti? A che sei ve-
nuto in questa santa solitudine? Non è forse per farti santo?...»

5. Procurino soprattutto di crescere nello spirito della vera pietà e
nella pratica delle altre virtù del buon chierico, specie di quelle virtù
che un giorno saranno l’oggetto dei loro voti santi, cioè l’obbedienza,
la povertà, la castità. Il che, a chi ben considera, altro non è che il te-
stamento lasciatoci dal nostro santo e indimenticabile Padre: «Pregare
e patire».

6. Voglia Iddio, nella sua misericordia, che questo sia lo spirito
che aleggia nella casa di S. Gerolamo e che da essa, come da un cena-
colo di grazia e di santità, escano i futuri Servi, i futuri apostoli della
Carità, immagini viventi del santo Fondatore, che li guarda come be-
niamini dal suo paradiso.

241

44 Gli interventi autografi di mons. Bacciarini sono resi in corsivo.



Norme particolari

§ II. Doveri verso Dio

1. Allo scopo di coltivare nei loro cuori una soda e vera pietà, i
nostri chierici attenderanno a compiere con singolare impegno le pra-
tiche di devozione che vengono loro assegnate.

[p. 4] 2. Somma importanza daranno alla meditazione quotidiana,
la quale, fatta bene, darà a tutta la giornata un indirizzo santo.

3. Procureranno di accendere in loro una devozione particolare al
S. Cuore di Gesù, divino modello, al quale devono tenere perennemen-
te fisso lo sguardo per apprendere da Lui tutte le virtù che formano
un religioso santo. E ciò faranno frequentando quanto più è possibile,
col permesso del Confessore, la SS. Comunione, assistendo con fervo-
re di fede a tutte quelle Messe che potranno, compiendo devotamente
la Visita quotidiana al SS. Sacramento, amando con predilezione di
santo affetto la adorazione a Gesù Sacramentanto, memori che il san-
to nostro Fondatore sul letto di morte lasciava in testamento ai suoi
figli l’amore alla preghiera eucaristica.

4. Si accosteranno ogni settimana al Sacramento della Confes-
sione.

5. Ogni mese faranno l’esercizio della buona morte, ricordando
che, al dire del Ven.le Don45 Bosco, si può ritenere sicura la salvezza
di quel religioso, che ogni mese aggiusta le partite di sua coscienza,
come se di fatto dovesse partire da questa vita all’eternità.

6. Una46 volta all’anno attenderanno ad [p. 5] un corso convenien-
te di SS. Esercizi.

7. Avranno carissima la devozione alla SS. Vergine che si studie-
ranno di amare con tenerezza filiale. In suo onore reciteranno tutti i
giorni il SS. Rosario e nelle domeniche e feste reciteranno in comune
il piccolo Officio della B.V. Ogni sabbato avranno cura di offrire alla
Madonna il fiore di qualche piccola mortificazione.

8. Avranno per protettori speciali San Giuseppe, San Gerolamo,
San Luigi, San Carlo e in generale tutti i Patroni speciali delle opere
della Provvidenza.

9. Coltiveranno con sentimento di particolare carità la devozione
alle Sante Anime del Purgatorio, dalle quali avranno benedizioni sen-
za fine. A loro suffragio faranno colla maggior frequenza possibile il pio
esercizio della Via Crucis.

10. Non sarà mai abbastanza inculcato l’esercizio della santa pre-
senza di Dio coll’uso perenne delle pie giaculatorie, secondo l’esempio
del santo Fondatore.

242

45 Corretto dalla mano di don Mazzucchi in «al dire di S. G.nni Bosco».
46 Corretto da don Mazzucchi in Due.



§ III. Doveri verso il prossimo

1. Verso tutti i superiori avranno rispetto, obbedienza, ricono-
scenza. Tratteranno con filiale e garbata libertà, né sarà mai loro rac-
comandata abbastanza la sincerità e la espansività nei rapporti coi
superiori.

2. A tutti i sacerdoti in generale, ed a quel- [p. 6] li della Casa in
particolare, daranno quei segni di rispetto che sono voluti dalla di-
gnità sacerdotale e non n’abuseranno mai della confidenza loro ac-
cordata per venir meno in qualsiasi modo al riguardo dovuto a tanta
dignità.

3. Coi propri compagni tratteranno con carità ed educazione,
compatendosi, sopportandosi vicendevolmente, bandendo dalla picco-
la comunità, come peste desolatrice, le discordie, i dissapori, le risse,
nonché le parole offensive e tutto quello che può turbare, anche lonta-
namente, la carità fraterna.

4. Eviteranno a tutto potere le amicizie particolari, e si ameranno
tutti di un medesimo puro e santo affetto, imitando il SS. Cuore di
Gesù, che tutti abbraccia nella sua eterna Carità.

5. Procureranno di edificarsi a vicenda con buono e virtuoso
esempio, e se mai avvenisse, per lagrimevole sciagura, che un compa-
gno si rendesse colpevole di scandalo grave, gli altri si faranno un vero
dovere di coscienza di avvertire la Direzione dello Studentato.

6. Sarebbe una mancanza da punirsi severamente, se uno si az-
zardasse di percuotere un compagno.

7. È proibito il mettersi le mani addosso, fuori del caso di neces-
sità. Le mancanze [p. 7] su questo punto saranno seriamente calcolate
nella classificazione di condotta.

8. Non devono comunicare con persone estranee alla comunità
senza uno speciale permesso.

9. Comunicando per lettera con persone fuori di casa ricordino
che tutte le lettere devono essere vedute dalla Direzione.

10. È proibita ogni donazione vicendevole senza licenza del supe-
riore.

11. Trattando coi superiori e coi compagni useranno la lingua pu-
ra, evitando ogni parola dialettale.

§ IV. Doveri verso se stessi

1. Scrive S. Lorenzo Giustiniani: «Provvidamente Iddio occultò la
grazia dello stato religioso, perché, se la sua felicità fosse conosciuta,
tutti, abbandonato il mondo, farebbero calca per abbracciarlo». Me-
mori di questa grazia, i chierici del nostro piccolo Seminario appliche-
ranno i giorni della loro preziosa giovinezza all’acquisto di tutte le
virtù proprie del buon Servo della Carità, che sono, oltre alla pietà, la
obbedienza, la povertà, la castità e lo spirito di sacrificio.

243



2. Metteranno particolare impegno nello studio, ricordandosi che
sempre, ma specialmente ai nostri giorni, il sacerdote dev’essere luce
del mondo e sale della [p. 8] terra.

3. Mentre coltiveranno così la loro giovane anima, faranno in mo-
do che il corpo sia specchio dell’anima stessa, cercando senza ricerca-
tezza la pulizia personale nella persona e nel vestito.

4. Tutti si presteranno volonterosi a rifare il proprio letto, a puli-
re le stoviglie ed i locali e a quei lavori manuali che verranno ordinati
dai Superiori.

5. Avranno cura grande delle cose proprie; e come proprie cure-
ranno tutte le cose della Casa, ricordandosi sempre che lo sprecare il
patrimonio dei poveri è un allontanare le benedizioni di Dio.

6. Non possono tenere presso di sé nessuna somma di denaro,
per quanto piccola, ma tutto dev’essere consegnato alla Direzione del
Seminario, dalla quale riceveranno di volta in volta quanto può abbi-
sognare.

§ V. Del contegno in Chiesa

1. In Chiesa procureranno di tenere un contegno tale da consola-
re Iddio, letificare gli Angeli, edificare tutti i presenti. Quindi manter-
ranno silenzio rigoroso, devota compostezza e faranno con santa gra-
vità le genuflessioni al SS. Sacramento.

2. Ogni volta che avranno la fortuna di servire all’altare, lo faran-
no con gioia, con [p. 9] esattezza, e soprattutto con devozione, pensan-
do che fanno ciò che gli Angeli loro invidiano.

3. In Sacristia non si permettono mai di parlare se non in caso di
necessità.

4. Nei passaggi per andare e venire dalla Chiesa è comandato il
silenzio.

§ VI. Della scuola e dello studio

1. Entrando il maestro in scuola per la lezione, tutti si alzeranno
rispettosamente in piedi e reciteranno devotamente con lui la preghie-
ra d’uso.

2. Assisteranno alla scuola con attenzione, in perfetto silenzio,
non permettendosi mai di parlare se non per chiedere spiegazione op-
pure interrogati.

3. Nel tempo dello studio attenderanno con impegno ai compiti
ed alle lezioni loro assegnati. Il contegno svogliato e leggero in questo
tempo sarà considerato dal Superiore come cosa affatto riprovevole e
indizio di un animo ignobile, che ruba il pane ai poveri per nutrire la
propria indolenza.
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§ VII. Del dormitorio

1. Il dormitorio deve essere vero santuario di modestia. Quindi
ciascuno procurerà di usare negli sguardi e in tutta la persona una
grande modestia, specie nel [p.10] coricarsi e nel levarsi dal letto.

2. È sempre prescritto il silenzio.
3. È proibito fermarsi nella stretta del proprio compagno e nel

tempo di aspetto ciascuno deve stare quietamente al suo posto.
4. Alzandosi di notte, ciascuno avrà cura di coprirsi sempre de-

centemente.

§ VIII. Del refettorio

1. In refettorio terranno un contegno bene educato, bandendo da
essi la leggerezza, l’allegria scomposta e tutti quei modi che sono con-
trari alla buona civiltà.

2. Mangeranno senza critiche e senza lamenti ciò che la Provvi-
denza loro prepara di volta in volta.

3. Si eserciteranno nella santa mortificazione, mangiando anche
ciò che è contrario ai loro gusti, ricordandosi che i Servi della Carità
devono avvicinarsi quanto più è possibile al vitto dei poveri.

4. Non potranno passare ad altri la propria razione senza licenza
del Superiore, come pure non potranno, senza permesso, portare fuori
del refettorio pane od altro.

5. Durante il tempo che si sta a mensa, si farà lettura di qualche
buon libro, salvo dispensa di chi presiede alla mensa.

[p. 11] § IX. Della ricreazione

1. In ricreazione sono permessi tutti i giuochi che non sono con-
trari alla buona educazione.

2. Poiché il moto e la santa allegria giovano all’anima ed al corpo,
è fatta raccomandazione a tutti di giocare nel tempo della ricreazione,
e non sarà mai cosa esemplare lo starsene neghittosi ed oziosi.

3. È proibito allontanarsi dalla ricreazione, come in genere dalla
comunità, senza il permesso dell’Assistente.

§ X. Del passeggio

1. Nel pomeriggio della domenica e giorni festivi e del giovedì
usciranno per il passeggio.

2. Procederanno sempre in fila coll’ordine assegnato loro dal Su-
periore e non si scosteranno mai da tale ordine senza licenza dell’Assi-
stente.

3. Non saranno mai loro sufficientemente raccomandate la mode-
razione nella voce, la modestia negli sguardi, il rispetto vicendevole e
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tutte quelle norme di buona educazione che si ha diritto di esigere da
giovanetti aspiranti al sacerdozio.

§ XI. Dei rapporti coi parenti

Ricordino i nostri chierici che abbando- [p. 12] nando padre, ma-
dre, fratelli, sorelle, congiunti per amore di Dio, hanno compiuto un
sacrificio prezioso al cospetto del Signore e da Lui avranno un giorno
condegna mercede.

Tuttavia questo distacco generoso non vieta l’amore ai parenti,
chè anzi lo nobilita e lo perfeziona.

Perciò i nostri chierici conserveranno in cuore grato e perenne il
ricordo dei propri cari: pregheranno per essi ogni giorno, in attesa di
ricongiungersi ad essi nel paradiso.

Di tanto in tanto scriveranno a propri parenti, come è dovere di
pietà e di convenienza.

Non dimenticheranno però la severa parola di S. Tomaso:
«Nell’affare della vocazione i parenti non sono amici, ma nemici, se-
condo la sentenza del Signore che dice: “E nemici dell’uomo sono i
propri domestici”».

Quindi non siano troppo facili a scrivere, né tanto meno a deside-
rare visite frequenti: offrano invece a Dio il lieto sacrificio della lonta-
nanza e del distacco, dal quale verrà benedizione grande ad essi e ai
loro cari vivi e morti.

§ XII. Della espulsione

Quando un giovinetto fosse di pericolo al [p. 13] buon costume de-
gli altri, verrà espulso senza ritardo.

Così pure, siccome quest’umile seminario ha lo scopo preciso di
preparare all’Istituto, coll’aiuto di Dio, buoni e santi sacerdoti, verran-
no allontanati i chierici incorreggibili, quelli dissipati continuamente
da non essere capaci di attendere alle opere di pietà e che si prevede
continueranno identici, quelli abituati a infinite e pertinacissime tra-
scuraggini di carità e di disciplina, leggeri, che si vede non saranno
mai preti di spirito.

Queste Regole si leggeranno ogni anno nei giorni dei SS. Esercizi e,
a giudizio del Superiore locale, anche nel giorno del ritiro mensile.

Diletti chierici del nostro piccolo Seminario, abbiate care le vostre
Regole come un tesoro di grazia, come un mezzo sicuro di santità. Esse
contengono lo spirito del santo Fondatore che dal paradiso vi guarda
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qual tenero padre e vi ripete continuamente: «Quicumque hanc regulam
secuti fuerint, pax super illos et misericordia».

Possiate, come Lui, amare il Signore e disprezzare il mondo, morire
a voi stessi e vivere a Dio!

Breve è la vita e vane sono le promesse della terra!
Beato colui che intende la preziosità di questo spirito e [p. 14] di que-

ste massime e in esse persevera! Poichè non colui che incomincia, ma
colui che persevera sino alla fine, sarà salvo, sarà santo; e dice Gesù Cri-
sto: «Nessuno che, dopo aver messa la mano all’aratro, volga indietro lo
sguardo, è buono pel regno di Dio».

Sia lodato Gesù Cristo.
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I. Nei tre anni di ginnasio infe-
riore.

1º Anno
LATINO

a) Materia. — La grammatica
fino ai verbi regolari compresi. —

Primi esercizi di traduzione.
b) Testi:
1. Morfologia latina, di G. ZE-

NONI (parte I teoria e parte II pra-
tica).

2. Nozioni di analisi logica, di
A. SANTINI e G. CAMPANINI.

3. Epitome Historiæ Sacræ,
del LHOMOND.

ITALIANO
a) Materia. — Nozioni gram-

maticali fino agli avverbi.
b) Testi:
1. Grammatica italiana

dell’uso vivo, di L. FERRARI.
2. Alveare (Antologia), di A.

CIOCI (anche il vol. I di G. ZUBLENA:
vedi sotto).

RELIGIONE
Materia e testi:
1. Catechismo di Pio X — Mi-

steri principali della S. Fede —

Credo.
2. Storia Sacra, del VEN. DON

BOSCO: 1ª 2ª e 3ª epoca del V. Te-
stamento.

MATEMATICA
a) Materia: Definizioni —

Operazioni fondamentali — Divisi-
bilità dei numeri — Sistema metri-
co decimale.

b) Testo: Aritmetica pratica,
di D. POGGI.

GEOGRAFIA
a) Materia: Italia fisica e poli-

tica.
b) Testi:
1. Compendio di Geografia, di

E. COMBA.
2. Atlante Scolastico di geo-

grafia moderna, di A. GHISLERI.

2º Anno
LATINO

a) Materia. — Verbi irregolari,
anomali, ecc.

b) Testi. — 1. Morfologia lati-
na (come nel 1º. anno).

2. Fabulæ Æsopianæ, di FE-
DRO.

3. Vitæ excellentium impera-
torum, di CORNELIO NEPOTE.

4. Prosa latina cristiana (1
vol.), di S. COLOMBO.

5. Nozioni di analisi logica
(come nel 1.º an.).

ITALIANO
Materia e testi. — 1. Gramma-

tica italiana della lingua viva, di C.
DE TITTA.
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2. Per la mente e per il cuore
(antologia), di G. ZUBLENA (2. vol.).

3. Le mie prigioni, di S. PELLI-
CO.

RELIGIONE
Materia e testi. — 1. Catechi-

smo, di Pio X. — Precetti della
Chiesa.

2. Storia Sacra, del VEN. D.
BOSCO. - 4ª, 5ª e 6ª epoca del V. Te-
stam.

MATEMATICA
a) Materia. — Regole di divisi-

bilità — Numeri primi, ecc. — Fra-
zioni (operaz. fondamentali).

b) Testo. - Come nel 1º anno.

GEOGRAFIA
a) Materia. — L’Europa fisica

e politica.
b) Testi. - Come nel 1º anno.

FRANCESE (per il 3 trimestre).
a) Materia. — Regole di pro-

nuncia e lettura.
b) Testo. — Corso di lingua

francese (vol. 1.), di G. DARCHINI.

3º Anno
LATINO

a) Materia. — La sintassi dei
casi.

b) Testi. 1. Manuale teorico-
pratico di sintassi latina, di G. ZE-
NONI.

2. Nozioni di analisi logica
(come nel 1º e 2º anno).

3. Metrica e Prosodia latina,
di G. PUPPO.

4. De bello gallico commenta-
rii, di G. CESARE.

5. Epistolæ selectæ, di T. CI-
CERONE.

6. Cato maior seu de senectu-
te, di T. CICERONE.

7. Elegie scelte, di P. OVIDIO e
di A. TIBULLO (per i primi esercizi
di prosodia e metrica).

ITALIANO
Materia e Testi — 1. Gramma-

tica ecc. (come nel 2º anno) per la
sintassi.

2. Per la mente e per il cuore
(3. vol.), di G. ZUBLENA.

3. I Promessi Sposi, di A.
MANZONI.

4. La Gerusalemme liberata,
di T. TASSO (con note di G. B.
Francesia).

5. L’Iliade di OMERO, trad. da
A. CARO.

RELIGIONE
Materia e testi.
1. Catechismo, di Pio X. —

Sacramenti.
2. Storia Sacra, del VEN. D.

BOSCO. — N. Testamento.

MATEMATICA
a) Materia. — Frazioni, poten-

ze, radici, ecc.
b) Testo. — Come nel 1º e 2º

anno.

GEOGRAFIA
a) Materia. — Le altre parti

dei mondo — Nozioni di astrono-
mia.

b) Testi. Come nel 1º e 2º an-
no.

FRANCESE
a) Materia. — Regole gram-

maticali.
b) Testi. — 1. Corso di lingua

francese, come per il 2º anno.
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2. Nuovo Corso di lingua fran-
cese (parte lª e 2ª), di G. POERIO.

GRECO (Per il 3º trimestre)
a) Materia. — Lettura e fone-

tica.
b) Testi. — 1. Nuova Gram-

matica Greca (parte 1ª), di G. GA-
RINO.

3. Esercizi greci (in correla-
zione), di G. GARINO.

II. Nei due anni di ginnasio su-
periore

1ºAnno
LATINO

a) Materia. — Sintassi dei
tempi e dei modi — Traduzioni —

Storia della letteratura romana.
b) Testi. — 1. Sintassi latina,

di G. ZENONI.
2. Elementi di Prosodia e Me-

trica latina, di F. ZAMBALDI.
3. Letteratura romana, di F.

RAMORINO.
4. L’Eneide, di P. VERGILIO.
5. De Coniuratione Catilinæ e

De bello Iugurthino di C.
SALLUSTIO.

6. Orationes selectæ, di T. CI-
CERONE.

7. Prosa latina cristiana (vol.
2.), di S. COLOMBO.

ITALIANO
Materia e testi.
1. Principii di letteratura (Av-

viamento al comporre - versifi-
cazione e metrica: vol. 1.), di G.
PUPPO.

2. Per la mente e per il cuore
(antologia), di G. ZUBLENA (4. vol.).

3. Antologia poetica, di M.
MARTINA.

4. L’Odissea di OMERO, trad.
di I. PINDEMONTE.

5. Giorno e poesie liriche, di
G. PARINI.

RELIGIONE
Materia e testo. — Corso di reli-

gione, di E. POLIDORI (in due anni).

GRECO
a) Materia. — Tutte le parti

del discorso sino ai verbi della 1ª
classe compresi.

b) Testi. — 1. Nuova gramma-
tica greca (2ª parte), di G. GARINO.

2. Esercizi greci (in correla-
zione), di G. GARINO.

3. Nuovo Testamento in greco
(v. ediz. Perin — L. Gregoriana di
Padova).

FRANCESE
a) Materia. — Sintassi.
b) Testi. — 1. Nuovo Corso di

lingua francese (parte 3ª), di G.
POERIO.

2. La France litteraire di G.
POERIO.

MATEMATICA
a) Materia. — Regole del tre,

di sconto, di ripartizione, di mi-
scuglio, di società, ecc.

b) Testo. — Elementi di Arit-
metica pratica, di G. SCOTTI.

STORIA ANTICA
Materia e testo. — Storia

Orientale e Greca, di P. VIGO (Soc.
ed. int. di Torino).

STORIA NATURALE
Materia e testo. — Storia natu-

rale del regno animale, di A. PO-
KORNY.
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2º Anno
LATINO

Materia e testi.
1. Sintassi latina (come nel 1º

anno).
2. Elementi di prosodia ecc.

(come nel 1º Anno)
3. Letteratura romana (come

nel 1º anno).
4. Autori varii, oltre a quelli

del 1º anno: — Bucolica et Georgi-
ca di VERGILIO — Ex libris odarum
di ORAZIO — Dalle Storie, di T.
LIVIO.

ITALIANO
Materia e testi. — 1. Principii

di letteratura (Componimenti in
prosa ed in poesia: vol. 2), di G.
PUPPO.

2. Antologie, di G. ZUBLENA (5
vol.) e di M. MARTINA (vedi 1º an-
no).

3. L’Eneide, di VERGILIO, trad.
di A. CARO.

4. Il Bel Pæse, di A. STOPPANI

(lettura per 1º e 2º anno).
5. Basvilliana e poesie scelte,

di V. MONTI.
6. Tragedie scelte (Saul - Filip-

po), di V. ALFIERI.
7. I Sepolcri di U. FOSCOLO e

di I. PINDEMONTE.

RELIGIONE
Materia e testo. Vedi nel 1º an-

no.

GRECO
a) Materia. — Morfologia, no-

zioni di sintassi, traduzioni, storia
letteraria.

b) Testi. — 1. Morfologia greca
(parte 1ª - teorica), di G. ZENONI.

2. Nuova Grammatica greca
(p. 3ª - sintassi), di G. GARINO.

3. Esercizi greci (in correla-
zione), di G. GARINO.

4. Letteratura greca, di V. INA-
MA.

5. Anabasi, di SENOFONTE,
6. Dialoghi dei morti, di LU-

CIANO.
7. Odi scelte, di ANACREONTE.

FRANCESE
Materia e testo. Vedi l’anno I.

MATEMATICA
Materia e testo. 1. Vedi l’an-

no I.
2. Più: Elementi di geome-

tria ed elementi di algebra (v. P.
Biffis, M. Nassò - Soc. ed. int. di
Torino).

STORIA ANTICA
Materia e testo. — Storia Ro-

mana, di G. OLIVATI.

STORIA NATURALE
Materia e testo. — Storia illu-

strata del regno vegetale, di T. CA-
RUEL.

Per tutto il ginnasio

CANTO GRECORIANO
1. Nozioni di musica teorico -

pratica, di A. GALLI.
2. Principii teorico pratici di

canto gregoriano, di P. M. FER-
RETTI.

AVVERTENZE
1. Senza l’ora settimanale di

canto gregoriano, le ore settima-
nali di scuola sono ventidue, di-
stribuite così che nel ginnasio in-
feriore otto ore abbia tanto il lati-
no quanto l’italiano, due la reli-
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gione, due la matematica, due la
geografia, due a suo tempo il fran-
cese sottraendole all’italiano-lati-
no; e nel ginnasio superiore, sei il
latino, cinque l’italiano, una la re-
ligione, due la matematica, due la
storia civile, due la storia natura-
le, due il greco, due il francese.

2. Le composizioni scritte
d’italiano — ad imitazione per il 1º
e 2º anno, poi gradualmente ad
invenzione — siano settimanali.

3. I brani a memoria siamo
uno la settimana nel ginnasio su-
periore, due in quello inferiore.

4. Si scelgano i testi, special-
mente classici, tra le edizioni del-
la Soc. ed. intern. di Torino (scon-
to del 25 %).

III. Nel 1º anno dì noviziato

1. Esercizi di italiano, latino,
francese, greco, con letture: sui
programmi già svolti.

2. Studio nuovo: — Teologia
ascetica (Note — P. F. Naval — Ro-
driguez) — Elementi di pedagogia
(Note, ecc.) — De jure religiosorum
(P. Fanfani) — Costituzioni.— Ca-
techetica (Manuale dei F. N. delle
Scuole Cristiane: Licet di Torino)
e Catechismo religioso (Zolin).

IV. Nei tre anni di liceo

FILOSOFIA
a) Testi. Institutiones Philo-

sophiæ di FRANCESCO VARVELLO Sa-
lesiano.

2. Storia della Filosofia di G.
TREDICI.

b) Distribuzione.

1º Anno
Logica e Ontologia.

2º Anno
Metafisica speciale.

3º Anno
Etica e diritto naturale.

RELIGIONE per i tre anni (4 parti)
Catechismus ex decreto Ss.

Concilli tridentini ad Parochos (Li-
br. Gregoriana di Padova — V. re-
cente edizione con bella traduzio-
ne italiana ed. alla Tip. del Senato
in Roma).

ITALIANO
Da Prudenzio a Dante, di L.

PICCIONI (Paravia) — Compendio di
Storia della letteratura italiana, di
F. FOFFANO (1º anno: fino al ’300
compreso: — 2º anno: fino al ’600
compreso — 3º anno: fino ai nostri
tempi) — La Divina Commedia di
DANTE (una cantica per ogni an-
no), con l’esposizione sommaria
di M. NORT (ediz. Novar) — Le Os-
servazioni alla Morale Cattolica, di.
A. MANZONI — Prose politiche e sto-
riche, di N. MACHIAVELLI (ediz. Soc.
ed. Intern.) — Prose scelte di G.
GALILEI (ediz. Soc. ed. internaz.).

LATINO
Ripetizione di programmi e

traduzioni e interpretazione di au-
tori.

1º Anno
De arte poëtica, Satire ed E-

pistole, di ORAZIO — Saggi della
Bibbia Volgata, di UBALDI e COLOM-
BO — Prosa lat. Cris. (3 vol.). di CO-
LOMBO.
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2º Anno

De officiis di CICERONE — De
officiis, di S. AMBROGIO — De cate-
chizandis rudibus, di S. AGOSTINO.

3º Anno

De Germania di TACITO — Let-
tere scelte, di S. GEROL. — Poeti lat.
crist. di S. COLOMBO.

STORIA NATURALE
G. MERCALLI (Vallardi) Zoolo-

gia generale (1º anno) — Botanica
generale (2º anno) — Mineralogia,
geografia fisica e geologia (3º an-
no).

SCIENZE FISICO-CHIMICHE
Nozioni di chimica di F. MAR-

CO (Patavia, 1º anno) — Elementi
di fisica per licei, di F. MARCO e C.
CATTANEO (due volumi per il 2º e 3º
anno) — Buon riassunto: Nozioni
di fisica, chimica, ecc., di C. RAULI-
CH (Sandron).

MATEMATICA
Computisteria di C. DOMPÉ

ecc.

STORIA POLITICA
L. TODESCO (Lib. Gregor. di

Padova): Storia medioevale e mo-
derna (1º anno, dal 476 al 1313; 2º
anno, dal 1313 al 1748; 3º anno
dal 1748 al 1920).

AVVERTENZE
1. Si tratta di un programma

ridotto, salvo futuri ampliamenti
per scuole regolari di liceo, appe-
na si istituiranno.

2. Si dia alla filosofia un mi-
nimo per settimana di sei ore: poi
di tre all’italiano, tre al latino, due
alla storia politica, ecc.

3. Per i classici greci, latini e
italiani, a usarsi tanto in ginnasio
quanto in liceo, si scelgano le edi-
zioni della Società Editrice Inter-
nazionale di Torino, salvo altre in-
dicazioni a loro posto.

V. Nei quattro anni di Teologia

DOGMATICA
Prælectiones Scholastico -

Dogmaticæ etc. (4 volumi — De-
sclée), di ORAZIO MAZZELLA.

MORALE
Cursus Theologiæ Moralis, (4

volumi — Cinquetti di Verona), di
G. B. PIGHI.

DIRITTO CANONICO
Codex Juris Canonici — Epito-

me Juris Canonici, (3 volumi), di
VERMEERSCH - CREUSEN (Dessain) —

De Jure religiosorum (Marietti), di
P.L. FANFANI.

STORIA ECCLESIASTICA
Corso di Storia della Chiesa

(Marietti), L. TODESCO.

SACRA SCRITTURA
Elementa Hermeneuticæ Bi-

blicæ (Libr. Gregoriana di Pado-
va), di G. B. GIRARDI — Manuale Bi-
blico del VIGOUROUX (per consulta-
zione).

PATROLOGIA
Istituzioni di Patrologia (2

voll.) del MANNUCCI — Manuale di
Patrologia (1 vol.) di G. TIXERONT

(Licet di Torino).

ELOQUENZA SACRA
Corso di Sacra Eloquenza del

Can. GERONIMI.
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LITURGIA
Manuale ecc. del VENERONI (5.

Ediz.) o, molto semplice, il Ma-
nuale di Liturgia (1 vol.) di A. VI-
GOUREL (Licet di Torino).

SACRE CERIMONIE
Il Libro delle Ss. Cerimonie di

A.M.D.G. (Licet di Torino).

VI. Per i cinque anni dopo i cor-
si teologici

Canone 590: — «Religiosi sacerdo-
tes, iis tantum exceptis qui a Su-
perioribus maioribus gravem ob
causam fuerint exempti, aut qui
vel sacram theologiam, vel ius ca-
nonicum, vel philosophiam scho-
lasticam doceant, post absolutum
studiorum curriculum, quotannis,
saltem per quinquennium, a doc-
tis gravibusque patribus exami-
nentur in variis doctrinæ sacræ
disciplinis antea opportune desi-
gnatis».

MORALE

1º Anno

De actibus humanis — De con-
scientia — De legibus.

2º Anno

De censuris — De virtutibus — De
sexto.

3º Anno

De iustitia et iure — De restitutio-
ne — De contractibus.

4º Anno

De Sacramentis — De Baptismo —

De Confirmatione — De Euchari-
stia — De statibus particularibus.

5º Anno

De Pœnitentia — De Extrema Unc-
tione — De Ordine — De Matrimo-
nio.

DOGMATICA

1º Anno

De vera Religione — De Eccle-
sia.

2º Anno

De Deo Creatore et Redemp-
tore.

3º Anno

De Gratia Christi.

4º Anno

De Sacramentis, ut in Morali.

5º Anno

De Saramentis in specie, ut in
Morali.

SACRA SCRITTURA

1º Anno

Storia del Canone dei V. e del
N. Testamento — Testi e Versioni
— Regole per l’interpretazione dei
sacri Libri.

2º Anno

Libri storici del V. Testamen-
to.

3º Anno

Libri didattici del V. Testamento.

4º Anno

Libri profetici dei V. Testamento.

5º Anno

Libri del N. Testamento.
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STORIA ECCLESIASTICA

1º Anno

Dagli esordii della Chiesa fino
a Costantino.

2º Anno

Da Costantino a Carlomagno.

3º Anno

Da Carlomagno a Lutero.

4º Anno

Da Lutero agli inizii della Ri-
voluzione francese.

5º Anno

Fino ai tempi nostri.

DIRITTO CANONICO (Ius Reli-
giosorum).

1º Anno

De erectione et suppressione
Religionis, Domus, etc. — De Reli-
giosorum regimine — De electione
Superiorum religiosorum — De
Prælatorum obligationibus et po-
testate.

2º Anno

De Confessariis — De bonis
temporalibus — De admissione in

religionem — De ratione studio-
rum in religionibus clericalibus.

3º Anno

De promovendis ad ordines —

De obligationibus Religiosorum —

De privilegiis Religiosorum — De
cultu divino.

4º Anno

De magisterio ecclesiastico —

De religiosis ad ecclesiasticam di-
gnitatem promotis vel parœciam
regentibus — De transitu ad aliam
religionem — De egressu e religio-
ne — De dimissione Religiosorum.

5º Anno

De Societatibus in commune
viventium sine voto — De Tertiis
Ordinibus Sæcularibus — De Con-
fraternitatibus et Piis Unionibus.

AVVERTENZE
1. Fino ad avviso particolare,

salvo l’ordine descritto, i sacerdoti
del quinquennio saranno per ora
interrogati soltanto sulla Morale,
sulla Dogmatica, sul Diritto Cano-
nico.

2. Si raccomanda che si com-
pongano le proprie prediche scrit-
te per darne a richiesta visione.
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APPENDICE III

PER I NOSTRI LAICI

[«Charitas», settembre 1923, pp. 2-4]

A noi, ardentemente desiderosi di veder moltiplicarsi rapidamente
le nostre schiere perché la Congregazione che ci è cara si diffonda e
s’affretti a compiere tutto quel bene che le si vuol affidare da mille ri-
chieste e in nome di mille bisogni, sta a cuore l’adunare buone voca-
zioni sì di aspiranti al Sacerdozio che di chiamati allo stato laicale.
Ogni Servo della Carità ha premura di cercare e di procurare siffatte
vocazioni. Scriveva Don Luigi nostro nel 1899, esortando il Servo della
Carità: «Incoraggi fra gli studenti e fra gli artigianelli quelli che aspi-
rano ad ascriversi alla Casa e ne studii le attitudini. Sì tenga informa-
to delle vocazioni, che sparse e trascurate sono in pericolo, e le incon-
tri con festa quando crede di poter loro giovare... ». Ed augurava nel
1910: «... Piaccia al Signore, che anche l’Istituto dei Servi della Carità,
cresca di numero, e non solamente di numero materiale, che sarebbe
meschina cosa ed illusoria, ma nel medesimo tempo cresca nelle virtù
morali e nel fervore dello zelo religioso...».

* * *

A nessun confratello sfugge quanto debbono premere alla nostra
Congregazione, oltre alle vocazioni ecclesiastiche, anche quelle laiche,
se intendiamo meglio sistemare le Case nostre attuali ed estenderne
altre.

Si ponga mente al dovere, a un desiderio alto, alla necessità stessa
— in cui ci verremo a trovare — di limitare il servizio delle Suore al ser-
vizio indispensabile e tutto loro proprio della guardaroba e della cuci-
na: e ciò con quelle giuste cautele, di cui Don Luigi Guanella faceva na-
turalmente cenno, non soltanto in epoca recente, ma quando delineava
tanto il bisogno quanto le norme del servizio delle Suore nelle Case ma-
schili, con uguali parole, nel Regolamento interno dei Figli del S. Cuore
del 1899 e nel Regolamento dei Servi della Carità del 1905, conchiuden-
do: «Procurino i Servi della Carità di assottigliare sempre più il nume-
ro delle Suore, riservate agli uffici indispensabili, surrogandovi uomini
addetti alla Casa». Avvertimento giustificato, per attuare sollecitamen-
te il quale non basta la buona volontà ed a cui si oppongono note diffi-
coltà; ma che occorre aver sott’occhio, anche perché alle altre ragioni
potrebbe aggiungersi una necessità da noi indipendente per farcene ur-
gente l’esecuzione, all’intento di stimolarci a curare con impegno la cu-
ra e il reclutamento di numerose vocazioni laiche.
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Conviene por mente anche agli uffici e alle mansioni importanti
che dal Regolamento sono riservate ai laici. Scrive Don Luigi nel Re-
golamento del 1910. « ... I fratelli laici devono specialmente attendere
agli uffici esteriori ad alle mansioni di provvidenza economica. Si de-
sidera vivamente, che i fratelli laici siano i provveditori, gli spenditori,
i procuratori; e che sotto la guida del proprio Superiore disimpegnino
mansioni economiche importantissime nella Congregazione. Mansioni
dei fratelli laici sono quelle del portinaio, dello scrivano, dell’infermie-
re, dei capi-opifici di arti e mestieri, dei capi di colonia, dei procurato-
ri generali e parziali onde sorvegliare all’economia e darsi attorno per
gli acquisti più generali di derrate alimentari, di vestiario, di costru-
zioni edilizie, e simili... Si fanno voti fervidi perché anche ai fratelli
laici si apra il campo, non meno ampio, di azione nell’ordine discipli-
nare e morale. Un fratello laico fervoroso può compiere atti di zelo
con insinuare ai ricoverati la frequenza alle pratiche divote, con colti-
vare lo spirito di attaccamento e di vocazione alla Casa... Inoltre an-
che i buoni fratelli laici si devono istruire nella dottrina del catechi-
smo, così da potere alla lor volta porgere istruzioni ai varii bisognosi
della Casa, agli allievi degli Oratori festivi e simili. Si devono altresì i
fratelli laici istruire nelle discipline civili professionali, per trarne poi
dei buoni maestri elementari, ovvero nelle arti professionali sufficien-
temente edotti per tornare di soddisfazione a sé e di vantaggio alla co-
munità. Parimenti scopo dei Servi della Carità, oltre quello della cura
dei figli poveri e dei vecchi poveri, è pure la vita apostolica. Questa vi-
ta apostolica si esercita anche in luoghi di missione; e in tal caso nien-
te di più proficuo, che un Servo della Carità laico, in qualità di cate-
chista e di cooperatore, sia compagno al sacerdote missionario nelle
varie stazioni di Missione...».

Le parole del santo Fondatore, che dischiudono a noi per ulteriori
sviluppi della nostra Congregazione giovinetta un largo luminoso cam-
po di operosità, non tutta quindi di attuazione immediata, ci recano
però una valida ragione a curare la formazione dei fratelli laici e a
questi porge motivi irresistibili di allettamento, di promessa, di spe-
ranza, di offerta generosa, di santo gaudio.

* * *

Il nostro santo Fondatore ci ha pure indicato norme e risorse mo-
rali utilissime per riuscire nell’intento di assicurarci buone vocazioni
laiche con la cura amorosa e saggia della loro formazione intellettua-
le, ascetica, morale.

Ammoniva nel 1905: « ... Un buon cristiano ordinario diverrà nel-
l’Istituto pure un buon Religioso. Ma è necessario a tanto uopo spirito
di pietà, frequenza ai SS. Sacramenti; vuolsi spirito di meditazione e di
buone e sante letture; si richiede pure un’assistenza, quasi di padre e di
fratello, da parte dei buoni Sacerdoti dello stesso Istituto... Si usi con
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loro (i laici avanti la professione) a mezzo di molta dolcezza nelle paro-
le, ogni qualvolta convenga dirigere loro il discorso por insinuarli negli
ufficii dell’Istituto. Si adoperi dolcezza e pazienza in accompagnarli a
mano quasi madre coi propri figlioletti. Gli errori, la distrazioni le
ignoranze, in cui possono cadere, devono fornire argomento di corre-
zione amena più che di correzione magistrale, austera. Si conceda loro
tutta la confidenza maggiore possibile, purchè la soverchia confidenza
non faccia perdere la riverenza. Benchè un cuore buono e condiscen-
dente deva pure saper tollerare anche talun difetto di cortesia, di ri-
spetto, di gratitudine. — Qualunque atto meno prudente e meno carita-
tevole, che ferisca la suscettibilità del cuore umano, è un danno per
l’educazione e una leggera ferita per l’Istituito. Non però bisogna scru-
poleggiare: tanti fatti avvengono in buona fede, tanti malintesi accado-
no e da tante fantasie è guidato l’uomo, onde non raro avviene che ap-
paiano muraglie di separazione quelle che non sono che muraglie di
nebbia. Così facilmente permette il Signore per suoi alti fini, atti a cor-
reggere l’umana sensibilità e ad ottenere che almeno il Religioso si ten-
ga fisso e sempre più fissi lo sguardo ai premi celesti... — Si curino co-
me aiuto prezioso quelli, che inclinano alla cura dei cronici e degli im-
potenti in genere. — Altri inclineranno all’assistenza degli orfanelli e dei
derelitti. L’educazione dell’adolescenza e della gioventù è cura delica-
tissima e non abbastanza curata... — Occorre (per i laici) proporzionare
la prova del noviziato alla loro capacità, al loro grado di coltura; tem-
perare di molto la vita contemplativa con gli esercizi della vita attiva...
Ai principî dell’Istituto, si può tollerare, che talvolta un laico o in tutto
o in parte compia il suo noviziato anche nelle Case comuni; e che lo in-
cominci e lo compia nel modo migliore possibile, poiché le ristrettezze
economiche della Casa della Provvidenza da una parte e dall’altra la ur-
genza delle opere a farsi dànno fiducia a credere, che molto possa e vo-
glia la Provvidenza Divina, più che non la prudenza e la previdenza
umana... — Bisogna diportarsi così da tutti, che i neoprofessi (laici)
s’avvedano che la nuova famiglia è casa e famiglia propria di religione,
più cara e più diletta che non la famiglia e la casa del sangue... — I sa-
cerdoti religiosi devono guardarsi da ogni vanto di autorità sopra i reli-
giosi laici: la superiorità è tutta nella virtù e nel merito. Devono saper
compatire le fragilità dei Religiosi laici, le loro ignoranze, i loro difetti,
senza rimproverarli con acrimonia... — I laici religiosi... non si reputino
religiosi per comandare e muovere opere di proprio talento. Pensino
che il servire a Dio è regnare, e che è meglio obbedire che comandare.
— La perfezione e la santità è tutta nell’amore a Dio e al prossimo. La
carità fraterna è sempre caparra di felicità temporale ed eterna...

I confratelli laici, che per virtù e per ingegno emergono, sono cer-
to da coltivare onde si rendano atti ad uffici maggiori; i religiosi laici
di capacità possono occupare posti importanti nello Istituto...».

E gli stessi sentimenti, quali si possono ed è bene rileggere nel Re-
golamento ultimo, Don Luigi scriveva nel 1910, soggiungendo: « ... Bi-
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sogna avere per loro sentimenti di stima e di carità, pensando che so-
no anch’essi uomini e sentono la propria indipendenza e l’autonomia
propria: bisogna saperli compatire: bisogna anche occuparli in tale uf-
ficio, nel quale possano ancor essi provare la soddisfazione di fare
quotidianamente quel bene che si possa sensibilmente vedere e tocca-
re. — Va da sé che i fratelli laici, come fratelli minori, devono essere
condotti, quasi a mano, dal fratelli maggiori, i sacerdoti, al pascolo
frequente e salutare della divina parola, nell’apprendere i doveri reli-
giosi, della meditazione, nel frequente ricevimento dei SS. Sacramenti,
nei molteplici esercizi di carità, che, come bocconi di cibo squisito,
servono mirabilmente a confortare la potenze dell’uomo nell’esercizio
delle sue mansioni... — I fratelli laici per mezzo di esercizi pii, che de-
vono essere in copia e proprii di ogni giorno, vengano, crescano alla
scuola dei Santi, e gustino la gioia di conversare coi Beati. Stando a
quest’altezza, il Signore farà loro la grazia di conoscere il valore e la
pratica dell’umiltà, del sacrificio di Gesù Cristo e allora non sarà più
mansione così dimessa, che il buon Servo laico della Carità rifugga di
esercitare. Piaccia al Cielo che possa dilettarsi nelle mansioni anche
più ributtanti per poter vincere se stesso o rendersi somigliante al Di-
vin Maestro...!».

* * *

Sante esortazioni ed insegnamenti saggissimi, donde possono
trarsi gli elementi pr[at]ici d’un regolamento di vita quotidiana tanto
per i laici quanto per gli aspiranti: vedi nel Codice di D.C. i canoni
592, 593, 594, 595 ed altri.

So le circostanze attuali ci impediscono di dar forma subito ad un
regolare studentato di laici a cui s’intende necessariamente di venire
appena che la D. Provvidenza ce lo consentirà; è però opportuno che
in ogni Casa i singoli direttori, non solo della vita regolare dei laici e
dei chierici che ivi convivono, ma anche si prendano cura specialissi-
ma, seguendo le norme sopra ricordate, della educazione religiosa di
quelli che si rilevano aspirare alla vita della nostra Congregazione nel-
lo stato laicale - e sono parecchi.

Appare così che debbasi:

1. Affidare gli aspiranti a un confratello di fiducia del direttore, se
non può attendervi lui, per la loro assistenza morale e religiosa.

2. Dar loro un orario di pietà, di cultura, di lavoro: per la pietà si
considerino le pratiche della Congregazione, la meditazione quotidia-
na, la lettura spirituale, l’esame di coscienza, il S. Rosario, la visita al
SS. Sacramento. Oltre che la S. Messa e la benedizione Eucaristica co-
muni ai ricoverati della Casa; per la coltura, se ne [s]tudiino le varie
inclinazioni per disporne un opportuno avviamento ai diversi ufficii di
studio e di arte manuale, di assistenza, d’infermeria, ecc.
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3. Assegnare un sacerdote stabile per la confessione settimanale,
salvo il libero adito — ove siane bisogno — ad altri confessori

4. Inculcare la SS. Comunione frequente, possibilmente quoti-
diana.

5. Procurare specialmente nei giorni festivi, pie letture, come la
vita di Don Luigi e i suoi opuscoli, le biografie dei santi soprattutto
laici — come S. Gerardo Maiella, S. Alfonso Rodríguez, il ven. Nunzio
Sulprizio, il Servo di Dio Leone Dupont, Casimiro Barello, San Bene-
detto Gius. Labre, ecc.

6. Disporre ogni mese un giorno di ritiro mensile.
7. Istruirli settimanalmente nel catechismo, dando loro in mano a

complemento facili libri di religione e di storia ecclesiastica elementa-
re; e tenere loro frequenti periodiche conferenze sulle regole, sugli ob-
blighi - le virtù - le promesse - le pratiche della vita religiosa.

8. Chiamarli mensilmente a resoconto privato e confidente sui lo-
ro bisogni e per ogni eventuale avviso e correzione.

9. Spronarli a a dar saggio sempre e dovunque d’una condotta
morale e religiosa edificante, dove risplenda specialmente lo spirito
d’una purezza insospettabile, d’una pietà soda, d’una obbedienza esat-
ta e serena, d’una laboriosità costante-umile-generosa.

Il Signore benedica!
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APPENDICE IV

VERBALE DELL’ADUNANZA DEL CONSIGLIO GENERALE
DEI SERVI DELLA CARITÀ, CELEBRATA IL 9 MAGGIO 1933 

CON IL VISITATORE APOSTOLICO

[VACS, vol. V, ff. 7-13]

[...] Il p. Visitatore47 rende la parola per constatare lo spirito bello,
forte, lieto, santo trovato in tutte le nostre case. Si compiace per la fatica
assidua, assillante, completa sino all’agonizzare che da tutti si presta per
il bene delle case e della congregazione. Loda e ringrazia il Signore di
aver potuto fare questa constatazione: dal fiorente Fara agli inizi di Lec-
co non ha trovato nei luoghi, negli individui, nelle opere altro che bene.

Sul principio, con animo dubitativo aveva assunto il difficile e po-
co gradito incarico, un dispiacere grande gli assillava il cuore, il pen-
siero se la sua visita avrebbe apportato pace e tranquillità alla congre-
gazione o non sarebbe stata per essere di danno alla medesima.

Per questo aveva domandato le preghiere ai confratelli stessi e
aveva fatto pregare.

Comprese subito trattarsi di confusione creata da un solo indivi-
duo, interessato a veder tutto sotto un prisma di inganno e di malvole-
re, di cattiveria e di animo perverso, dimentico del bene in tanti anni
ricevuto, che vistosi, unitamente agli altri ragazzi, tolti i mezzi di fare
e disfare, per una maggiore dovuta disciplina interna, afferrò l’occa-
sione di alcuni inconvenienti e imprudenze per montare [8] tutta una
campagna diffamatoria contro persone e istituzione. Formatami que-
sta intima convinzione basata sui fatti, sulle deposizioni, veniva chia-
rita la situazione e non aveva altro a temere; la visita sarebbe riuscita
a maggior bene. È consolato dal poter dire che le migliori previsioni
sono superate dalla confortante realtà constatata de visu et auditu.

Cominciò la visita dal ricovero di Roma, che come quello che fu
provocazione della Visita, richiedeva maggior attenzione oculatezza e
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3 febbraio del 1933 e quindi annunciata alla Congregazione dietro nomina pontificia del
15 febbraio dal visitatore p. Leonardo Bello o.f.m. (meritatamente lodatoci allora a fidu-
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mente tutt’intera nelle singole case dell’Italia e della Svizzera con esito lusinghiero per
esaurirsi in seno al nostro Consiglio il 9 maggio e offrirne il risultato al S. Padre il 21
luglio, chiusasi poi di fatto con la nomina del Visitatore a Ministro Generale del suo Or-
dine e formalmente con dichiarazione orale fattaci il 18 aprile 1936 da S. Em. il card.
Fr. Marchetti Selvaggiani».



spassionatezza: volle sapere e giudicare i fatti con semplicità nuda e
cruda. L’infelice Patriarca è stato creduto, accennando inoltre Roma,
Ferentino e altri luoghi, rimarcando cinque o sei punti: la conclusione
di questa credulità fu che la congregazione non avesse buono spirito o
fosse governata male.

Certo don Curti diresse con criteri personali, non approvabili, ma
non colpevoli; le accuse specifiche furono distrutte dallo stesso accu-
sato, dal silenzio degli accusatori e non più fede meritavano le lettere
provenienti tutte dallo stesso fonte. Buono l’operato del cardinal Mar-
chetti di sottoporre il Patriarca ad una visita speciale di un psichiatra
che, in più sedute avute, si formò la convinzione, dichiarata poi in cer-
tificato, che il soggetto in parola fosse un mezzo deficiente psichico e
un pessimo soggetto. Certificato che servì anche a scolpare don Preat-
toni, contro il quale era stata combinata dal medesimo Patriarca una
lurida macchinazione sfumata alla luce della verità. [9]

Passò poi a Ferentino, ove nessuno più ricorda il disgraziato caso
di don Castagnola, finito con l’assoluzione in processo: certo l’edificio
è poco atto, ma è mirabile che da un convento si sia riusciti a cavar
tanto. Se il fabbricato a venire in possesso della congregazione sarà
necessaria una radicale trasformazione monsignor Vescovo dice molto
bene e dell’opera e dei religiosi che vi sono.

In Parrocchia San Giuseppe, si compie un lavoro gigante, qualche
personale dovrebbe essere sostituito quando le disponibilità lo permet-
teranno. La disgraziata situazione finanziaria potrà essere migliorata
con il concorso del ricovero.

Certo la Santa Sede dovrebbe e potrebbe concorrervi per combat-
tere l’azione protestante così viva lì ai piedi del Vaticano. Andrebbero
allontanati i due ospiti che possono fare del male: ma sa già che si sta
provvedendo nel miglior modo.

A Gatteo trovò tutto bene: ragazzi ben custoditi e spirito buono: lag-
giù si ànno idee grandi, ma si seguirà quanto sarà stabilito dal consiglio.

Molto bene a Vellai, ordine, pulizia, confini ben delimitati in modo
da circostanziare con rete e muricciuolo la proprietà. Si ebbe a verifi-
care qualche fuga di ragazzi nei tempi passati, ma nulla a meravigliare.

Monsignor Vescovo contento dell’opera e degli operai.
A Milano trovò il dito della provvidenza con locale bello, bene or-

dinato: sa essere sistemata il debito rimanente per la costruzione con
pagamenti annuali. Sua Eminenza il cardinale arcivescovo gliene
parlò molto bene. [10]

Tutta una trasformazione trovò ad Albizzate, riducendo un vec-
chio palazzo a sede decorosa dell’istituto, con le dovute separazioni e
facilità di sorveglianza.

I due preti ivi ricoverati non danno fastidio ed aiutano.
La casa di Gozzano è quella che à maggior bisogno di decorosa si-

stemazione, che certo quel direttore, a tempo opportuno, farà com-
piendo miracoli.
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Oasi magnifica che gli presentò Fara, accolta di giovani disinvolti,
devoti, animati dal miglior spirito di pietà e di sacrificio, che dà buon
fondamento per l’avvenire della congregazione. Se un’osservazione gli
è lecita è che don Bacciarini è sovracarico di occupazioni, nelle quali
gli si assicura però che è ben coadiuvato dai confratelli, tutti uniti nel-
lo spirito di santa carità.

A Como à sentito nelle opere vivo lo spirito e la fede del Santo
Fondatore: trovò disciplina, amore, colleganza tra i confratelli: sacer-
doti consci del loro dovere e lavoratori: edificato fu dai fratelli laici,
animati da spirito che non sa trovare migliore.

A Lecco trovò la prova della diversità delle opere dovute a sacer-
dote, certo benemerito, secolare e quelle della Congregazione che sta
pulendo, adattando, sistemando ogni cosa. Augura a quella casa l’av-
venire della altre opere di don Guanella.

Altra oasi confortante fu il ricovero di Olonio, dito visibile della
Provvidenza: ben sistemato, ordinato a reparti separati: anche quello
dei deficienti, che seguono un indirizzo di bene, pulito avente quasi
un sorriso di ingenuità, rallegra lo spirito e non [11] lascia quello spi-
rito di sconforto e di oppressione che presenta quello di Roma.

Bene pure il ricovero di Chiavenna, col suo direttore tanto ben
animato, pieno di buona volontà e lavoratore.

Ivi vide il parroco di Promontogno che conobbe zelante e infati-
cabile.

Un assieme di bene trovò a Riva San Vitale, con una sistemazione
che si sta compiendo veramente buona.

Una festa la visita a Pollegio preparatagli da quel direttore tutto
cuore, tutto movimento che riuscì ove non erano riuscite due congre-
gazioni di molti secoli di vita: in pochi anni à già speso più di 50 mila
franchi.

Molto bene trovò pure Roveredo, per sistemazione dei locali, di-
sciplina e pietà.

Riguardo alla disciplina religiosa, trovò ovunque osservanza e fe-
deltà alle costituzioni: se qualche inconveniente risulta i superiori
provvedano subito.

Per la moralità delle case, non trovò nulla a dire. Se si è constata-
ta qualche deficienza in sacerdoti o in giovani troppo presto adibiti al-
la sorveglianza, questo non è nel sistema, a queste deficienze si prov-
veda subito coll’allontanare il soggetto: casi che non lo impressionano
per niente.

Riguardo agli studi trovò programmi ben delineati e, quel che più
importa, ben svolti. Forse vi sono troppe case di studio che si dovreb-
bero ridurre concentrare, quantunque per ora ne veda la difficoltà.

Sarà utile chiarire meglio nella pratica l’ufficio del Prefetto degli
studenti, la sostanza però c’è.

Non sa se giovi lasciare qua e là le così dette scuole di fuoco o
non piuttosto adunarle in una o poche. [12]
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Riguardo all’economia il pensiero grave assillante è quello della
Parrocchia a Roma, certo il Vicariato dovrebbe intervenire, se se ne
presentasse l’occasione ne parlerà al Santo Padre. A’ trovato, a quanto
riferiscono i vari direttori di case e l’Economo generale, tutte le altre
case attive, nonostante dappertutto si siano fatte spese straordinarie:
dappertutto una gran fiducia nella Divina Provvidenza che non lascia
mancare i suoi aiuti.

Si sarebbe potuto dubitare che il governo interno dello istituto o
non governasse o sgovernasse: invece à potuto constatare che si gover-
na: il Superiore è presente a tutti i bisogni spirituali e materiali: non à
udito nessun lamento da alcuno dei sudditi verso il Superiore e il con-
siglio e pochi rimarchi riguardo ai superiori inferiori.

Si augura che la congregazione si irrobustisca sempre più, conti-
nui a vivere dello spirito di don Guanella e sia sempre meglio sentito
per la gloria di Dio e a bene dell’umanità sofferente. Don Guanella che
à piantata questa vigna con la sua destra la visiti, la protegga dal cielo
la perfezioni. Il Sacro Cuore di Gesù la benedica la renda feconda di
copiosi frutti.

Termina sperando con la sua relazione che sarà per fare, e che
poco più, poco meno sarà quale ora à detto, abbia a confortare il cuo-
re del Santo Padre, dal quale spera di ottenere personale udienza e
ringrazia della benevolenza e attenzioni usate verso la sua persona.

Il Superiore generale ringrazia delle benevoli parole che il padre
Visitatore a voluto pronunciare. Con sentimento [13] di fede à ricevu-
to le disposizioni del Santo padre e con fiducia nella provvidenza che
tutto dispone per il bene della congregazione e degli individui. Certo
fu con sentimento legittimo di dispiacere che dapprima apprese il gra-
ve provvedimento per il motivo conosciuto e per quelli sconosciuti,
ma era conforto la fiducia in Dio e la certezza di quanto di bene si era
in generale compiuto.

Ringrazia il R. P. Visitatore per l’opera prestata, per il compito di-
sgraziato assunto, per il sacrificio compito e ne augura merito dal Si-
gnore: egli l’opera l’à fatta con tutta la rettitudine e coscienziosità che
meglio no si potev sarebbe sanamente e tranquillamente svolta. Egli
sa le nostre condizioni e nostri propositi, dona spettare. Quanto il Vi-
sitatore à fatto, gli era già stato assicurato dal Reverendissimo Padre
generale dei Minori come di uomo di retto giudizio e di sano criterio e
la sua visita si luigi nostro questi avvalori quelle migliori, lui che pen-
siamo sempre presente nelle nostre case.

Se qualche cosa si è fatto, dopo che a Dio, è dovuto alla coopera-
zione di tutti i confratelli uniti in vincolo di carità e di affidamento.
Un ringraziamento al consiglio che lo coadiuva, sorregge, conforta.
Spera che il Santo Padre, al quale va sempre il deferentissimo pensie-
ro, abbia per essere confortato e assicurato sull’andamento e avvenire
dell’opera: Possa questa visita essere presto conchiusa e non lasciare
ulteriore strascico. [...]
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LA MISSIONE GUANELLIANA: DESTINATARI, OPERE, 
ORIENTAMENTI ASSISTENZIALI-EDUCATIVI 
DELLE FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA

ERNESTO LORENZETTI

1. Introduzione

L’attività umana nelle sue diverse e molteplici manifestazioni ri-
chiede un costante e continuo processo di pianificazione, che si realiz-
za con la formulazione di progetti. Questi a loro volta si sviluppano
tramite l’individuazione di obiettivi specifici, al cui raggiungimento
sono dedicate tutte le forze e risorse disponibili. D’altra parte — poiché
nulla nasce perfetto né tantomeno resta tale — è necessario in corso
d’opera provvedere a continui aggiustamenti del progetto iniziale al fi-
ne di raggiungere comunque quanto è stato inizialmente prefissato.

Questo è — a mio avviso — lo spirito che dovrà accompagnarci
lungo la riflessione attuale, che ci porterà a valutare i termini della
missione guanelliana, prendendo come riferimento il lavoro svolto dal-
le Figlie di S. Maria della Provvidenza — legittime figlie spirituali del
Beato Luigi Guanella — relativamente al periodo dei primi vent’anni
dopo la morte del Fondatore, analizzando i destinatari, le opere, gli
orientamenti assistenziali-educativi posti in essere.

Lo scopo in ultima analisi è quello di identificare l’esistenza di
punti di contatto con il progetto già varato ed attuato da don Guanella
nonché di far emergere novità ed intuizioni successive.

2. Inquadramento storico generale

La personalità di un uomo pubblico come don Guanella ed il sen-
so delle sue opere non possono essere compresi fino in fondo senza
una giusta collocazione all’interno del quadro generale storico a cui
entrambi — personaggio ed opere — sono appartenuti. Ma mentre la
persona è e rimane condizionata dal tempo in cui è vissuta, le opere
da lei ideate, continuando ad esistere anche dopo la morte, risentono
delle mutate condizioni storiche a cui volenti o nolenti devono ade-
guarsi, pur cercando di rimanere fedeli allo spirito iniziale.

Sotto questo punto di vista il periodo che andiamo a considerare
(1915-1935) è certamente per alcuni aspetti simile e per altri estrema-
mente diverso dal tempo in cui è vissuto don Guanella. Fermando
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l’analisi al « clima » di questi due periodi contigui e tralasciando gli
eventi storici in senso stretto (date, fatti, personaggi ecc.) possiamo
mettere in evidenza alcuni elementi distintivi:

a) il secolo XIX è stato caratterizzato da un fermento di inizia-
tive sul piano ecclesiale che, in forme diverse, hanno perseguito un
medesimo scopo: costruire delle risposte concrete alle esigenze della
gente, sottoposte all’effetto inebriante e devastante della rivoluzione
industriale, con tutte le annesse conseguenze positive e negative (ad
es. la nascita della questione operaia);

b) all’interno della vita della Chiesa si osserva in questo periodo
un’intensificazione della attività apostolica specie a favore di categorie
della popolazione non protette come ad esempio giovani, malati,
emarginati, emigranti ecc. Questa complessa e variegata attività apo-
stolica è guidata da grandi figure spirituali (tra le quali si inserisce an-
che il nostro Beato Luigi Guanella) a cui sono collegate la nascita di
congregazioni religiose. Il numero in proposito è veramente esorbitan-
te: in Italia, nel corso dell’Ottocento, compaiono ben 183 istituti e con-
gregazioni di vita attiva. Un dato che mette in evidenza l’impegno e le
forze messe in campo dalla Chiesa per rispondere alle nuove esigenze
della società che muta;

c) il XX secolo si apre con la catastrofica esperienza della
prima Guerra mondiale, che porterà morte e distruzione nel cuore
dell’Europa;

d) ma la guerra non è solo quella fatta dai cannoni. La Chiesa è
infatti chiamata a confrontarsi sul piano teorico e su quello pratico
con le nascenti ideologie come il laicismo, i vari nazionalismi, il fasci-
smo, il nazismo ed infine il socialismo. Queste correnti di pensiero si
affacciano non solo come sistemi ideologici alternativi alla Chiesa, ma
acquistano già a partire dai primi anni di questo secolo la forza di
movimenti di massa in grado di condizionare il modo di sentire e di
vivere dei singoli fino ad arrivare a costruire una società — comprensi-
va di istituzioni — a propria immagine e somiglianza. Ciò significa che
l’atteggiamento di insofferenza (o se vogliamo metterlo in termini po-
sitivi, di dialogo) con la Chiesa passa dal piano teorico a quello prati-
co con l’assunzione di iniziative che spesso sono in netto contrasto —

se non deliberatamente ostili — alla Chiesa ed ai suoi appartenenti
(basti pensare alle nuove persecuzioni di questo secolo a cui i cristiani
furono sottoposti);

e) a questa cornice, sul fronte ecclesiale corrisponde un rinno-
vato impegno per la difesa della verità di fede fondamentali, trami-
te puntualizzazioni del Magistero. Contemporaneamente si accentua
l’impegno della Chiesa sul fronte della formazione capillare del popo-
lo di Dio;

f) infine, per quanto riguarda la nostra tematica, il quadro si
completa con l’osservazione che tutte le opere messe in campo da parte
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delle grandi figure dell’Ottocento devono iniziare a camminare da sole
in questo scorcio iniziale di secolo, a causa del venire meno dei corri-
spettivi fondatori. La sfida sarà quella di essere fedeli ai progetti ini-
ziali (il carisma) dei singoli ideatori e contemporaneamente rispondere
alle nascenti sfide che il mondo moderno lancia giorno dopo giorno.

3. L’eredità di don Guanella

In questo contesto storico, appena sfiorato, prende avvio il cammi-
no dell’istituto delle Figlie di S. Maria della Provvidenza, che — come
detto all’inizio — noi scandaglieremo secondo la direttiva della missio-
ne. Diciamo subito che l’avvio dell’Opera femminile dopo la dipartita
terrena di don Guanella non inizia da zero, ma si avvale di una consi-
stente «dote». Infatti don Guanella in circa trent’anni di attività di fon-
datore e di apostolo della carità lascia alle sue figlie spirituali un co-
spicuo pacchetto di opere e servizi annessi, come riportato di seguito:

— l’Istituto contava circa 565 suore professe;
— era diffuso in 18 diocesi italiane;
— aveva una fondazione negli Stati Uniti d’America.

Interessante ed indicativa risulta poi l’analisi qualitativa di queste
opere:

— si tratta per lo più di attività caritative gestite in modo autono-
mo, inserite nel tessuto ecclesiale delle diverse diocesi o sorte a sup-
porto di opere dei Servi della Carità (esempio seminari);

— l’assistenza raggiungeva già circa 2.000 persone, coprendo le
categorie istituzionali più tipiche e vicine al carisma di don Guanella,
vale a dire orfane, minorate fisiche e psichiche, anziane croniche;

— nel settore dell’infanzia l’attività caritativa raggiungeva circa
4.000 bambini accolti nelle scuole materne e si occupava contempora-
neamente di oltre 6.000 alunne attraverso il catechismo domenicale.

Don Guanella poi aprendo le diverse opere era consapevole del
fatto che le avviava, mentre altri avrebbero avuto il compito di gestirle
e farle crescere. Per questo curò moltissimo la formazione dei suoi
collaboratori, convinto che per poter santificare le anime degli altri è
necessario anziutto la propria santificazione.

4. Le nuove case (1915-1935)

In questo periodo sono avviate numerose opere che rispondono al-
lo spirito di carità apostolica del Fondatore ed alle esigenze dell’epoca.

Sotto il profilo dei semplici numeri ben 21 sono le attività avviate
nel periodo preso a riferimento, distribuite geograficamente lungo l’in-
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tera penisola e completate da alcune significative opere oltre confine
(Svizzera ed America del Nord). L’impegno profuso è testimonianza di
una vocazione universale alla propagazione del bene, in coerenza con
le parole del Fondatore: «Fermarsi non si può, finché ci sono poveri
da soccorrere».

L’aspetto qualitativo delle case ed opere avviate pone in evidenza
ulteriori elementi per la nostra riflessione. Vediamone gli aspetti prin-
cipali.

Tipologia delle attività

Colpisce sotto questo aspetto la varietà delle iniziative intraprese,
per cui non esiste un settore unico di intervento ma piuttosto un vasto
campo di interessi che tuttavia — come apparirà più evidente al termi-
ne della riflessione — ha una sua sottile logica.

Si potrebbe affermare che l’assistenza alle persone — denomina-
zione molto generica — costituisce l’attività principale svolta nelle case
gestite dalle Figlie di S. Maria della Provvidenza. Il termine in realtà
raggruppa iniziative differenti (vedi Appendice), come ad esempio la
semplice accoglienza, la scuola, il catechismo, l’assistenza sanitaria
tanto per citare le principali. Non è difficile scorgere in questo approc-
cio — che oggi qualificheremmo col titolo «polifunzionale» — l’interes-
se di raggiungere l’uomo — inteso come persona — in tutti i suoi mol-
teplici aspetti e bisogni, allo scopo di promuoverne una completa ed
armonica crescita.

Destinatari

Anche in questo caso, non è possibile individuare una categoria
unica di beneficiari. Il principio di classificazione più semplice da ap-
plicare è certamente quello anagrafico, che permette di ripartire gli
ospiti delle case in fanciulle ed anziane. Tuttavia la suddivisione che
ne risulta non pone in evidenza le profonde differenze esistenti tra le
singole persone accolte all’interno della medesima categoria, specie
laddove si consideri il loro stato di salute mentale e fisico. Utilizzando
quest’ultimo carattere come criterio di classificazione ausiliario, grazie
al quale disporre di una suddivisione più aderente alla realtà, si arriva
alla individuazione di tre categorie di beneficiari: le giovani, le anzia-
ne, le handicappate.

Ciascuno di questi gruppi riceve nel corso del periodo considerato
una speciale attenzione da parte dell’Opera femminile che quantitati-
vamente si traduce in un numero adeguato di iniziative assistenziali.

Una volta individuati i destinatari è necessario specificare le mo-
dalità di accoglienza ed assistenza. Tutte le opere avviate in questo pe-
riodo, benché abbiano origini umili e sofferte, non rinunciano alla vo-
cazione di considerare i ricoverati o assistiti secondo le proprie neces-
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sità. Ciò si realizza soprattutto attraverso una razionalizzazione delle
opere fin dalla loro costruzione e suddivisione, prevedendo — laddove
possibile — ambienti separati a seconda delle esigenze1.

Ad ambiente separato, corrisponde la categoria di persona separa-
ta, a cui rivolgere un trattamento specifico. In altri termini, non si
tratta di dare un semplice tetto alle persone bisognose, ma è necessa-
rio provvedere anche ai loro bisogni spirituali. Ne consegue che ogni
compartimento (opera, casa o singola stanza riservata) diventa un
progetto specifico di attività educativa-promozionale.

Stile di conduzione

Le case sono concepite in modo tale da raggruppare categorie di
persone ed attività omogenee, e laddove queste sono molteplici vige
per quanto possibile il principio della suddivisione, che in alcuni casi
può comportare la frammentazione e spersonalizzazione dei rapporti
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1 Tra tante storie e testimonianze relative alle diverse opere nate in questo periodo
vale la pena ricordare quella dell’Istituto di S. Maria in Roma, che per collocazione e ti-
pologia di attività attirò già all’epoca l’attenzione della Chiesa ufficiale e della società.

L’Istituto sorse in località Via della Nocetta presso il Casaletto, luogo situato nelle
immediate vicinanze di Villa Doria Pamphili, all’epoca fuori città, oggi completamente
inglobato dalla metropoli. Il terreno — di proprietà della famiglia Scianali — era occupa-
to da una vecchia conceria e fu ceduto all’opera nell’agosto del 1922. La zona per poter
accogliere il futuro istituto dovette essere sottoposta ad un’ampia opera di bonifica, con
prosciugamenti ed incanalature di acque. Il 23 novembre del 1923 il cardinale Giorgi
procedeva alla inaugurazione dell’opera intitolandola a S. Maria della Provvidenza. Le
cronache dell’epoca annotano che « i visitatori, percorrendo i vari locali, le scuole, i la-
boratorii, si compiacquero vivamente con le Suore per la pulizia e l’ordine dell’intero
Istituto e molto più per lo zelo cristiano che anima le Suore nel pietoso ufficio di assi-
stenza a tanti infelici». LDP, aprile 1926, p. 66. L’istituto accolse le prime ospiti già nel
gennaio del 1924 e fu sottoposto negli anni successivi ad ampliamenti ulteriori. Alla fine
del 1929 la parte destra della casa era quasi al termine e si poteva meglio organizzare
qualche padiglione per la divisione delle varie categorie di persone. Contemporanea-
mente si diede avvio al progetto di costruire una chiesa accanto all’istituto, la cui inau-
gurazione avvenne il 7 aprile 1932. È invece del 1935 la messa in opera della nuova cu-
cina con stufa centrale alimentata a nafta. Da allora fino ai giorni nostri, la casa fu sot-
toposta ad ampi rimaneggiamenti. Dal breve resoconto riportato è possibile dedurre al-
cune considerazioni:

— la vita all’interno dell’Istituto si caratterizza per l’esistenza di ambienti ben deli-
mitati sulla base del principio che ogni classe di persone ha il suo scompartimento, al-
lo scopo di soddisfare i diversi bisogni; cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento dei Servi della
Carità 1905, in IDEM, Scritti per le Congregazioni. Introduzione di Piero Pellegrini. Sche-
de introduttive, note e indici di Bruno Capparoni, vol. IV, Roma, Centro Studi Guanel-
liani - Nuove Frontiere, 1988 (= SpC), p. 1173;

— la suddivisione viene fatta in base alla logica, lo stato e le esigenze dei singoli,
prevedendo reparti speciali laddove richiesto; cfr. LUIGI GUANELLA, Regolamento delle Fi-
glie di Santa Maria della Provvidenza 1911, in SpC, p. 446;

— ogni gruppo perciò vive nell’Istituto occupandone una piccola parte. I singoli am-
bienti si qualificano per la presenza di una particolare categoria di persone. Sono le
persone che fanno l’ambiente e non l’ambiente che fà le persone.



umani, confinanti in spazi circoscritti. Questo potenziale pericolo vie-
ne ampiamente superato dallo stile di conduzione delle Opere2, per il
quale valgono le seguenti osservazioni:

— innanzitutto c’è da dire che i compartimenti sono voluti per
provvedere ai bisogni dei diversi ospiti. Quindi non esiste nessun im-
pedimento di principio tale da ostacolare gli scambi tra i diversi com-
parti. Lo dimostra ampiamente la cura e l’attenzione posta alla crea-
zione di momenti comunitari da dedicare al lavoro, alla festa e non ul-
timo alla preghiera;
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2 Significativa a riguardo la testimonianza desumibile da una lettera del 4 luglio del
1927 di suor Chiara Holmes indirizzata a suor Carolina Ghidoni, con la quale viene da-
ta ampia informazione circa l’organizzazione e le attività di assistenza svolte presso
l’Opera negli U.S.A.

Tipologia degli ospiti e suddivisione della casa: « [... le ragazze sono] circa 45 dai 4
anni ai 27 cronological e dai 2 ai 16 di mentalità. [...] Qui in America non permettono
di mischiare le qualità, cioè le idiote con le imbecilli [...]. Perciò bisogna avere varie
scuole separate e poche per scuola. Così pure per la scuola di lavoro».

Attività giornaliere: «Le ragazze si alzano alle 6. Tutte le mattine si deve insegnarle
a disfare il loro letto, lavarsi [e] vestirsi da sè [...]. Alle 6.40 vengono in cappella [e] di-
cono le loro preghiere. Subito dopo abbiamo la Santa Messa. Durante la Messa [...]
suoniamo l’organo e cantiamo laudi. Le ragazze cantano con piacere. Circa 15 fanno la
Santa Comunione tutti i giorni. Alle 7.30 suona la campana per la colazione delle Suo-
re [...] e alle 8 [quella per le ragazze]. Consiste [in] caffelatte, pane, paste e frutta. Que-
sto è ciò che usano in America. [...] Due ragazze lavano i piatti [...]. Le altre vanno tut-
te in differenti uffici di pulizia e assettamento della casa [...]. Alle 9.00 suona il campa-
nello per le scuole e tutte vanno nella loro scuola a seconda della intelligenza che han-
no [...]. Dopo recitata la piccola preghiera cominciamo subito [con] l’aritmetica. Sem-
pre cose concret[e], mai astratt[e]. Dopo 45 minuti hanno or storia o geografia, oppure
studio della natura. Alle 10.30 vanno tutte [...] a fare la ginnastica. Queste ragazze han-
no un gran bisogno di movimento e attività. [...] Le piccole vengono da me per aritme-
tica e studio della natura. [...] A mezzogiorno la scuola è finita. Hanno pranzo, metà
italiano e metà americano. Se vedesse come mangiano con appetito! È una meraviglia
come si adattano subito al nostro cibo e regolamento. [...] Al venerdì generalmente
hanno pasta asciutta. Come la mangiano! Guai se suor Caterina si dimentica di farla
[...]. Alle 2 circa scendono al primo piano per la scuola di cucito [...]. Abbiamo un te-
laio [con cui] fanno tappeti [...]. Il lavoro industriale queste ragazze lo imparano molto
più presto che lo studio della scuola. Durante il lavoro è una meraviglia a sentirle pre-
gare ed offrire tutte sé stesse a Gesù».

Attività settimanali: «Al lunedì e giovedì hanno lezioni di galateo. Al martedì studio
di grammatica e aritmetica, ecc. Al venerdì le parabole del Vangelo [...] e al sabato [...]
musica [...]. Al sabato non abbiamo scuola. Tutte fanno il bagno. [...] Dopo mezzogiorno
hanno la scuola di cucito come gli altri giorni. Al[la] domenica dopo le cose principali
di devozione [...], Luigi Schick prende l’incarico delle ragazze. Un’ora di gioco e buona
allegria. Poi un’ora di catechismo. Dopo la visita al SS. Sacramento in comune, vanno
a mettere la loro divisa per essere pronte per le visite dei loro parenti dalle 2 alle 5».
AFSMP, Roma, Raccolta di lettere delle prime suore in America, 1913-1935, busta 17.

La testimonianza di suor Chiara Holmes rivela l’esistenza in definitiva di un am-
biente dinamico attivo. Ogni categoria di persone svolge attività specifiche regolate da
orari e scadenze prestabilite. Questa organizzazione altro non è che la traduzione dei
principi pedagogici di don Guanella, il quale assegnava ad ogni gruppo di ospiti un
compito particolare adeguato alle proprie potenzialità, ed allo stesso tempo ne curava il
continuo miglioramento tramite il lavoro manuale ed intellettuale.



— di conseguenza l’istituto non è più uno dei tanti condomini
odierni, enormi, anonimi, ove ciascuno in nome della propria privacy
se ne resta chiuso nel proprio buco, avvolto da anonimato e solitudine;

— né tanto meno è pensabile che i rapporti all’interno siano ispi-
rati solo a principi puramente utilitaristici. L’aver posto sotto lo stesso
tetto persone appartenenti a categorie differenti corrisponde ad una
visione di alta solidarietà umana e cristiana.

Resta come ultimo aspetto da esaminare l’individuazione del fon-
damento di questo speciale stile di conduzione, che, per la tipologia
delle persone a cui è rivolto, costituiva all’epoca — ed anche per noi
oggi — un motivo di meraviglia e di riflessione. La risposta in questo
caso è da ricondurre direttamente al pensiero del Fondatore circa la
visione che Egli aveva delle proprie opere di carità. Alla base del mo-
dello proposto non ci sono solo motivazioni di origine pedagogica o di
prudenza umana, ma l’idea che ciascuna opera debba « crescere ad
imitazione della Sacra Famiglia di Nazareth e di operare il bene nel
nascondimento della fede » 3. Lo stile di conduzione delle case trova
dunque la propria giustificazione nel messaggio di Nazareth, con il
quale Dio Padre vuole mostrare a tutti noi il suo grandioso piano: fare
dell’umanità una grande famiglia.

Tutta la vita comunitaria, nel senso più esteso della parola, deve
conformarsi allo spirito della casa di Nazareth. La realizzazione di
questo progetto richiede un coinvolgimento totale della persona. Per-
ciò la cura e la disposizione degli ambienti sono segno sensibile del
«sistema di vita che più si approssima allo esemplare di vita cristiana
della Sacra Famiglia di Gesù, di Maria, di Giuseppe»4. A maggior ra-
gione questo programma può essere esteso ai membri delle case avvia-
te in questo primo periodo di vita autonoma delle Figle di S. Maria
della Provvidenza. Le parole chiave della vita comunitaria sono pa-
zienza, fiducia vicendevole, condivisione, senso di appartenenza, uno
stile di conduzione che non può fondarsi su modelli esclusivamente
umani, ma deve ispirarsi a «seguire gli esempi della Sacra Famiglia»5.
Questo è il progetto di don Guanella. Questo è quanto le Figlie di
S. Maria della Provvidenza realizzano con le loro prime opere.

5. Le opere di pronto intervento

Accanto all’attività di «fondazione di nuove case» la vita delle Fi-
glie di S. Maria della Provvidenza è caratterizzata in questo periodo
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3 LUIGI GUANELLA, Regolamento dei Servi della Carità 1905, in SpC, p. 1157.
4 LUIGI GUANELLA, Regolamento interno dei Figli del Sacro Cuore nella Casa Divina

Provvidenza 1899, in SpC, p. 1029.
5 Ibidem.



da una serie di iniziative di pronto intervento che tanto stavano a cuo-
re al Fondatore (si ricordi il suo interessamento per gli effetti catastro-
fici del terremoto della Marsica nel 1915, poco prima della morte).
Rientrano in questa ottica l’attività di assistenza infermieristica e logi-
stica — secondo un termine moderno — offerta dalle suore in occasio-
ne del primo conflitto mondiale.

Le testimonianze dell’epoca6 sottolineano in modo unanime l’im-
pegno delle suore negli ospedali militari ove furono chiamate a presta-
re servizio.

Ma gli effetti devastanti della guerra non finirono con la cessazio-
ne delle ostilità; le rovine — specie quelle morali oltre che materiali —

si protrassero nel tempo, colpendo in modo particolare i più giovani,
che molto spesso si videro sottrarre entrambi i genitori. A queste si-
tuazioni sono ricollegabili iniziative come l’opera di Cosenza (1919)
concepita specificamente per dare assistenza alle orfane di guerra.

Altro esempio di attività di pronto intervento fu offerta in occasio-
ne di una epidemia di vaiolo scoppiata sempre a Cosenza nel 1920-21.
Le suore dell’opera incuranti dei pericoli prestarono il loro servizio di
infermiere nonché di assistenti spirituali agli ammalati, isolati in un
lazzaretto a tutti precluso (compresi i sacerdoti).
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6 Nell’archivio generale della Congregazione sono custodite diverse testimonianze
circa l’attività assistenziale svolta presso alcuni ospedali militari dell’epoca.

Dall’ospedale militare principale di Milano, il 17 giugno 1916: «Le tre suore che la
S.V.R.a si è compiaciuta d’inviare a questa Direzione, per il servizio sanitario, sono già
assegnate al Riparto scuole di Via Comasina. Ora, mentre ringrazio vivamente V.S.R.a
per il prezioso aiuto che ci presta, ci tengo a considerare il suo Istituto nel novero di
quelli che tanto bene meritano della Patria. E faccio voti che ai bisogni sempre crescen-
ti del momento, voglia disporre con l’usata generosità, il T. Colonnello medico v. diret-
tore [firma illeggibile]». AFSMP, Roma, Madre generale, Corrispondenza ricevuta, fal-
done 1, busta 4.

Dall’ospedale militare succursale di riserva di Brunate, il 11 febbraio 1919: «Colla
chiusura del mio ospedale anche le ultime suore fanno ritorno alla Casa e lo scrivente af-
fida alle buone sorelle la presente, per porgere un vivissimo ringraziamento alla R.R. Ma-
dre per la splendida opera di carità cristiana assolta dalle cinque suore infermiere
dall’agosto scorso fino a tutt’oggi a sollievo dei nostri soldati ammalati reduci dai campi
di battaglia. Perenne rimarrà in me la riconoscenza verso la Casa per il grande favore;
presentando i migliori ossequi, obbligatissimo, il capitano medico direttore Masciardi
Giuseppe». AFSMP, Roma, Madre generale, Corrispondenza ricevuta, faldone 1, busta 5.

Dall’ospedale militare di riserva di Mortara, il 20 marzo 1919: «Questa Direzione
chiudendo definitivamente l’ospedale di Riserva di Mortara, dopo quarantatre mesi di
esercizio, sente il dovere di attestare la sodisfazione [sic] propria e il proprio animo ri-
conoscente a tutti coloro che furono collaboratori nella patriottica intrapresa, tra i qua-
li si compiace segnalare per zelo, diligenza e fattiva vigilanza le reverende suore dell’Or-
dine della Divina Provvidenza addette per la durata di circa mesi cinque all’ospedale mi-
litare di San Giorgio Lomellina facente parte del gruppo di Mortara. Lo scrivente ha
avuto campo di apprezzare l’opera specializzata, la valentia pratica e tecnica, l’abnega-
zione delle suore addette a quel servizio e perciò ben volentieri vuole significare questo
rilievo nell’atto del comiato [sic]. Porge i più sentiti ossequi e ringraziamenti, il capitano
medico direttore dell’ospedale [Pezze?]». AFSMP, Roma, Madre generale, Corrisponden-
za ricevuta, faldone 1, busta 6.



Al termine della epidemia, l’autorità civile volle ringraziare pubbli-
camente le Figlie di S. Maria della Provvidenza, prodigatesi come
martiri della carità.

6. Bilancio finale

Al termine di questo primo periodo di cammino autonomo, senza
più l’ausilio della presenza fisica del Beato Fondatore, cerchiamo di
identificare le principali linee direttive che hanno caratterizzato l’avvio
dell’Opera femminile.

Il punto di partenza è rappresentato dalla eredità spirituale di don
Guanella, un progetto assai complesso, caratterizzato da una passione
senza confini per Dio e per l’uomo. Questo binomio inscindibile ha co-
me fine esterno l’esercizio della carità da indirizzare verso coloro che
il Fondatore chiama i « Beniamini della Provvidenza ». Esso assume
nel pensiero di don Guanella la configurazione di un’opera grandiosa.
Il cuore di questo progetto coincide con quello di Dio che «apparendo
in figura di immenso fuoco grida: “Sono venuto a portare nel mondo
il fuoco della carità”»7. L’intenzione del Figlio di Dio trova corrispon-
denza nel cuore di don Guanella, che di fronte alle miserie materiali e
morali del mondo, grida: «Oh, venga come incendio santo il fuoco del-
la divina carità [...] e sarà rinnovato il mondo»8. La forza di questo
appello non può lasciare indifferenti; occorre «sentire vivo il dovere,
comune il desiderio di venire in aiuto del corpo e dello spirito pur an-
che dei propri prossimi, fratelli propri, figli comuni nella famiglia del
celeste Padre » 9. Perciò l’attività caritativa è un elemento costitutivo
del carisma guanelliano. Impegnandosi, in modo del tutto speciale, ad
estendere il regno della Carità, esso si inserisce a diretto contatto con
la missione della Chiesa.

Le opere femminili del periodo 1915-1935, rilette alla luce del pro-
getto iniziale di don Guanella, danno un contenuto concreto al tema
della Carità, evidenziandone alcuni indirizzi:

Carità istituzionale

Con questo termine indichiamo tutte quelle opere che vengono
identificate con un istituto o simile, suggerendo l’idea di avere a che
fare con qualcosa di estremamente omogeneo. In realtà, come abbia-
mo visto, il fenomeno è ben più complesso, dal momento che le singo-
le opere sono dislocate in settori diversi (dall’assistenza sanitaria in
senso stretto, alle opere educative, alle attività di supporto pastorale).
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7 LUIGI GUANELLA, Regolamento dei Servi della Carità 1910, in SpC, p. 1234.
8 Ibidem.
9 Ibidem, p. 1232.



Gli stessi ospiti delle case formano un esercito molto variabile per
età, tipo di necessità, per assistenza richiesta.

Tutti questi elementi — che permettono all’Opera femminile di ac-
quisire in breve tempo una speciale visibilità all’interno della Chiesa —

sono senza dubbio indicativi di un messaggio qualificante: la dimen-
sione universale della missione di carità, che don Guanella ha voluto
per i suoi figli e figlie spirituali.

Carità intellettuale

È l’elemento distintivo delle case guanelliane. Queste sono conce-
pite non come ospizi, luoghi in cui le persone sono accolte ma poi ab-
bandonate o lasciate a se stesse, ma luoghi di autentica promozione
umana e cristiana. In alcuni casi questo tipo di carità si identifica con
l’opera stessa (ad esempio le scuole materne gestite dalle Figlie di S.
Maria della Provvidenza), in altri casi si suddividono in tante iniziati-
ve particolari, quanti sono i compartimenti o gli ospiti della casa: così
ad esempio nello stesso istituto si terranno la scuola per gli studenti,
le attività manuali per le giovani, il lavoro per gli handicappati o gli
insufficienti mentali. Tutti sono oggetto di un piano di promozione
umana, proporzionale alle proprie possibilità.

Questo particolare aspetto del tema della carità è riconducibile
all’interesse globale per l’uomo, così come già don Guanella aveva fat-
to. La missione di carità, che le opere di questo periodo — e anche
quelle successive — realizzano, pone al centro del proprio interesse
l’uomo nella sua globalità con i bisogni materiali e spirituali.

Carità apostolica

Il termine indica tutte quelle attività di «pronto intervento» che le
Figlie di S. Maria della Provvidenza mettono in campo a fronte di si-
tuazioni calamitose (es. la prima Guerra mondiale) o di nuove povertà
che la società moderna crea giorno dopo giorno. È un tipo di Carità
che a differenza delle altre non sempre è visibile o documentabile, ma
certamente lascia il proprio segno positivo nei destinatari.

Il senso profondo di quest’azione è la consapevolezza che la sal-
vezza e la misericordia divina non hanno una collocazione precisa:
non c’è tempo o luogo in cui non sia possibile salvare qualcuno. Ecco
perché è necessario correre laddove il bisogno si manifesta.
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APPENDICE

ATTIVITÀ INIZIATE DALLE FIGLIE DI S. MARIA 
DELLA PROVVIDENZA NEL VENTENNIO 1915-1935
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Anno Località Tipo di attività e destinatari

1 1916 Genova Assistenza infanzia abbandonata

2 1916 Maggia (Svizzera) Assistenza anziani

3 1916 Pieve del Cairo (PV) Ricovero, oratorio festivo, scuola di
lavoro

4 1918 Someo (Svizzera) Ricovero

5 1919 Cosenza Bambine e giovani orfane di guerra

6 1920 Milbank (USA) Ospedale

7 1920 Rende (CZ) Scuola materna

8 1921 San Bellino (RO) Scuola materna

9 1922 San Paolo d’Argon (BG) Scuola materna

10 1923 Saronno (VA) Ricovero di vedove e bisognose

11 1923 Roma - Santa Maria Handicappate
della Provvidenza

12 1926 Chicago (USA) Minorate

13 1927 Loreto (AN) Scuola per minorate

14 1928 Como - S. Marcellina Anziani, croniche

15 1930 Rivarolo Canavese (TO) Ricovero anziani

16 1931 Dipignano (CS) Scuola materna

17 1931 Cuvio (VA) Scuola materna, opere parrocchiali

18 1934 Verdello (BG) Giovani, handicappate

19 1934 Tesserete (Svizzera) Ricovero, ospedale

20 1934 Giussago (PV) Scuola materna, scuola di lavoro

21 1935 Lake Zurich (USA) Handicappate
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LA MISSIONE GUANELLIANA: DESTINATARI, OPERE, 
ORIENTAMENTI ASSISTENZIALI-EDUCATIVI 
DEI SERVI DELLA CARITÀ

ORIETTA RATTI

Alla scomparsa del Fondatore la congregazione dei Servi della Ca-
rità si avviava ormai ad una situazione di stabilità: conseguita la siste-
mazione giuridica con il decreto di lode, iniziava a rafforzarsi sotto
l’aspetto economico e finanziario con un indebitamento non eccessivo.
Il numero di confratelli era in discreto aumento, la congregazione era
sempre più conosciuta anche all’esterno, raccogliendo stima e simpa-
tia come dimostrarono le manifestazioni di cordoglio e di elogio alla
morte del Fondatore.

Ai due grandi istituti in Como, quello maschile in Via T. Grossi e
quello femminile a Lora, si erano aggiunte le istituzioni milanesi di
S. Ambrogio ad Nemus e di S. Gaetano. Accanto alle principali erano
sorte, tra il 1900 e il 1915, una quindicina di altre case maschili di di-
mensioni diverse, sotto la direzione del Fondatore che predispose in-
terventi differenti tra loro: dal ricovero per handicappati all’asilo in-
fantile, dall’orfanotrofio alla colonia agricola, dall’assistenza agli ope-
rai emigranti alla scuola elementare e al seminario.

Le istituzioni maschili alla morte del Fondatore erano così distri-
buite:

1886 Como, Casa divina Provvidenza: scuole elementari e artigianato; ri-
covero per anziani e handicappati; laboratori di arti e mestieri
(tipografia, legatoria, sartoria, calzoleria, falegnameria)

1898 Splügen e Andeer (Svizzera, Canton Grigioni), missione cattolica:
parrocchia fra gli emigrati italiani e i cattolici locali

1899 Roveredo (Svizzera, Canton Grigioni), Collegio S. Anna: scuola e co-
lonia agricola

1900 Nuova Olonio: colonia agricola per handicappati
1901 Valbregaglia (Svizzera, Canton Grigioni), missione cattolica per gli

emigrati: parrocchia
1902 Milano (dal 1898 asilo infantile): scuola elementare e artigianato

con laboratori di arti e mestieri
1903 Roma, Monte Mario: colonia agricola per handicappati
1903 Arcevia: orfani e ragazzi poveri
1903 Fano: orfani e ragazzi poveri
1904 Adria: orfani e ragazzi poveri
1908 Roma, quartiere Trionfale: parrocchia S. Giuseppe
1908 Ferentino: scuole elementari con artigianato e casa per anziani
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1909 Gatteo di Romagna: scuole elementari, artigianato, ricovero per an-
ziani

1909 Trenno Milanese: handicappati
1910 Senigallia: ragazzi

Accostandosi agli ultimi e agli abbandonati che incontrò sul suo
cammino, don Guanella intese offrire loro una famiglia dove fosse rico-
nosciuta la dignità della loro persona ed essi trovassero la possibilità di
avviare, riprendere o concludere la propria strada con speranza fonda-
ta essenzialmente sulla presenza benefica di Dio Padre. Nelle sue indi-
cazioni formative don Guanella seppe esporre suggerimenti per una
formazione umana e cristiana articolata secondo le varie fasi del ciclo
di vita, dall’infanzia alla vecchiaia. Non mancò l’attività pastorale con-
dotta tra i giovani negli oratori, nelle parrocchie e fra gli emigrati. Per i
ragazzi avviò diversi internati secondo le necessità: orfanotrofi, asili,
scuole elementari; i giovani apprendisti furono addestrati in professio-
ni artigianali nei laboratori che si affiancarono alle scuole. Gli handi-
cappati, come pure gli anziani, uscivano finalmente dal loro stato di
abbandono, erano accolti, curati e amati, fatti occupare in piccoli lavo-
ri manuali o agricoli. L’operazione risultò pionieristica: semi di peda-
gogia speciale si possono ravvedere nella scelta di impegnare handicap-
pati psichici in lavori manuali e agricoli, proprio mentre la consuetudi-
ne del tempo prevedeva che i disabili venissero abbandonati o reclusi
in manicomi1. Il metodo fu da don Guanella stesso sintetizzato così:

«Costoro sentono pulsare qualcosa di nuovo dentro di sè, un’onda di gioia li
pervade trovandosi uomini anch’essi, capaci di lavoro, capaci di guadagnare il
proprio pane»2.

Don Guanella possedeva una speciale capacità d’individuare, con-
dividere ed alleviare i bisogni altrui:

«Trovò in se stesso lo strumento che doveva servirgli per attuare la sua mis-
sione: trovò cioè quella facoltà di vedere e sentire la vita nella sua espressione
sociale e collettiva»3.

1. Mons. Bacciarini alla guida della congregazione (1915-1924)

I precipitosi fatti che avviarono la prima guerra mondiale dal lu-
glio 1914 trascinarono rapidamente l’Europa in una guerra che sareb-
be costata 22 milioni di vite umane. L’Italia dichiarò la neutralità: il
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1 Cfr. GIUSEPPE VICO, L’assistenza agli emarginati e agli anziani, in AA.VV., L’opera di
don Luigi Guanella. Le origini e gli sviluppi nell’area lombarda, Atti del convegno di stu-
dio per il centenario della fondazione della Casa della Divina Provvidenza (Como, Villa
Gallia, 25-27 settembre 1986), Como, 1988, p. 144.

2 LUIGI GUANELLA, Per i nostri deficienti. Psichiatria?, in LDP, settembre 1903, p. 51.
3 FILIPPO MEDA, Post funera, in LDP, dicembre 1915, p. 232.



governo Salandra scelse la via della prudenza, ma ben presto, si sareb-
be acceso il dibattito tra interventisti e neutralisti. Tra coloro che pre-
mevano per rimanere estranei al conflitto figuravano i cattolici: moti-
vati da principi cristiani non-violenti, i vescovi, i parroci, le masse dei
fedeli si strinsero attorno Benedetto XV chiedendo la pace4.

Maddalena Albini Crosta, dalle pagine del bollettino « La Divina
Provvidenza» fu testimone del pensiero cattolico:

«Finora l’Italia nostra rimase estranea alla guerra; ma anche in mezzo a noi
tumultuano le voci discordanti, minacciose, a reclamarla come un diritto, co-
me un dovere. [...] Può mai essere un diritto, un dovere, correre all’eccidio,
chiamare l’eccidio?»5.

Due mesi più tardi, il periodico tornò sull’argomento in tono più
concitato: gli accordi segreti del ministro Sonnino a Londra avevano
infatti condotto l’Italia ad entrare nel conflitto (24 maggio 1915):

«L’orribile guerra, da noi scongiurata [...] si è purtroppo rovesciata anche sul-
la nostra patria. Noi delle case della Divina Provvidenza, a cui pure reca angu-
stia dolorosa la miseria che così cresce, noi che abbiamo veduto con amarezza
molti nostri cooperatori lasciarci, e altri attendiamo che partano, chiamati
dalla patria a combattere, noi ci prostriamo adorando i disegni della Provvi-
denza e della misericordia del Signore»6.

Infatti l’adesione italiana al conflitto colpì anche il mondo eccle-
siastico: sacerdoti e chierici vennero inviati alle armi, sia come cappel-
lani militari sia come semplici soldati.

La vita delle istituzioni guanelliane continuava tra non poche dif-
ficoltà: urgeva individuare il successore di don Guanella, mantenerne
vivo lo spirito, continuare la sua opera anche se il personale maschile
impiegato nelle case incominciava a diminuire per le chiamate al fron-
te7. Per effetto della guerra crebbero le privazioni cui ci si dovette sot-
toporre: ai molti bisognosi da accogliere presto si sarebbero aggiunti
orfani e vedove, indirette vittime del conflitto8.

Nuove fondazioni in tempo di guerra

Anche l’assetto materiale dell’Opera, lo stato delle case già esi-
stenti e l’avvio di nuove fondazioni furono viva preoccupazione del se-
condo superiore generale, mons. Aurelio Bacciarini. Egli ritenne ur-
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4 Cfr. AA.VV., Benedetto XV, i cattolici e la guerra mondiale, Roma, Cinque Lune,
1963; HILARI RAGUER, La presenza politico-sociale e il confronto con le ideologie, in AA.VV.,
Chiesa e papato nel mondo contemporaneo, Bari, Laterza, 1990, pp. 378-387.

5 MADDALENA ALBINI CROSTA, Il quadro del S. Cuore, in LDP, aprile 1915, p. 51.
6 La guerra, in LDP, giugno 1915, p. 81.
7 Cfr. LEONARDO MAZZUCCHI, Con il Padre, lassù i figli, Barza d’Ispra, Scuola tip. Don

Guanella, 1957, p. 39.
8 Cfr. MADDALENA ALBINI CROSTA, Lievito buono, in LDP, luglio 1916, p. 98.



gente l’individuazione di una sede adatta ad accogliere un seminario
ginnasiale e un noviziato, indispensabili a garantire la continuità del-
l’intera Opera.

A questo scopo, nel 1916, fu acquistato il complesso di Fara Nova-
rese. Il 29 luglio 1916 vi si trasferì da Como un piccolo gruppo di sei
chierici con don Leonardo Mazzucchi, designato direttore della casa.
Il 9 dicembre 1916 fu inaugurato l’anno scolastico per trentadue chie-
rici9. Fu l’avvio di una prospera realtà: dieci anni più tardi il numero
dei chierici sarebbe salito fino a sfiorare il centinaio10.

Tuttavia l’imperversare della guerra generava ogni giorno nuove
povertà: occorreva pensare all’approvvigionamento quotidiano di rico-
verati adulti e bambini, mentre a causa dei richiami alle armi dimi-
nuiva il numero dei soggetti che potevano prestare cure agli assistiti:
nel gennaio 1916, informa « La Divina Provvidenza », 23 addetti alle
opere erano stati chiamati a combattere11. Nonostante le evidenti dif-
ficoltà, i Servi della Carità non cessarono di sperare:

« Le case di Don Guanella non videro diminuita la pioggia quotidiana delle
opere materiali, nonostante la crisi aspra della guerra e il vuoto operato tra
le fila dei loro cooperatori, non rallentò l’attività, dispiegata più ardente e fi-
duciosa»12.

La Congregazione fu però più attiva alla conclusione della guerra,
quando la situazione italiana evidenziò un quadro generale decisa-
mente grave: disoccupazione, difficoltà nella riconversione industriale
degli stabilimenti sorti sull’indotto della guerra, aumento vorticoso
dei prezzi. Il costo degli articoli alimentari dal 1913 al 1920 quadru-
plicò, mentre i salari reali aumentarono solo di un sesto. Se nel 1919
per il vitto di una famiglia occorrevano 120 lire ogni settimana, il di-
cembre dell’anno dopo ne sarebbero servite 187 13. Le molte miserie
materiali e morali, l’impoverimento di interi ceti, le famiglie disperse,
l’infanzia abbandonata condussero a una intensificazione delle attività
caritative e assistenziali di congregazioni religiose pronte ad adeguar-
si ai nuovi bisogni14.

Nel generale fervore i Servi della Carità formularono questo pro-
gramma:

« Ecco come, al termine di questa guerra, sublimandosi e ingrandendosi, si
compone, nel vasto programma di avviare la società sul cammino lieto delle
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9 Cfr. Attorno ai nostri chierici, in LDP, dicembre 1916, p. 128.
10 Cfr. Di casa in casa, in LDP, gennaio 1926, p. 10.
11 Cfr. Spigolando, in LDP, gennaio 1916, p. 5.
12 LEONARDO MAZZUCCHI, La vita, lo spirito e le opere di don Luigi Guanella, Como,

Scuola Tipografica Casa Divina Provvidenza, 1920, p. 578.
13 Cfr. GIORGIO CANDELORO, Storia dell’Italia moderna, Milano, Feltrinelli, 1989, vol.

VIII, pp. 24-34.
14 Cfr. MARIO BENDISCIOLI, Chiesa e società nel XIX e XX secolo. Nuove questioni di

storia contemporanea, Milano, Ed. Marzorati, 1976, p. 400.



sue fortune, la missione caritatevole delle istituzioni nostre: stendere le brac-
cia al povero popolo, al più reietto e abbandonato, per stringercelo al cuore e
sentirne le angosce profonde; dare quiete e serenità alla stanca vecchiaia ren-
dendone venerata e bella la canizie col sorriso della benedizione divina; porge-
re la mano all’infanzia della strada perchè non s’immerga nè si sciupi nel fan-
go, ma religiosa e immacolata, ritrovi indicatele dall’amore le vie dell’onestà e
del lavoro; far risplendere sulla fronte e nell’anima dei pezzenti della bellezza
e dell’ingegno divino il raggio della bontà; assistere per condurle a Dio tutte le
anime avvicinate con le forme molteplici d’uno zelo dalle opere e dalle risorse
inesauribili. Noi vorremmo che sorgessero dalle pietre a migliaia i nostri col-
laboratori per moltiplicare l’opera nostra e rispondere agli inviti di bisogni in-
tensi e di una miseria così diffusa. Il lavoro non manca. Occorre attivare con
movimento più intenso di opere le singole case nostre, popolare sempre di più
i nostri ricoveri di vecchi, di orfani, di deficienti; aumentare loro il pascolo
santo della Parola divina, del confronto religioso, dell’educazione cristiana; le-
nire più estesamente i dolori e soccorrerne i bisogni con meglio consentite ge-
nerosità di cure materiali e di tenere provvidenze morali»15.

Di fatto dal 1918 vennero avviati nuovi istituti che, adeguandosi ai
bisogni socialmente emergenti, seguirono le linee care a don Guanella.

In questi anni seguenti il conflitto, la categoria di ospiti più diffu-
sa nelle case della Divina Provvidenza è quella dei giovani, presenti in
quattro case tra le cinque sorte dal 1916 al 1924. Al proposito è signi-
ficativo il caso dell’Istituto S. Luigi di Albizzate, nato nel novembre
1918 dal trasferimento della colonia agricola di Trenno Milanese; i
primi ospiti giunsero da Trenno: si trattava di un eterogeneo gruppo
di minorati fisici e psichici che trovò occupazione nei campi e nel
frutteto. A partire dal 1920 la casa aprì anche ai ragazzi e gradual-
mente ampliò questo servizio; nel 1928 fu possibile costruire un padi-
glione per i più giovani, e l’anno seguente 80 alunni, divisi in tre clas-
si, popolavano l’istituto.

Altrove invece, l’opera si estese subentrando ad altri nella condu-
zione di centri già avviati ed adattandoli alle nuove necessità. Imme-
diatamente dopo la guerra, tra il 1918 e il 1919, i Servi della Carità fu-
rono invitati a rilevare, a Vellai di Feltre, la gestione dell’istituto ma-
schile Beato Bernardino Tomitano; durante il conflitto e l’invasione te-
desca la casa conobbe non poche difficoltà e la sua attività fu interrot-
ta. Riprese con il servizio agli orfani di guerra, per i quali la congrega-
zione organizzò una scuola elementare interna e l’avviamento al lavo-
ro attraverso corsi teorico-pratici di agricoltura16.

A Gozzano Novarese i Guanelliani si stabilirono nel 1923, chiama-
ti dal vescovo mons. Giuseppe Gamba per assumere la direzione della
Casa S. Giuseppe, un ricovero per anziani e orfani. Nella zona erano
già presenti diverse iniziative e pertanto i Servi della Carità ritennero
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15 Il nostro programma, in LDP, novembre 1918, p. 101.
16 Cfr. La nuova opera nel Veneto, in LDP, gennaio 1920, p. 8.



opportuno concentrare le energie laddove si richiedessero servizi spe-
cifici 17, come l’assistenza ai fanciulli in grave situazione di bisogno:

«Sono oggetto delle cure dell’opera nostra bimbi sani, seviziati e sfruttati in
qualunque modo, quelli che restano in forzato abbandono perchè i genitori si
trovano in carcere e in ospedale, quelli abbandonati per fuga o separazione
dei genitori, gli orfani per cui nessun ente provvede»18.

Oltre a questo «pronto intervento» venne istituita una scuola ele-
mentare perché i giovani ospiti potessero compiere studi regolari.

Chiudiamo l’esame delle opere sorte durante il governo di mons.
Bacciarini considerando lo sviluppo del centro romano di Monte Mario.

Dopo un avvio come colonia agricola la struttura fu trasformata
in ricovero per anziani e inabili cronici. Con la costituzione della par-
rocchia di S. Giuseppe al Trionfale, ai piedi di Monte Mario, i Servi
della Carità si concentrarono sull’azione pastorale e educativa e riten-
nero di dover cercare un’altra località19 per le opere a fine assistenzia-
le. Nel giugno del 1918 la colonia-ricovero lasciò la sua prima sede di
Monte Mario per essere spostata in Via Aurelia Antica, in una tenuta
di 16 ettari di terreno, completata da una casa colonica, due capanno-
ni di legno e una grande tenda militare.

Il programma di don Bacciarini era di farne un ampio istituto,
specchio della complessa opera di don Guanella a favore della società,
una costruzione che potesse contenere, in reparti ben distinti, almeno
500 poveri tra anziani, adulti e minorenni, specialmente handicappati.
Si dovette attendere prima di porre mano ai lavori, poiché le molte
opere di ricostruzione in atto nel dopoguerra rendevano difficile il re-
perimento di fondi. I lunghi lavori condussero alla costruzione di una
nuova e articolata struttura, inaugurata il 12 giugno 192720. Nei vasti
terreni annessi gli anziani non del tutto inabili ebbero modo di occu-
parsi con piccoli lavori, affiancati dai «buoni figli» e dai più giovani.
Sorsero laboratori di falegnameria, meccanica, sartoria. Per gli handi-
cappati gravi si avviarono procedimenti parzialmente riabilitativi:

«Benchè i nostri ricoverati siano nella maggior parte dei cronici o minorati
gravi, non è detto che non si debbano esperire tutti i mezzi che servono se
non a mutare radicalmente, almeno a diminuire le loro minorazioni. [...] Si
tratta di un’operazione paziente da perseguirsi con costanza per mesi e per
anni. Non si tratta di grandi, radicali modificazioni, ma non è certamente in-
differente se un paralizzato, pur restando tale, arrivi o meno a portare il cuc-
chiaio alla bocca, se un altro possa progredire dal seggiolone alle grucce»21.
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17 Cfr. A Gozzano Novarese, in LDP, agosto 1924, p. 122.
18 Ibidem.
19 Cfr. Un seme nella terra di Gesù, in « La voce dei poveri di don Guanella »,

3 (1992) 9-10.
20 Cfr. In via Aurelia Antica, in «La voce dei poveri di don Guanella», 3 (1992) 15.
21 L’attività dei primi anni, in «La voce dei poveri di don Guanella», 3 (1992) 24.



Dopoguerra e avvento del fascismo

Il quadro del dopoguerra in Italia era desolante 22, oltre al peg-
gioramento delle condizioni di vita, si abbatté sulla popolazione una
epidemia di « febbre spagnola» che, nella sola nazione italiana, con-
dusse a mezzo milione di morti. Si dovettero fronteggiare diverse dif-
ficoltà, economiche e sociali23. Il clima già teso fu caratterizzato inol-
tre dalla comparsa o dal rafforzamento di movimenti di massa. Le
organizzazioni sindacali conobbero un notevole sviluppo, nell’orga-
nizzazione dei partiti si ebbero significative novità: comparve (18
gennaio 1919) il Partito Popolare Italiano che si rifaceva alla tradi-
zione democratico-cristiana affermatasi nel corso del pontificato di
Leone XIII e rappresentava le aspirazioni di vasti strati del movimen-
to cattolico impegnati in leghe e associazioni nel periodo giolittiano.
Il Partito Socialista uscì rinforzato numericamente, dal conflitto: dai
30 mila iscritti del 1912, raggiunse i 216 mila nel 1920. La scena po-
litica fu dunque dominata da queste due formazioni, vittoriose nelle
elezioni del 1919: 156 seggi toccarono al Partito Socialista, 100 al
Partito Popolare.

Nella densa atmosfera di quegli anni nacque il movimento fasci-
sta (marzo 1919). Tra il 1921 e il 1922 il Partito Fascista incontrò
sempre maggiori consensi mentre le squadre militari d’azione colpi-
vano sedi di partiti, giornali, cooperative in un impeto reazionario
condiviso da molti nel timore dell’avanzata socialista. Con le elezioni
del 1921 i fascisti ottennero 35 seggi in parlamento, i popolari 108, i
socialisti 89. L’avanzata fascista si sarebbe completata nel 1924: cla-
morosi episodi quali la marcia su Roma, la creazione del Gran Con-
siglio Fascista e i brogli elettorali condussero ad un totale ribalta-
mento della situazione24. Prese vita un nuovo assetto politico: il regi-
me fascista.

Fu condotta un’ampia operazione di ricerca del consenso popola-
re attraverso una massiccia propaganda in tutti i campi, in particolare
in quelli dell’istruzione e della formazione della gioventù. Nella scuola,
così come nell’ambito extrascolastico, il regime estese il suo controllo
proponendo ai giovani uno stile di vita fondato sull’ordine e sulla di-
sciplina, sul «misticismo dell’obbedienza»25.
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22 Il Ministero della guerra fornì i seguenti dati relativi a un bilancio delle perdite
tra gli italiani: 571.000 caduti, 451.645 invalidi, 57.000 morti in prigionia e 60.000 di-
spersi. Cfr. GIORGIO CANDELORO, Storia dell’Italia moderna..., o.c., vol. VIII, p. 222.

23 Cfr. Ibidem, pp. 224ss. Sul clima sociale del dopoguerra, cfr. EMILIO LUSSU, Marcia
su Roma e dintorni, Milano, Mondadori, 1968, in particolare pp. 12-22.

24 EMILIO LUSSU, Marcia su Roma..., o.c., p. 29. Cfr. anche ANGELO TASCA, Nascita e av-
vento del fascismo, Bari, Laterza, 1972, pp. 17-29.

25 GASTONE SILVANO SPINETTI, L’Europa verso la rivoluzione, Roma, Editrice di Novissi-
ma, 1936, p. 134.



2. Il governo di don Leonardo Mazzucchi (1924-1936...)

Mentre questa serie di eventi segnava in maniera decisiva la storia
italiana, la congregazione dei Servi della Carità trovò il terzo superiore
generale in don Leonardo Mazzucchi che diresse l’opera dal 1924 al
1946, conducendo i Servi della Carità attraverso tappe importanti qua-
li la sistemazione accurata dei percorsi formativi, l’avvio di ricerche e
studi sulla spiritualità di don Guanella, l’inizio del processo di beatifi-
cazione. Il suo lavoro ebbe successo nell’approvazione delle Costitu-
zioni, prima per sette anni (1928) e poi definitivamente (1935). In se-
guito fu pubblicato il suo Saggio d’un Regolamento disciplinare, model-
lato sugli scritti di don Guanella, così che le direttive da lui preceden-
temente fissate potessero convergere a informare la vita di ogni comu-
nità. In continuità con un interesse già manifestato dal Fondatore,
don Mazzucchi curò l’estensione dell’opera in quel continente (il Sud
America) dove povertà e disagio sociale richiesero ai Guanelliani signi-
ficative esperienze di evangelizzazione e di promozione umana.

Messo a capo dell’opera, don Mazzucchi, dunque, spese buona
parte delle sue energie per le vocazioni, un impegno che doveva as-
sicurare futuro alla congregazione, darle vigore e far sì che le case
non soffrissero la mancanza di sacerdoti e laici consacrati. L’amplia-
mento e l’organizzazione della congregazione furono vissuti da lui
come una consegna lasciatagli direttamente da don Guanella, il quale
soleva ricordare ai suoi che, se egli si era affrettato a costituire l’ope-
ra, ad essi sarebbe toccato il compito di darle un ordine ed una orga-
nizzazione26.

Don Mazzucchi rivide i percorsi formativi alla ricerca di con-
formità ai programmi vigenti nei seminari diocesani27. Nel 1925 i no-
vizi furono ospitati ad Albizzate, in un istituto che accoglieva anche
anziani e ragazzi. Qui le giornate dei giovani aspiranti sacerdoti si
svolgevano tra studio, preghiera e servizio agli invalidi. Don Leonar-
do teneva lezioni di ascetica e pedagogia tre volte alla settimana.
Un’altra interessante novità nel processo formativo dei chierici fu la
decisione di affidare loro l’incarico dell’assistenza ai fanciulli e ai
giovani, possibilità concreta di esercitare spirito di carità, pietà, sa-
crificio. Anche negli anni seguenti don Mazzucchi si dedicò alla pa-
storale vocazionale e all’incremento dei cooperatori: in un articolo
del 1931, rivolgendosi a tutti i lettori del « Charitas » raccomandava
l’istruzione catechistica ai fratelli laici, l’informazione continua e ag-
giornata sulle decisioni della S. Sede e dell’ordinario diocesano, l’isti-
tuzione di una biblioteca in ogni casa. Espresse inoltre preoccupa-
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26 Cfr. Urgente ricerca di vocazioni, in «Charitas», 71 (1940) 13.
27 Cfr. Informazioni, in «Charitas», 8 (1924) 3.



zione perché‚ le cosiddette « scuole di fuoco », riservate alle vocazio-
ni adulte, fossero condotte con zelo, documentando scrupolosamente
l’insegnamento28.

Nel 1934, a Barza d’Ispra, fu inaugurata la Casa Don Guanella,
adibita a noviziato e liceo. L’attività di don Mazzucchi si concluse, sot-
to questo aspetto, con un bilancio senza dubbio positivo: nel periodo
del suo superiorato furono ordinati 150 sacerdoti, circa sette ogni an-
no. Al 31 dicembre 1946 figuravano inoltre 81 chierici professi, 75
professi laici, 45 novizi chierici, 11 laici e 136 aspiranti nei due stu-
dentati di Fara e Barza29.

Gli anni dal 1924 al 1936 furono fortemente caratterizzati da una
graduale e sistematica ripresa del pensiero di don Luigi Guanella sotto
la spinta di eventi concreti come il riavvio delle pratiche per l’approva-
zione pontificia e la compilazione del Saggio d’un regolamento discipli-
nare a cura di don Mazzucchi stesso. Questi furono due momenti im-
portanti nella storia dell’Opera e costituirono un significativo percorso
di riflessione attorno allo spirito guanelliano, denso di spunti per com-
prenderne la missione e focalizzarne destinatari e metodo.

Per quanto riguarda l’approvazione pontificia, le pratiche erano
ferme al 1912: concessione del decreto di lode. Gli anni immediata-
mente seguenti coincisero con una fase di assestamento dell’opera e
solo nel 1924, don Mazzucchi annunciò il proposito di riprenderle30. Il
6 novembre 1927 le Costituzioni, insieme a un resoconto storico, de-
scrittivo, statistico dell’Istituto, furono presentate alla S. Congregazio-
ne dei Religiosi e ottennero una lode speciale dalla commissione dei
teologi. L’approvazione ad septennium, experimenti gratia, giunse con
decreto del 10 luglio 192831. Alla scadenza dei sette anni la Congrega-
zione dei Religiosi, preso atto del fiorire dell’opera guanelliana che si
andava estendendo in Italia e in America Latina e istituiva un regolare
noviziato e un seminario minore, ne approvò definitivamente le Costi-
tuzioni con il decreto del 16 luglio 193532.

Il documento delle Costituzioni espresse continuità con l’iniziato-
re dell’opera soprattutto nell’indicazione degli intenti e degli scopi del-
la Congregazione. Si può notare come il fine specifico fosse rimasto lo
stesso negli anni: l’esercizio della carità cristiana attraverso il ricovero
e l’assistenza degli ultimi, in particolare dei poveri, handicappati, an-
ziani e giovani.
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28 Cfr. Per le vocazioni, in «Charitas», 35 (1931) 7.
29 Cfr. ANNIBALE GIANNINI, Una vita al servizio di un’opera, Como, Laboratorio tipo-

grafico della Casa della Divina Provvidenza, 1969, p. 300.
30 Cfr. Per la approvazione, in «Charitas», 17 (1927) 3.
31 Cfr. TITO CREDARO, Le costituzioni dei Servi della Carità. Esame storico-giuridico in

relazione allo sviluppo della Congregazione e alla evoluzione del Diritto dei Religiosi, Fasa-
no, Arti Grafiche Schena, 1969, p. 103.

32 Cfr. Ibidem, p. 105.



L’evento del 16 luglio 1935 chiude idealmente una fase della storia
dell’opera guanelliana, quella del suo primo sviluppo e, dopo il ricono-
scimento giuridico, la colloca nella sua maturità.

3. Il punto sulle opere, aspetti educativi

Educazione in epoca fascista

Fin dal suo primo apparire il fascismo manifestò grande interesse
per le frange più giovani della popolazione prima con le Avanguardie
Studentesche dei Fasci di combattimento, caratterizzate da una chiara
identità politica e rivoluzionaria coincidente con gli ideali fascisti 33,
poi i gruppi Balilla, composti da fanciulli dai dieci ai quindici anni. Il
periodo d’oro di queste organizzazioni si aprì nel 1926, con la costitu-
zione dell’Opera Nazionale Balilla che unì la finalità propagandistica a
quella assistenziale. Tra le attività tipiche di questa fase, oltre alle con-
suete esercitazioni para-militari e alle iniziative agonistiche si colloca-
rono l’organizzazione di colonie estive per i più bisognosi, scelti in ba-
se al censo e alle condizioni di salute, e l’erogazione di «borse di stu-
dio e operosità». Tale politica di sostegno e indottrinamento servì ad
accrescere notevolmente il consenso delle masse al regime: se nel 1924
gli Avanguardisti erano 50.729 e i Balilla 3.078, nel 1927 erano saliti
rispettivamente a 280.903 e 405.95434.

L’Azione Cattolica fu per contro ridotta a svolgere esclusivamente
attività formativo-religiosa, mentre le iniziative fasciste tentarono di
irregimentare tutta la gioventù. Vennero sciolte le formazioni degli
scouts cattolici nei centri con meno di 20.000 abitanti. Il 30 marzo
1928 il consiglio dei ministri, dopo aver affermato il «principio assolu-
to» che l’educazione e la preparazione della gioventù fossero compiti
fondamentali dello Stato, proibì qualsiasi formazione svincolata
dall’Opera Nazionale Balilla: si sarebbero così dovute sciogliere tutte
le organizzazioni giovanili cattoliche. Solo dopo la reazione di Pio XI,
che sospese le trattative per la conciliazione, Mussolini, in una circola-
re interpretativa ai prefetti, sottolineò che erano da considerarsi esclu-
si dal provvedimento oratori, circoli cattolici, opere giovanili, e segna-
tamente i nuclei di Azione Cattolica.

Anche dopo la firma del trattato il clima rimase teso. Nel maggio
1931 condusse a gravi episodi di violenza contro iscritti e sedi di cir-
coli giovanili di Azione Cattolica. Un accordo venne finalmente firma-
to il 2 settembre 1931: l’Azione Cattolica, riconosciuta solo nell’ambito
diocesano, si sarebbe programmaticamente astenuta da ogni impegno
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33 Cfr. CARMEN BETTI, L’Opera Nazionale Balilla e l’educazione fascista, Firenze, La
Nuova Italia, 1984, p. 29.

34 Cfr. Ibidem, p. 127.



politico-sindacale e tra i suoi dirigenti non avrebbero dovuto figurare
persone che fossero stati membri di partiti ostili al fascismo. Con tali
concessioni la Chiesa riuscì a salvare l’autonomia di una organizzazio-
ne del laicato cattolico, apartitica, ma attiva nell’importante ambito
dell’educazione della gioventù.

Anche la scuola italiana, a partire dalla riforma Gentile, lungo tut-
to il ventennio si sarebbe evoluta secondo un crescente controllo della
dittatura e l’accentramento dei poteri allo Stato, fino a divenire un po-
tente centro di indottrinamento fascista35. Una serie di emendamenti
tradusse nella scuola la fascistizzazione che stava interessando tutta la
società36. Si affermarono le consuetudini fasciste, furono introdotti il
saluto romano e le sfilate para-militari. La corporazione fascista della
scuola si impose come unica associazione degli insegnanti, i docenti
antifascisti furono allontanati.

Il controllo diretto sui contenuti dell’insegnamento si manifestò
con l’introduzione del «Quaderno di cultura fascista» e del testo unico,
approvato e distribuito dal Ministero37. Alla spontaneità di espressione
degli alunni rimaneva uno spazio esiguo, il loro dialogo con gli inse-
gnanti era destinato a risolversi in una vuota esaltazione del regime.

Proprio in quegli anni, una delle preoccupazioni educative princi-
pali di don Leonardo Mazzucchi fu la formazione religiosa della gio-
ventù, ritenuta compito specifico di chi si pone al servizio di un’opera
di assistenza ed educazione come quella intrapresa dai Guanelliani.

Nel 1923, quando la riforma Gentile dichiarava, per la scuola ele-
mentare, la religione cattolica « coronamento della istruzione », don
Leonardo la definì un « bisogno urgentissimo dell’età nostra » 38 se-
guendo l’orientamento di Pio XI che, nel Motu proprio del 29 giugno
1923, aveva lanciato un appello alle congregazioni religiose affinché‚
intensificassero l’attività formativa. In seguito, don Mazzucchi identi-
ficò l’istruzione catechistica come «obbligazione grave, gravissimo do-
vere cui sono tenuti i capofamiglia, autorità, sacerdoti, religiosi a cui
si è aggiunta la mobilitazione volontaria delle schiere cattoliche lai-
che, specialmente giovanili»39.

Affinché‚ si potesse predisporre al meglio tale azione educativa e
non fosse lasciata all’improvvisazione, propose alcuni testi da utilizza-
re in fase di preparazione. Tra questi figuravano le Lezioni popolari di
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35 Cfr. MARIO BELLUCCI - MICHELE CILIBERTO, La scuola e la pedagogia del fascismo, To-
rino, Loescher, 1978, pp. 201-305. Sull’evoluzione in senso autoritario e fascista delle li-
nee idealiste, cfr. LAMBERTO BORGHI, Educazione e autorità nell’Italia moderna, Firenze, La
Nuova Italia, 1963, p. 236; DINA BERTONI-JOVINE, La scuola italiana dal 1870 ai nostri gior-
ni, Roma, Ed. Riuniti, 1967, pp. 251s.

36 Cfr. DINA BERTONI-JOVINE, La scuola italiana..., o.c., pp. 296ss.
37 Cfr. GUIDO QUAZZA, Scuola e politica dall’unità a oggi, Torino, Ed. Stampatori,

1977, p. 105.
38 Notificazioni e desideri, in «Charitas», 5 (1923) 6.
39 Atti della S. Sede, in «Charitas», 16 (1926) 4.



pedagogia ad uso dei catechisti di mons. Luigi Vigna40, il Manuale del
catechista della Federazione nazionale delle scuole cristiane e il perio-
dico torinese «Il Catechista Cattolico». Furono suggeriti anche sussidi
quali le proiezioni al fine di rendere la didattica più incisiva. Era evi-
dente la volontà di impartire un insegnamento ben documentato e ag-
giornato, sempre connotato da uno stile espositivo piano e popolare.

Le linee pedagogiche individuate da don Guanella furono seguite
pienamente: si continuarono a favorire una intensa vita sacramentale
e la adesione ad associazioni che completassero e integrassero la for-
mazione spirituale, come quella dei «Luigini», che riuniva i bambini
delle elementari, o l’apostolato della preghiera per gli adulti. In tal
modo l’educazione religiosa non veniva isolata in momenti ad essa
esclusivamente deputati, ma era ispirata continuamente da un clima
generale tipico della comunità guanelliana fatto di pietà, devozione e
buon esempio.

Per quanto riguarda la costituzione di nuclei di Azione Cattolica
negli istituti religiosi, caldamente raccomandata dal pontefice, don
Leonardo scelse la via della prudenza: pur riconoscendo l’importanza
dell’associazione precisò che essa, esigendo competenze e cure parti-
colari, avrebbe avuto qualche difficoltà a svilupparsi nelle case della
Congregazione. Ne approvò la presenza laddove si era potuto costi-
tuirne qualche gruppo, non volle imporla altrove41.

Negli anni dopo la morte di don Guanella lo stile di vita delle sue
case si manteneva fedele alle indicazioni del Fondatore: il sistema pre-
ventivo di educazione seguitava ad animare i rapporti tra i Servi della
Carità e gli ospiti degli istituti. Affinché lo spirito guanelliano non si
spegnesse, don Mazzucchi ebbe cura di riprendere e raccogliere i re-
golamenti stesi da don Luigi insieme alle sue rare e asistematiche sin-
tesi in materia di educazione e assistenza42. Don Leonardo cercò inol-
tre di approfondire il tema facendo riferimento alla figura di don Bo-
sco, principale ispiratore del Guanella. Riprodusse un saggio sul siste-
ma preventivo salesiano dove venivano esplicitate natura e applicazio-
ne del metodo pedagogico:

«Il mio sistema educativo è tutto qui: mettere il fanciullo nella impossibilità
di commettere mancanze. [...] Occorre [...] guadagnare il cuore del fanciullo.
È indispensabile la pazienza, la diligenza e molta preghiera»43.
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40 Cfr. LUIGI VIGNA, Un parroco di campagna ai suoi catechisti; lezioni popolari di pe-
dagogia, Torino, Berutti, 1912, pp. 204.

41 Cfr. Notizie, richiami, indicazioni, in «Charitas», 51 (1935) 5.
42 Cfr. Appunti di educazione nostra, in «Charitas», 47 (1934) 32; Nostra pedagogia,

in «Charitas», 70 (1940) 28. Si trattava di brevi pensieri affidati ad articoli su «La Divi-
na Provvidenza», ai Regolamenti e, spesso, alle memorie di cui don Mazzucchi fu depo-
sitario.

43 Appunti di educazione nostra. B) Breve riassunto degli insegnamenti di don Bosco,
in «Charitas», 47 (1934) 16.



Si sosteneva la necessità di un rapporto educatore-educando con-
tinuamente animato da fiducia, distinto da un carattere positivo e pro-
positivo:

«Il cuore del fanciullo — dice Don Bosco — è come macina del mulino: macina
sempre. Se si dà buon grano, se n’ha buona farina; se grano guasto, farina
guasta; se nulla, la macina consuma sè stessa. Al cuore del fanciullo bisogna
dare d’amare cose buone. [...] Il fanciullo non è diamante che basti riporre: è
gioiello vivo, e vivere vuol dire assimilare, crescere, svilupparsi»44.

Don Mazzucchi tentò di individuare immagini che connotassero
con chiarezza lo stile educativo-assistenziale dei Servi della Carità.
Evidenziò, tra le idee tipicamente guanelliane, quella che poneva la S.
Famiglia a esempio di carità, affiatamento, armonia per le comunità
religiose.

Anche don Guanella ci lasciò «delle massime e regole sapienti. In
ogni Casa [volle] un regime familiare e pio, a guisa della S. Famiglia,
di carità e affiatamento tra superiori e dipendenti»45.

Per quanto riguardava l’attività educativa il Fondatore aveva con
chiarezza richiesto una vigilanza ininterrotta, la prevenzione del di-
sordine, una viva premura per la formazione dei fanciulli nelle idee
sane, nel sentire cristiano, l’esclusione di castighi corporali o lunghi e
penosi»46.

Un altro tratto importante fu ravvisato nell’abbandono fiducioso a
Dio accompagnato da preghiera intensa; il carattere distintivo morale
dei Servi della Carità doveva manifestarsi in un « indirizzo molto po-
polare nel tratto, nei discorsi, nella condotta generale tra casa e fuori».

Le opere dal 1924 al 1946: verso la specializzazione nel servizio ai giovani

Nei vent’anni del governo Mazzucchi le case guanelliane conobbe-
ro ampio sviluppo, in Italia e all’estero. Sorsero 17 nuovi istituti, due
case di formazione e tre nuove parrocchie. Si aggiunsero, dal 1927, 5
fondazioni in America Latina.

Nel ventennio in esame, si affermò una lenta e graduale tendenza
alla specializzazione: centri come Como (anziani e ragazzi), Nuova
Olonio e Roma (anziani e disabili) mantennero la loro polifunziona-
lità, Gatteo e Albizzate diminuirono progressivamente il numero degli
anziani fino a rimanere istituti per ragazzi. Pollegio e Riva S. Vitale
esclusero fin dall’inizio gli anziani. Undici delle nuove strutture furono
concepite con il criterio dell’unicità di scopo e, in particolare, tra que-
ste, nove furono dedicate alla cura e all’istruzione dei più giovani.
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44 Ibidem, p. 15.
45 Cfr. Ibidem.
46 Dopo venticinque anni. Sempre nello spirito del Fondatore, in « Charitas », 70

(1940) 18.



Nell’anno 1934 su 2.536 assistiti, in Italia e Svizzera, 970 erano di-
sabili e anziani, 1566 studenti o artigiani.

Di fatto, tra gli anni Venti e Trenta si verificarono significativi
cambiamenti economici e demografici: deruralizzazione, connessa a
spostamento della popolazione, calo della natalità. Si avviò il fenome-
no della migrazione interna della popolazione del sud. Il regime tentò
di contenere questa tendenza con una legislazione contro l’inurbamen-
to, ma non riuscì ad arrestare l’esodo rurale.

Per chi, come i Servi della Carità, avesse voluto impegnarsi nel-
l’assistenza e nell’educazione dei minori, rimanevano ampi spazi.

In questo campo l’occasione giunse quando l’Opera don Guanella
fu chiamata a rilevare i due centri di Fasano e Amalfi, rispettivamente
nel 1937 e 1938: si diede vita a due istituti per ragazzi. Era anche que-
sta una risposta concreta al problema dell’infanzia abbandonata: se-
condo la formula ormai tipica delle istituzioni guanelliane, ai giovani
senza famiglia venne offerto un luogo dove vivere, una comunità in
cui crescere nei valori cristiani e civili, con la possibilità di studiare e
apprendere un lavoro.

Altrove, la congregazione si era organizzata diversamente. Dove
erano attive da tempo altre realtà previdenziali, i Servi della Carità ri-
nunciarono al ruolo di «pionieri dell’assistenza» per elaborare un me-
todo di intervento sociale imperniato sulla collaborazione con gli enti
già esistenti. È indicativo al proposito l’esempio della Casa della Divi-
na Provvidenza di Como. Tra i fanciulli ospiti (buona parte dei quali a
carico del Comune) ne vennero inseriti altri dimessi dai vicini brefo-
trofi di Rebbio (Como) e Milano, dove erano stati tenuti fino all’età di
otto-dieci anni47. L’Istituto guanelliano diveniva così il centro cui fare
riferimento quando il compito educativo delle altre strutture si consi-
derava esaurito, a cui demandare la formazione successiva.

Stile educativo, vita nelle case

Tra le fonti più interessanti per comprendere di cosa la missione
guanelliana, anche nel concreto, si sostanziasse, troviamo il testo di
don Mazzucchi, Saggio d’un regolamento disciplinare. Da qui è possibi-
le aprire un primo spiraglio sulla quotidianità della vita nelle diverse
case guanelliane, individuare i principi che le reggevano, le pratiche
raccomandate, quelle consolidate. L’attenzione verso gli ospiti, la cura
degli aspetti spirituali e di quelli più concreti, le pratiche pedagogiche,
lo stile di vita e quello educativo che pervadeva le case stesse.

Solo nel 1957, undici anni dopo l’abbandono della carica di supe-
riore generale, don Leonardo Mazzucchi diede alle stampe l’opuscolo.
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47 Di 199 ragazzi entrati tra il 1937 e il 1939, 94 provenivano da tali istituti. Cfr. Re-
gistro delle iscrizioni Casa della Divina Provvidenza, 1931-1940, in AG, Como.



La preparazione del testo, tuttavia, fu opera complessa che iniziò mol-
to tempo prima e percorse il periodo che stiamo considerando. Costi-
tuì l’adempimento di un progetto lasciato in sospeso da don Guanella
e, al tempo stesso, l’occasione per approfondire la riflessione sullo spi-
rito guanelliano, e per consegnare ai confratelli una guida. La seconda
parte del documento espose le norme di governo: dagli obblighi dei
superiori fino a quelli dei fratelli laici. Nell’orizzonte della scelta pre-
ventiva contraddistinta dalla carità, dal tono e dal clima familiare del
rapporto educativo, si propose una « pedagogia del possibile e diffe-
renziata»48. Si puntò alla realizzazione di obiettivi diversi adattandoli
ai livelli di disponibilità dei destinatari tra i quali gli anziani e i disa-
bili sono definiti «porzione più cara e preferita»:

«Si procura che i vecchi, i quali ne abbiano la capacità e la forza, possano vo-
lentieri occuparsi in misura limitata e conveniente o dei servizi di casa o di la-
vori agricoli o di altri piccoli mestieri o confezioni. [...] Gli invalidi son da in-
coraggiare a qualche lavoro utile, leggero e divertente...»49.

Era ritenuta indispensabile per bene operare una conoscenza
profonda di tutti assistiti, della loro situazione esistenziale e psico-
logica:

« La natura assai complessa della gioventù, per i problemi svariati che reca
con sè, le differenze individuali, le deficienze o tare ereditarie e personali, ren-
de necessario ad un’opera fruttuosa di educazione tutto lo studio sì teorico
che pratico [...]. Molto otterrà il Superiore o il Prefetto di disciplina, studian-
do il carattere dei singoli allievi...»50.

A tutti i livelli, nel rispetto delle diversità, si cercò di perseguire il
fine di una crescita umana, fisica e intellettuale commisurata allo svi-
luppo di ognuno51.

Il personale educativo operante nelle istituzioni guanelliane com-
prendeva, in questo periodo, esclusivamente sacerdoti e chierici. In ge-
nere i primi ricoprivano il ruolo di prefetti, responsabili della « con-
dotta morale, la pietà, l’osservanza, l’adempimento degli uffici, l’appli-
cazione degli studi»52. Solitamente i chierici operavano invece come
assistenti: addetti a gruppi di circa 15-20 ragazzi, li seguivano lungo
tutto l’arco della giornata.

La costanza e la continuità della presenza dello stesso educatore
forniva al gruppo un modello familiare-amicale dove il rapporto edu-
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48 Cfr. PIETRO BRAIDO, Caratteri del « sistema preventivo » del Beato Luigi Guanella.
Ipotesi di ricostruzione e interpretazione, Roma, Nuove Frontiere, 1992, p. 53.

49 LEONARDO MAZZUCCHI, Saggio d’un regolamento disciplinare nello spirito e nelle cita-
zioni scritte del santo Fondatore, Barza d’Ispra, Scuola tipografica Don Guanella, 1957,
p. 35.

50 Ibidem, pp. 64, 68.
51 Cfr. PIETRO BRAIDO, Caratteri del «sistema preventivo»..., o.c., p. 55.
52 LEONARDO MAZZUCCHI, Saggio d’un regolamento disciplinare..., o.c., p. 295.



cativo poteva divenire un cammino quotidiano da percorrere assieme;
l’assistente era di volta in volta maestro, padre, amico, guida. Nelle
molte e diverse occasioni che si prospettavano durante l’intera giorna-
ta, si rendeva interprete delle prescrizioni pedagogiche ormai codifica-
te con precisione nei regolamenti:

«Devono (i superiori secondari) con cuore di padre e di fratello accompagnar-
li (i dipendenti) in ogni loro passo con carità e pazienza pari. [...]. Usino trat-
to confidente e amorevole [...]. Mostrino di amare i propri dipendenti e le per-
sone e le cose che loro appartengono... Assistenti che sanno animare i diverti-
menti con varietà molteplici e incoraggiare alla fatica ed allo studio fanno un
bene grande nella Congregazione. [...] i superiori sappiano di rappresentare
nelle premure e nelle vigilanze di un amore soprannaturale Iddio stesso e i
mancanti genitori: devono (gli assistiti) trovarsi nella loro Casa come e meglio
che nella propria famiglia»53.

Ulteriori notizie sulla vita nelle case guanelliane possono essere
attinte dai bollettini che periodicamente gli istituti stampavano nelle
loro stesse tipografie, molto spesso ad opera dei ragazzi ospiti. Da qui
possiamo apprendere come i giorni scorressero scanditi dalle varie at-
tività: la scuola, il laboratorio per le classi di avviamento al lavoro, le
tradizionali pause del giovedì. Giornata dedicata all’istruzione religio-
sa tenuta dall’assistente, a pulizie e piccoli lavori, si completava nel
pomeriggio con una lunga passeggiata spesso accompagnata dalla ri-
cerca di un luogo aperto dove poter giocare. Le serate si concludevano
sempre con una preghiera e un pensiero finale del prefetto. Periodi
particolari, come quello tra Natale e Carnevale, erano intensamente
animati: fioriva la stagione degli spettacoli e quasi tutti salivano sul
palcoscenico, dagli artigiani agli studenti. Così, tra la preparazione e il
debutto passavano i mesi più freddi, tornata la bella stagione si prefe-
rivano i giochi all’aperto54.

L’avviamento al lavoro prevedeva corsi e laboratori di tipografia,
legatoria, calzoleria.

Le memorie di chi ha trascorso la fanciullezza in queste strutture
sono eloquenti:

«All’istituto dove ho trascorso i primi anni della mia vita, debbo la mia educa-
zione, la mia fede e, più di tutto, lo spirito di carità cristiana che è caratteri-
stico della famiglia guanelliana: l’amore agli infelici»55.

Se l’aspetto disciplinare era cura esclusiva di sacerdoti e chierici,
alcuni laici potevano accedere all’insegnamento. Le scuole tenute al-
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53 LEONARDO MAZZUCCHI, Saggio d’un regolamento disciplinare..., o.c., p. 47.
54 Cfr. PIERO PELLEGRINI, Un educatore, una classe, in LDP, gennaio 1994, pp. 17-23;

Piccola cronaca, in LDP, maggio, 1929, p. 76; Piccola cronaca, in LDP, gennaio 1930,
p. 8; Piccola cronaca, in LDP, settembre 1930, p. 148.

55 La voce di un ex allievo, in «Don Guanella» di Milano, 1 (1926) 5.



l’interno degli istituti erano sotto la diretta vigilanza dell’ispettore sco-
lastico della provincia e il programma svolto coincideva con quello
delle scuole governative, gli esami di profitto si tenevano nelle più vi-
cine scuole comunali. Gli alunni, iscritti all’Opera Nazionale Balilla,
partecipavano guidati dagli insegnanti alle varie manifestazioni indet-
te dai comitati locali56. Comparvero, sulle pubblicazioni dell’epoca, le
foto degli orfanelli in divisa da Balilla, o con il braccio alzato nella po-
sa del saluto romano, pagine di «mistica fascista» vennero dettate in
preparazione degli esami57. Si trattò di consuetudini alle quali fu im-
possibile sottrarsi. Tuttavia l’anima dell’educazione guanelliana era al-
trove: ai Servi della Carità premeva assicurare ai piccoli ospiti «Pane e
Paradiso», soccorrerli nella povertà, curarne la formazione morale. Le
autorità del regime ne apprezzarono l’opera sociale e non ostacolaro-
no lo sviluppo degli istituti per ragazzi:

«Nella veste di Podestà riaffermo il mio apprezzamento per l’assidua ed effica-
ce opera di vigilanza ed assistenza alla fanciullezza abbandonata e per i sani
metodi di profilassi sociale in uso presso l’istituto...»58.

Erano ormai lontani i conflitti con le autorità che segnarono i pri-
mi anni dell’attività di don Guanella; nel nuovo clima politico la Chie-
sa godeva di diversa considerazione e al tempo stesso i Servi della Ca-
rità avevano abbandonato l’atteggiamento critico preferendo concen-
trarsi sulla prassi assistenziale.
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56 Cfr. «Voci di carità», 1 (1935) 28.
57 Cfr. PIERO PELLEGRINI, Un educatore, una classe..., o.c., p. 19; Piccola cronaca, in

LDP, luglio 1930, p. 113.
58 A. MALUGANI, La parola del Prefetto, in «Voci di Carità» di Chiavenna, 1 (1935) 6.
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L’ESPANSIONE MISSIONARIA GUANELLIANA IN ARGENTINA

DANIEL BOUVIER - STELLA MARIS CAO

Introduzione

La ricostruzione della storia dell’arrivo dei pionieri Guanelliani in
America Latina ci ha portato a ricordare pochi anni fa il settantesimo
anniversario dell’inizio dell’Opera don Guanella a Tandil, sia attraver-
so le risorse informative della Provincia Cruz del Sur e della Curia ge-
neralizia, sia attraverso nuove fonti locali, provvenienti principalmente
dalla stessa città di Tandil.

Nella ricerca dell’informazione necessaria per colmare le lacune
esistenti, siamo stati agevolati dalla collaborazione entusiasta delle di-
verse personalità tandilesi, dal Parroco di quella che era stata la prima
sede guanelliana, ai giornali, musei e storici locali, fino ai familiari di-
retti, discendenti da quei pianellesi insediati a Tandil in quell’epoca.
Bisogna sottolineare in maniera speciale la partecipazione della fami-
glia Bosatta di Tandil, strettamente imparentata con la nostra Beata
Chiara.

Conclusa l’indagine, che aveva suscitato un sorprendente interes-
se, ci si è presentata l’occasione di riunire tutti gli interessati alle ori-
gini dell’opera e alla genealogia dei Bosatta in un grande incontro a
Tandil, durante il quale il Centro Latinoamericano de Estudios Guane-
lianos ha reso pubbliche le sue conclusioni.

Sin d’allora sono sorte diverse proposte di lavoro e riflessione che
hanno coinvolto in un modo o l’altro la città di Tandil, attraverso ini-
ziative di formazione e spiritualità per i giovani, per i parenti di quelle
famiglie pianellesi, e addirittura per alunni delle scuole guanelliane
nell’Argentina.

Sebbene questa settimana di formazione miri a ricostruire la sto-
ria dei vent’anni successivi alla morte del Fondatore (cioè il periodo
compreso tra il 1915 e il 1935), noi vorremmo mettere a fuoco in
maniera speciale il periodo 1925-1927 (gli anni, appunto, della pre-
senza guanelliana a Tandil), presentando gli anni successivi a modo
di epilogo.
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Nuovi orizzonti

La morte di don Guanella non estinse nei suoi successori l’inten-
zione di espandere l’opera in terra americana. E, per l’appunto, sono
apparse nuove prospettive per il Brasile e l’Argentina.

Le circostanze del momento non erano affatto facili. Alla mancan-
za del Fondatore e alla necessità di organizzare l’opera, si aggiungeva
la profonda crisi vissuta in Italia a causa della prima Grande Guerra.

Mons. Bacciarini, secondo superiore generale della Congregazione
e don Leonardo Mazzucchi, suo successore, tennero vivo l’interesse per
raggiungere nuovi orizzonti in America, ma le proposte concrete per
una fondazione sarebbero giunte durante il governo di don Mazzucchi.

Un primo discreto invito provenne da mons. Fortunato Devoto,
vescovo ausiliare di Buenos Aires, per l’apertura di una colonia agrico-
la per bambini orfani nelle vicinanze della città di Buenos Aires.

Una seconda proposta, invece, risultò più attraente.

Un progetto per Tandil

Il sacerdote piemontese Giulio Maria Chienno, parroco di Tandil,
durante la sua visita di nove mesi in Europa nel 1924 per presunti
motivi di salute, entrò in contatto con l’Opera don Guanella.

Non è affatto strano che il padre Chienno avesse già notizie
dell’Opera, giacché molte famiglie oriunde dalla Valtellina e da Pianel-
lo Lario (i Bosatta, i Guanella, i Mazzucchi, i Bruni, ecc.) si erano sta-
bilite a Tandil.

È addirittura possibile che l’idea di una fondazione in Argentina
non fosse estranea alle intenzioni dello stesso don Guanella. Ce ne so-
no alcuni indizi in questo senso, come ad esempio:

1. Il profondo impatto causatogli dall’emigrazione di familiari e
compaesani, come palesano alcuni sui scritti1.

2. Le notizie da lui riportate su alcuni sacerdoti da lui conosciuti
ed emigrati laggiù come don Serafino Balestra, morto a Buenos Ai-
res 2, e don Giovanni Borserio, missionario valtellinese stabilitosi a
San Juan3.

296

1 Cfr., per esempio, LUIGI GUANELLA, Il montanaro. Strenna valtellinese nell’anno 1886,
in IDEM, Scritti morali e catechistici, a cura di Fabrizio Fabrizi. Introduzione di Piero
Pellegrini, vol. III, Roma, Centro Studi Guanelliani - Nuove Frontiere, 1999; IDEM, Per gli
emigranti, in LDP, novembre 1900, pp. 83-85; IDEM, Come si fa il bene, in LDP, settembre
1902, pp. 68-69; IDEM, Per i nostri emigranti. Un appello ai cattolici lombardi, in LDP, no-
vembre 1903, pp. 87-88; IDEM, Dettagli, in LDP, maggio 1904, pp. 58-59; IDEM, Udienza
pontificia, in LDP, gennaio 1908, pp. 2-5; IDEM, Fra clero e popolo, in LDP, marzo 1908,
pp. 47-48; IDEM, Chi ben comincia..., in LDP, settembre 1908, pp. 134-135.

2 Cfr. LUIGI GUANELLA, Le vie della Provvidenza. Memorie autobiografiche, Roma, Nuo-
ve Frontiere, 1988 (edizione divulgativa), p. 23.

3 Cfr. LDP, ottobre 1896, p. 83: « Il Direttore de la P.C. è lieto di questa occasione
per esternare la sua particolare gratitudine al R. Don Giovanni Borserio, canonico in 



3. L’idea di don Bosco di inviarlo in qualità di direttore a San Ni-
colás de los Arroyos4.

4. L’amicizia personale tra don Guanella ed alcuni emigrati italia-
ni, tra cui spicca la figura di Carlo Bruni5.

Ma chi erano i primi italiani emigrati a Tandil?
I dati sui primi italiani emigrati a Tandil risalgono al 1823, cioè,

alla fondazione del Fuerte Independencia e della stessa città di Tandil.
Erano flebotomi, e tra loro c’era un certo Antonio Bellino. Risale al
1854 l’insediamento del primo parroco a Tandil, il Francescano fra
Luigi Maria Mancini. Nel 1864 abbiamo il primo medico italiano, dal
nome Giuseppe Fuschini. Dopo l’organizzazione nazionale, Tandil
sentì l’influsso dell’immigrazione italiana di massa.

Dal cognome deduciamo che il primo valtellinese arrivato a Tandil
fu un certo Vincenzo Gianera, giuntovi intorno al 1870. In quest’epoca,
è notevole la figura del grande amico di don Guanella, il signor Carlo
Bruni e sua moglie, nati entrambi a Pianello Lario, fondatori del Colle-
gio Italo-Argentino. Poi Bruni divenne vice-console italiano a Tandil
e console argentino a Verona. Da lui, don Guanella ricevette un’offer-
ta nel settembre 1907, da quanto risulta su «La Divina Provvidenza»6.

I Bosatta occupano un capitolo principale nella storia guanelliana
a Tandil. I fratelli Bosatta emigrati dall’Italia e stabilitisi a Tandil era-
no due: Tranquillo e Carisio. Altri fratelli, Bartolomeo, Luigi e Antonio
erano emigrati in altre città della provincia di Buenos Aires, nelle vici-
nanze di Tandil.

Altri pianellesi erano i Bariffi, i Mazzucchi, i Lombardini, i
Dell’Era, i Malaspina, ecc. Molti di questi sarebbero diventati benefat-
tori dell’asilo de varones Martín Rodríguez.

Il signor Bruni, insegnante alla scuola italo-argentina e viceconso-
le italiano a Tandil, fu la persona che incoraggiò padre Chienno a fare
la sua proposta a Como, come si evince dalla sua lettera a don Maz-
zucchi:

«A su debito [sic] tempo ho ricevuto la gradita sua lettera risponsiva alla mia
dei primi giorni di Settembre u.s. Il suo tenore non negativo, anzi indicante
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S. Juan nella Repubblica Argentina. Tornato quest’inverno passato in patria, era venuto
nella Piccola Casa a visitarvi una sua nipotina, e, conosciuta e apprezzata l’Opera no-
stra, aveva promesso che laggiù se ne sarebbe occupato. Mantenne la parola perchè dif-
fuse il nostro appello, il nostro giornale, i nostri libri: e per il suo onomastico, caduto
nel 24 giugno scorso, ci mandò L. 200 in oro. Che il Cielo benedica le apostoliche fati-
che del nostro Missionario Valtellinese e gli conceda quella salute e quelle consolazioni
che noi riconoscenti, ben di cuore, per Lui imploriamo!».

4 Cfr. LUIGI GUANELLA, Le vie della Provvidenza..., o.c., pp. 43s e Lettera di don
L. Guanella a don Felice Mariani, Torino, 4 giugno 1875, in AG, Como, E 1751.

5 Cfr. Gli Americani di Buenos Aires e la Pia Opera di S. Antonio in Campodolcino, in
LDP, ottobre 1896, pp. 81-83 e LDP, febbraio 1902, pp. 14s.

6 Cfr. LDP, dicembre 1907, p. 192.



buona disposizione da parte sua circa la mia petizione, ma non di una affer-
matività decisa ed effettiva per ora, mi induce a credere di essere stato un po-
co frainteso, per il che e stante la grande necessità e plausibilità di quanto le
chiedevo in nome di questo zelante, attivo e pietoso parroco in pieno accordo
coll’autorità ecclesiastica, ritorno sull’argomento insistendo nella mia preghie-
ra. L’impianto qui di una o più filiali di codesta istituzione guanelliana, non
potrebbe avere terreno più propizio, campo più vasto, appoggi, concessioni,
privilegi, autonomie e paterna protezione da parte dell’ordinario ecclesiastico
e onorata accoglienza e ospitalità del popolo, ma questo non è precisamente
ciò ch’io le chiedevo per adesso e per urgente necessità per il bene di tante
anime e la gloria di Dio. Le chiedevo due o tre sacerdoti e un laico isolati, co-
me coadiutori di questo Rdo. parroco...»7.

Si trattava infatti di assumere la direzione di un orfanotrofio per i
bambini della città di Tandil, che avrebbe cominciato a funzionare
verso la fine del 1925 o l’inizio del 1926.

1. Tandil, 1925. Una geografia privilegiata

Procureremo adesso di inquadrare questa vicenda nel suo conte-
sto sociale, politico e geografico.

Il contesto politico

I due decenni tra il 1915 e il 1935 trovano l’Argentina impegnata
in un processo di cambiamento politico-istituzionale. La riforma del
sistema elettorale attraverso la legge Saenz Peña del 1912 permette
per la prima volta nella storia politica del paese che un partito di base
sociale come la Unión Cívica Radical (UCR) arrivi al potere. Coll’im-
porre attraverso questa legge il voto universale, obbligatorio e segreto,
si chiude per la nazione una interminabile successione di presidenze
che, anche se costituzionali dal 1862, erano apertamente fraudolente
in forza dei vizi del precedente sistema elettorale, che limitava il voto
ad una élite fortemente oligarchica.

In questo modo, la prevalenza del conservatore Partido Autonomi-
sta Nacional (PAN) cede il potere nel 1916 al «radicalismo», nella fi-
gura del carismatico caudillo Hipólito Yrigoyen. La Unión Cívica Ra-
dical si presenta quindi come la grande protagonista del periodo, con-
servando il potere dal 1916 fino al 1930.

Spiccò in quel momento nell’Argentina uno spirito democratico,
ugualitario e nazionalista, con un più forte intervento dello Stato negli
affari economici e sociali. C’erano parecchi conflitti sociali ma l’atteg-
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giamento del governo metteva in risalto una chiara simpatia verso le
domande dei lavoratori. I governi radicali furono moderati, equilibra-
ti, e la presenza nelle file dello Stato di cognomi di origine immigrato-
ria offriva un’idea chiara dei cambiamenti sociali che si stavano pro-
ducendo. Il paese continuava la sua crescita ininterrotta. L’ottimismo
argentino cresceva.

Dopo un primo periodo di governo di Yrigoyen, che appartiene al
settore più popolare e maggioritario nel partito, arriva al potere Mar-
celo Torcuato de Alvear, rappresentante del settore più conservatore, e
finalmente Yrigoyen riprende il potere per un secondo periodo. L’Ar-
gentina soffre allora, così come il resto dell’area latinoamericana, le
conseguenze della crisi economica mondiale del 1929, che inciderà
sulla normalità dell’ordine istituzionale, attraverso il frustrante colpo
di stato del 1930.

A partire dal 1930, incomincia per l’Argentina il cosiddetto «decen-
nio infame», giacché il potere passa dalle mani di gruppi militari a coa-
lizioni politiche di dubbiosa rappresentatività che arrivano al potere
sulla base della frode elettorale. Verso gli inizi del decennio seguente, e
come conseguenza di questo decennio perso, saremo testimoni della
comparsa nel contesto politico nazionale della figura di Juan Domingo
Perón, con cui incominciarà una nuova tappa della storia argentina.

Il contesto sociale

L’arrivo dell’Opera don Guanella all’Argentina si inserisce nella
tappa finale di un lungo processo immigratorio nel paese, che tra-
sformò in modo definitivo la fisionomia culturale di tutto il nostro
popolo.

I quattro decenni tra il 1880 e il 1920 sono testimoni dell’arrivo al
paese di circa 4 milioni di immigranti di oltremare, provenienti so-
prattutto dall’Europa mediterranea. Questo processo, conosciuto nella
nostra storia come «l’alluvione immigratorio», costituisce uno dei mo-
vimenti di popolazione più importanti nella storia dell’umanità. La so-
cietà argentina, dovuto alla diversità dei suoi membri, incominciò ad
assomigliarsi ad un alluvione nutrito da diversi torrenti, che intreccia-
vano le loro acque senza sapere verso quale sbocco si indirizzassero.

L’Argentina sarà la nazione che, in numeri relativi, riceverà il più
alto numero de immigranti nel mondo, se si prende in considerazione
la scarsità della popolazione anteriore. Al momento dell’arrivo degli
immigranti, l’Argentina aveva soltanto 1.500.000 abitanti, arrivarono,
cioè, tre immigranti dall’estero per ogni abitante nativo o criollo.

Certamente gli Stati Uniti riceveranno, nello stesso periodo, il
quadruplo di immigranti che l’Argentina, ma il numero di popolazione
ricevente era molto più alto. Gli Stati Uniti riceveranno un immigran-
te ogni tre abitanti nativi. L’immigrante dovrà adattarsi alle abitudini
native. Nell’Argentina, al contrario, sarà il nativo a dover accomodarsi
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alle usanze di coloro che erano appena arrivati, giacché la proporzio-
ne si era capovolta.

Quindi, parlare nell’Argentina di «origine europea» non è fare un
riferimento affettivo o sentimentale. L’impatto della grande immigra-
zione, in un territorio così esteso (quasi 10 volte la superficie dell’Ita-
lia) e con una popolazione così scarsa, significò la nascita di una nuo-
va nazionalità, prodotta dalla fusione tra gli immigranti e di essi con
la popolazione nativa. La storia del paese e della sua cultura inizia
quindi una nuova tappa, assai diversa e spesso perfino dissociata col
suo proprio passato.

Sorta al sud della provincia di Buenos Aires, lontana circa 400
chilometri dalla capitale Buenos Aires, la città di Tandil è una delle
più progressiste e prospere della regione pampeana. Le sue condizioni
naturali — con tracce di pianura al nord-est, anche se il suo nucleo
geografico sorge nel sistema orografico di Tandilia — hanno contribui-
to al suo sviluppo in modo decisivo. La presenza di rocce cristalline
nella sua superficie ha dato origine ad un importante sfruttamento
minerario.

L’abbondante acqua di buona qualità, il clima temperato e le
piogge fra gli 800 e i 1200 mm. annui, fanno sì che l’agricoltura e l’al-
levamento di bestiame costituiscano, sin dalla sua fondazione, le prin-
cipali attività economiche.

Le radici storiche

Gli attacchi degli indigeni (malones) che abitavano la zona porta-
rono alla costruzione, nel febbraio 1823, del « Fuerte de la Indepen-
dencia».

Tandil divenne così chiave e trampolino per l’avanzamento delle
frontiere e per la fondazione di città nel centro-sud de la provincia di
Buenos Aires.

Verso il 1860 cominciò la vertiginosa crescita della popolazione di
Tandil. Il danese Juan Fugl, irrequieto pioniere, introdusse la semina
ed elaborazione di grano; nello stesso tempo, importanti contingenti
di baschi e francesi, spagnoli ed italiani arrivavano a questo territorio,
attratti dalla sua benignità. Il censimento nazionale del 1869 rilevava
a Tandil 4.800 abitanti, e nel 1881 la popolazione era già di 9.800
unità. Le strade furono lastricate, arrivarono l’illuminazione pubblica
e la ferrovia. Alla possente attività agricola e di allevamento di bestia-
me si aggiunse l’incipiente industria dei latticini e della pietra.

Nei due primi decenni del secolo XX, Tandil rinvigorì la sua già
dinamica organizzazione socioeconomica con nuovi investimenti, at-
traverso la fondazione di istituti e aziende che avrebbero poi raggiun-
to uno spiccato sviluppo.

Il centenario della fondazione fu solennemente celebrato da una
città che già godeva di fama turistica internazionale. Il programma dei
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festeggiamenti si prolungò per una settimana a partire dal 1º aprile
del 1923.

In questo contesto, previo un solenne Te Deum nella chiesa par-
rocchiale, fu inaugurato e benedetto il 4 aprile il locale dell’asilo de va-
rones che, col nome di «Brigadier General Martín Rodríguez» era sta-
to fondato dalla congregazione delle Figlie di Maria, sotto gli auspici e
con la cooperazione della Commissione pro-centenario di Tandil.

2. I Servi della Carità a Tandil

Un anno e mezzo dopo, più precisamente il 30 dicembre 1924, il
Consiglio generale dei Servi della Carità, dopo alcune osservazioni, ap-
provava unanimemente la proposta del Superiore, don Leonardo Maz-
zucchi, di tentare una prima fondazione in America del Sud. Tre con-
fratelli erano stati invitati a far parte di questa avanguardia missiona-
ria: don Francesco Rovida, il futuro sacerdote Umberto De Angeli e il
fratello laico Silvestro Lombarda.

«La Divina Provvidenza» di settembre 1925, col titolo di Vie bene-
dette: l’inizio dell’opera dei Servi della Carità in America, annunziava la
prossima partenza:

«Così è che il 21 ottobre prossimo tre dei nostri confratelli, accompagnati dal-
le benedizioni di Dio, dall’assistenza di don Guanella, dall’augurio, dalle pre-
ghiere e dal desiderio di quanti rimangono, daranno a Napoli il loro addio
all’Italia per incamminarsi umili e fiduciosi, con Vangelo della carità di Gesù
Cristo, verso un’Italia lontana. Perché a Tandil — la giovine città che si forma
e s’ingrandisce — dove s’inizierà l’Opera nuova con un Orfanotrofio per i figli
abbandonati, bisognosi di onestà e di Dio; perché nella vasta Repubblica Ar-
gentina — dove intendono i Servi della Carità diffondere da quel primo posto
le loro Case —, son soprattutto i figli d’Italiani, accorsivi sulla via della fortuna
materiale per smarrirvi troppo spesso le vie del Cielo, che raccoglieranno le
premure affettuosissime del nostro zelo e della nostra carità, pur non esclu-
dendo i figli di ogni terra in cui si mostrino lagrime da tergere e si trovino
anime da salvare»8.

La partenza dei pionieri

Don Francesco Rovida era nato a Pieve Fissiraga, Milano, qua-
ranta anni prima. Era stato ordinato sacerdote a Rovigo a 25 anni e
poi incaricato di incombenze disciplinari a Como. Ben presto però
gli erano state mutate con la direzione della Pia Opera del Sacro
Cuore, che nella mente di don Guanella doveva rappresentare quasi il
motore per la diffusione della devozione al S. Cuore, attorno al suo
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santuario. Nel 1923 fu chiamato a dar inizio alla casa di Chiavenna,
e due anni dopo dovette accogliere la nuova ubbidienza che lo desti-
nava oltreoceano.

Don Umberto De Angeli era nato a Sedriano, Milano, ed aveva in
quel momento 24 anni. Aveva sempre coltivato nel cuore un’ardente
vocazione missionaria ed aveva ripetutamente espresso il desiderio di
poterla attuare, perciò accolse con gioia la proposta di far parte della
prima spedizione per l’America del Sud. Fu consacrato sacerdote dal
confratello mons. Aurelio Bacciarini un mese prima della partenza.

Fratel Silvestro Lombarda era nato a Sforzatica, Bergamo, il 26
dicembre 1884. Fece la sua prima professione a Como a 23 anni. Con
un carattere schiettamente aperto, anche se alle volte un po’ rude,
con grande abilità per i piccoli lavori di ogni giorno, svolse la sua at-
tività fra gli anziani, i malati e la sagrestia. Così come i suoi compa-
gni, non ebbe dubbi nell’accettare l’offerta di andare in America: «Dal
Signore nell’altare al Signore nei poveri, per chi ha fede la distanza
non è tanta».

Insieme a don Mazzucchi, partirono verso Roma e poi a Pompei
per la benedizione del Pontefice e della Madonna del Rosario, come
aveva fatto don Guanella anni prima col gruppo di sorelle che sarebbe
partito per gli Stati Uniti.

Il 29 ottobre 1925 salparono da Napoli sul «Nazario Sauro» della
Transatlantica Italiana. Le vicende del viaggio e l’arrivo a Buenos Ai-
res vengono riportati con vivide espressioni nella lettera che i confra-
telli inviarono il 23 novembre, pubblicata su «La Divina Provvidenza»:

« Nel viaggio non abbiamo incontrati gravi disturbi: ebbimo il mare sempre
calmo, eccetto i primi due giorni del corrente novembre quando fummo allo
stretto di Gibilterra: quasi tutti i passeggeri furon colpiti dal noto mal di ma-
re, contrassegnato da pesantezza di testa, vomiti e ripugnanza al cibo, che se
ne va da sé con qualche bibita di cognac con limone.
Compagni ottimi i tre PP. Francescani diretti a Buenos Ayres, il buon P. Silve-
stri degli Olivetani che sarebbe stato con noi fino a Santos, il Segretario
dell’Arcivescovo di S. Paolo che dalla 1ª classe passava spesso nella 2ª ad in-
trattenersi con noi. Si poté quasi tutti i giorni celebrare nella cabina (n. 7) dei
RR.PP. Francescani su l’altare portatile di P. Silvestri: alla domenica si cele-
brava per turno all’aperto, per disposizione dell’egregio Comandante, ottimo
cattolico genovese, per gli ottocento viaggiatori di 2ª e 3ª classe.
Siamo arrivati a Santos (Brasile) alle ore 20 del 15 corrente, giorno di dome-
nica; alle 21 del 18 a Montevideo (Uruguay), splendida città che abbiamo potu-
to visitare, celebrando nella Chiesa di S. Francisco. Ed alle 21 del 19, eccoci a
Buenos Ayres, dove ci attendeva, gentilissimo e affettuoso come padre, il m.
rev. Curato Julio M. Chienno.
Si passò la notte nella cabina, cosicché al mattino del 20 potemmo assistere
allo scarico dei bauli, alla verifica della dogana Argentina e al trasporto — ver-
so le ore 9 — alla ferrovia del Tandil. Padre Chienno ci condusse a visitare in
ciò che offre di maggiormente interessante la moderna meravigliosa Capitale
della Repubblica Argentina. Fornitici del cappello ecclesiastico in uso qui (una
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specie di cilindro basso — elegante — di panno duro: 22 pesos l’uno) e fatta co-
lazione, alle ore 13 ci siamo messi in viaggio per La Plata ad ossequiarvi
quell’Eccellentissimo nostro Vescovo Diocesano.
La Diocesi di La Plata ha una superficie di 451.022 chilometri quadrati con
una popolazione di 2.200.200 anime, e 99 parrocchie. [...]
Siamo arrivati a La Plata con un’ora abbondante di treno; e ci siamo recati in
automobile all’Episcopio. Sua Ecc. Mons. Francisco Alberti, candidato alla Se-
de Arcivescovile di Buenos Ayres, è genovese: ha 60 anni: parla bene italiano,
e ci intrattenne in cordialissima conversazione. Volle udire da noi minute no-
tizie sull’Opera nostra e sul santo Fondatore. Ci assicurò il suo pieno appog-
gio; e congedandoci, ci ripeté: Coraggio! poichè si trovano fra amici! Quando
non riuscissero dove vanno, vengano da me che ci penserò io! [...]
Siam tornati quindi a Buenos Ayres per ripartire per Tandil. Padre Chienno ci
ottenne dalla Direzione delle ferrovie la riduzione del 50 per cento, tanto pel
viaggio personale quanto pel trasporto dei bauli. Il treno si mosse alle 21 per
portarci a Tandil circa alle 6 del mattino seguente: viaggio comodo, perché
qui di notte ogni viaggiatore ha a disposizione un letto buono e pulito. Ad ore
6,30 celebriamo nella parrocchiale, piangendo di gioia in riconoscenza al Si-
gnore. Deo gratias!»9.

L’« asilo de varones »

La necessità di un orfanotrofio nella città di Tandil riceveva già
da tempo uno speciale interesse dal comune, dalla stampa e dalla po-
polazione locale. Basta trascrivere alcuni paragrafi dell’articolo che,
col titolo de La infancia abandonada è stato pubblicato dal giornale
«Nueva Era» di Tandil il 14 gennaio 1925.

«Hemos hablado en estos días de los niños que ambulan por las calles de la
ciudad, haciendo travesuras con tal licencia cual si no tuvieran padres, guar-
dadores ni nadie que velara por ellos. Y hemos llamado la atención sobre esa
licencia, que resultará siempre dañosa a la salud moral y física de los niños...
De un tiempo a esta parte se nota un aumento apreciable de mendicantes, la
mayoría de ellos son niños, que se estacionan frente a los bancos, los teatros y
bares y no dejan pasar a nadie sin pedirle monedas. Hasta hace poco, apenas
se veía uno que otro, hoy son muchos los que dedican la mayor parte del día y
de la noche a implorar la caridad pública...
¿Qué educación y qué hábitos pueden adquirir estos niños? ¿Es que el muni-
cipio y la sociedad misma no tiene recursos para impedir que esos niños po-
bres y desvalidos se corrompan?
Nosotros creemos que hay de por medio una negligencia culpable que merece
censura...
Se deben aunar esfuerzos para evitar el feo espectáculo de la mendicidad en
nuestra ciudad [...] y evitar también la corrupción de estos niños, que como
seres débiles y desvalidos, deben ser amparados y protegidos por todos, cum-
pliendo un expreso mandato de la civilización».
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In parole concise, la comunità di Tandil richiamava l’attenzione
sulla crescente necessità di un ricovero per orfani e abbandonati, ed è
stato il Parroco a concepire il progetto di fondare questo ricovero in-
sieme a una scuola di arti e mestieri per raccogliere questi bimbi e in-
dirizzarli sulle vie del bene e del lavoro.

Padre Chienno e le Figlie di Maria

Il parroco padre Chienno aveva iniziato la sua attività parrocchia-
le il 1º giugno 1916. Durante il suo ministero sacerdotale aveva porta-
to a termine molte opere di bene per la comunità, come la costruzione
di diverse cappelle che oggi sono parrocchie, di un ricovero per gli an-
ziani, dell’asilo de varones, promosse la Azione Cattolica e le Conferen-
ze Vicentine.

La congregazione locale delle Figlie di Maria era stata fondata a
maggio del 1901 dal padre Alberto Guerrero, e aveva come scopo la
promozione del culto e devozione all’Immacolata, patrona di Tandil,
opere di diffusione culturale e beneficenza. Nel 1905 riuscì ad essere
riconosciuta persona giuridica, ed acquistò nel 1906 una sede che do-
po alienò al comune. Dopo acquistò un altro palazzo dove si stabilì un
laboratorio di cucitura per i poveri e una biblioteca per le famiglie
delle iscritte.

Il Parroco propose al Consiglio direttivo della Congregazione di
prestare il palazzo, dopo qualche riforma, per istallare in modo prov-
visorio il ricovero, finché l’istituzione potesse avere un terreno e un
edificio più adatti. Questo progetto fu accettato unanimemente.

Si chiese l’aiuto della Commissione pro-centenario di Tandil, la
quale concesse la somma di 10.000 pesos moneda nacional, a patto che
l’orfanotrofio portasse il nome dell’illustre fondatore di Tandil, il bri-
gadiere generale Martín Rodríguez.

Con questa somma, alcune donazioni e il denaro raccolto in una
pesca di beneficenza, si allestì l’edificio per funzionare provvisoria-
mente da ricovero. Mancava soltanto il personale per l’opera, e i mobi-
li imprescindibili affinché l’istituzione potesse funzionare.

A tale scopo, padre Chienno, con l’assenso del vescovo della dio-
cesi e d’accordo con la congregazione delle Figlie di Maria, durante
il suo viaggio in Europa nel 1924, convinse la congregazione dei Ser-
vi della Carità di incaricarsi del ricovero, redigendosi l’apposito con-
tratto.

Con la sicurezza del personale per il ricovero, la Congregazione ed
il Parroco iniziarono le richieste di donazioni in contanti e immobili
attraverso i periodici locali, che si erano offerti generosamente, attra-
verso una lettera circolare ai vicini e l’azione personale del parroco e
le Figlie di Maria. L’appoggio all’iniziativa fu generale, così come la
generosità delle autorità e della popolazione.

304



L’inaugurazione

Il 2 gennaio 1926 cominciò a funzionare l’orfanotrofio, nel suo lo-
cale provvisorio di via Centenario 354, con un gruppo di ricoverati in-
terni; all’inizio di marzo si aggiunse un gruppo di ricoverati esterni se-
miconvittori, che frequentavano la Scuola nº 1 per l’insegnamento del-
l’obbligo, mentre nel ricovero studiavano, facevano i compiti e riceve-
vano istruzione cristiana sotto la supervisione dei Servi della Carità.

Con i mobili necessari e aggiunta una piccola cappella interna, la
domenica di Pasqua 4 aprile 1926, il vescovo ausiliare di La Plata,
mons. Santiago Copello, benedisse l’altare, la cappella e il resto della
casa. La prima pagina de «La Revista» (settimanale parrocchiale) ci
descrive la benedizione e inaugurazione ufficiale del ricovero:

«Asistió al acto numerosa concurrencia, delegaciones de todas las institucio-
nes católicas locales, de piedad, enseñanza y beneficencia... El Señor Obispo,
visiblemente emocionado, dirigió luego la palabra al numeroso auditorio, ha-
ciendo resaltar los prodigios de la caridad cristiana, estimulando el concurso
de los buenos para que apoyen la naciente obra, agregando palabras de alien-
to y felicitación a los Rev.dos Padres Siervos de la Caridad, a cargo del asilo,
Cura Párroco y Congregación Hijas de María, iniciadores de la obra, felizmen-
te en marcha.[...]
La dirección del asilo piensa adquirir lo antes posible una manzana de tierra
en sitio conveniente de la ciudad para edificar en él el asilo con sus talleres de
artes y oficios».

Sin dalla apertura ufficiale dell’asilo si rese evidente la sua cre-
scente importanza. Settimanalmente «La Revista» informava sulle do-
nazioni e ringraziava per le diverse collaborazioni. Il 20 novembre
1925, col titolo Asilo de Varones: llegada de los Reverendos Padres Sier-
vos de la Caridad, para regentearlo, non appare soltanto l’annuncio
dell’arrivo ma si lascia sottintendere un desiderio: quando le circostan-
ze lo permetteranno, si pensa di acquistare un isolato di terra per co-
struire — in forma ampia — l’asilo, come scuola gratuita di arti e me-
stieri. Le notizie si susseguono con una certa regolarità:

8 gennaio:
« El sábado 2 de enero corriente empezó a funcionar esta nueva institución
tandilera de beneficencia: ya se encuentran albergados catorce niños inter-
nos».
12 febbraio:
«El Asilo de Varones Brigadier General Martín Rodríguez ya alberga a 21 asi-
lados...».
Più tardi, il 5 marzo:
«Entre internos y externos alcanza ya a 40 el número de huérfanos y niños
pobres que alberga gratuitamente el Asilo de Varones...».
E poco dopo, il 23 aprile:
«Esta misma obra de beneficencia y preservación social alberga ya a 20 huér-
fanos internos y a 25 externos, que no tienen alojamiento por falta de local...».
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C’era la domanda sempre più frequente di ottenere in dono un
terreno per la costruzione di un ricovero definitivo.

Mentre accadeva tutto questo, all’interno dell’istituto si svolgeva il
lavoro quotidiano, che così spesso rimane in controluce. Com’era lo
stile del servizio guanelliano a Tandil? Per descriverlo, possiamo pren-
dere spunto da alcuni documenti dell’epoca. Nell’articolo Un piccolo
ricoverato: Angelito Labriola, don Walter Disler ce lo presenta così:

«Angelito Labriola è uno di quei bimbi vispi, ingenui ed allegri, che sono il
sorriso ed il sole delle famiglie in cui vivono. Nato quattro anni fa nell’angolo
più idilliaco che si trovi attorno alla aristocratica cittadina di Tandil, detto il
Manantial de los Amores, dove il padre coltivava la terra fertile del suo signore;
non conobbe mai la tenerezza né godette lo sguardo amoroso di sua madre,
morta appena che divenne madre a quell’ultimo di cinque figli. Aveva appena
passato il terzo anno di vita, quando con i fratelli maggiori Carletto e Adolfo
venne dal padre portato all’Asilo. [...]
Il suo arrivo all’Asilo fu salutato da tutti con giubilo; ma per lui fu un gior-
no di pianto e di separazione inconsolabile. Appena chiusasi la porta tra
lui e il padre, il P. Umberto lo prese sulle braccia e lo portò non senza dif-
ficoltà in refettorio. Preparò caffellatte e biscotti: quando si pose a metter-
gli in cucchiaio in bocca, Nene scoppiò di nuovo in un pianto, e a dibatter-
si più forte sino a dargli due o tre schiaffi con tutta la forza. Padre Umberto
non si scompose. Si ricordò di avere una palla di gomma. Mostrargliela e
veder rasserenarsi il volto di Nene fu tutt’uno: e quel giorno trascorse nel
giuoco. [...]
Un bel giorno vide comparire nell’Asilo un nuovo Padre, appena arrivato
dall’Italia. I primi giorni Angelito lo guardava da lontano; ma ben presto di-
venne un beniamino anche di Lui. Questo Padre aveva un nome tanto difficile
che Angelito non riusciva a pronunciarlo: perciò ora lo chiama sempre Padre
nuevo. Spesse volte egli si diverte a sedersi a lato del Padre nuevo al tavolino,
sfogliandoli qualche libro e importunandolo con tante domande ed osservazio-
ni che è un piacere sentirlo e riscontrare un’intelligenza così superiore alla te-
nera età. Tutto ciò che sa di macchina o meccanica attira la sua curiosità: tut-
to egli vuol vedere, toccare, esaminare e, se glielo si permettesse, anche minu-
tamente analizzare»10.

3. Autonomia o dipendenza

Ma torniamo un po’ indietro. « La Revista » del 27 marzo 1925
informava il popolo di Tandil che da un mese don Chienno si ritrova-
va nuovamente a capo della parrocchia, migliorato nella sua salute do-
po il viaggio in Europa, visita di cui lui stesso «approfittò per fare con
successo alcune gestioni in pro di certe opere buone della località».

Queste gestioni erano in realtà l’intesa per il «Contratto della fon-
dazione di una casa dei Servi della Carità, di don Guanella, nella par-
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rocchia di Tandil »11. Tra i mesi di giugno e ottobre di 1925, questo
contratto era stato firmato, prima da don Chienno e la presidente e se-
gretaria della congregazione delle Figlie di Maria, poi da mons. Fran-
cisco Alberti, vescovo di La Plata, da don Mazzucchi, superiore gene-
rale dei Servi della Carità, e finalmente era stato ratificato dai membri
del Consiglio generale della Congregazione guanelliana.

Il contratto

Nella domanda di fondazione, documento base a partire dal quale
si sarebbe poi redatto il contratto, padre Chienno presentava al Servi
della Carità le caratteristiche della città di Tandil, in termini molto at-
traenti.

« A Tandil c’è possibilità di ottenere molte vocazioni allo stato religioso
nell’Istituto per: a) il carattere latino della popolazione la cui maggior parte
sono italiani o discendenti di italiani, spagnuoli e francesi, assai inclinati alla
pietà cristiana. Di tutta l’immensa Diocesi della Provincia di Buenos Aires
Tandil è la Città che ha dato alla Chiesa e alle Congregazione religiose ma-
schili e femminile maggior numero dei Sacerdoti e di Suore. b) le vocazioni
sono più solide e di più facile riuscita che nella stessa città di Buenos Aires,
dove i ragazzi sono precocemente corrotti e perciò non amano farsi Sacerdoti
e sono incostanti [...].
La città di Tandil è la più pittoresca e bella città della Provincia di Buenos Ai-
res, l’unica che ha colline, fontane e territorio ondulato da colline e valli. Il
suo clima è soave (minima e massima: da due sotto zero a trenta sopra zero) e
molto salubre; non vi sono malattie periodiche e intermittenti; perciò è la cit-
tadina di stagione estiva nella quale accorrono mille villeggianti. La sua sta-
zione ferroviaria ha sette linee di diramazione verso tutta l’Argentina; è la più
centrale e movimentata di tutta la provincia.
La lingua è la spagnuola, facilissima da impararsi e capirsi dagli Italiani»12.

Non mancavano nemmeno i riferimenti ai vantaggi economici:

«Le autorità civili ed ecclesiastiche e il popolo stimano assai i Religiosi, spe-
cialmente quelli che si dedicano ad opere di carità, e li aiutano generosamen-
te. Attualmente il Municipio ha già ottenuto dalla compagnia elettrica il ribas-
so del 50% sul prezzo della corrente elettrica per l’orfanotrofio da fondarsi e
per tutti gli altri Istituti di carità. Nella città di Buenos Aires vi sono già tanti
Ordini e Congregazioni Religiosi che urtano spesso tra di loro per la ricerca di
Benefattori e per l’esistenza di altre simili opere di carità».

307

11 Cfr. Contrato de venida, fundación y funcionamento del Asilo de Varones a cargo de
los RR. PP. Siervos de la Caridad en Tandil (Rep. Argentina), in AGSC, Roma, Domande
nuove attività, fasc. «Tandil».

12 Domanda di fondazione di una casa dei Servi della Carità nella Città di Tandil (Dio-
cesi di La Plata) nella Provincia di Buenos Aires, Repubblica Argentina, in ACSG, Roma,
G 148.



Le condizioni

Il documento indicava anche delle condizioni:

« Per principiare a Tandil, basterebbero almeno due Sacerdoti e un fratello
laico».
«Si pagherà per mezzo dell’infrascritto Parroco di Tandil il viaggio di andata
in seconda classe o in prima (classe unica)».
«Se nel trascorso dei primi tre anni per cause gravi i Servi della Carità deci-
dono di ritornare in Italia e desistere dalla fondazione di una casa propria a
Tandil, si pagherà ai due Padri e al fratello laico il viaggio di ritorno in Italia,
ma non per altra destinazione».

Il midollo del contratto consisteva nella condizione di autonomia
oppure di dipendenza rispetto alla congregazione delle Figlie di Maria,
della quale il Parroco era direttore. Se i Servi della Carità avessero
scelto la dipendenza, avrebbero dovuto informare di tutti gli ingressi,
allo scopo di pubblicare un rendiconto come indicato dalla legge civile
argentina. In questo caso, sarebbe stato consegnato ad ogni Servo del-
la Carità 25 pesos al mese, e le Figlie di Maria si sarebbero impegnate
a provvedere a tutti i bisogni dell’istituto.

Se, invece, i Servi della Carità avessero scelto l’autonomia, il man-
tenimento della casa sarebbe gravato sulle loro forze. Quando la co-
munità fosse riuscita ad avere terreno e casa propria, avrebbe potuto
aggiungere al ricovero altre opere proprie dell’istituto, purché non ci
fossero state nella città altre opere cattoliche colle stesse finalità.

Avrebbero potuto quindi aprire una chiesa pubblica o semipubbli-
ca, a patto che fosse piazzata a più di 14 cuadras (isolati) da qualsiasi
altra chiesa pubblica di Tandil, per beneficiare le anime più lontane
dalle chiese esistenti. Quest’ultima condizione limitava la possibilità
d’insediamento al settore nord-est della città, giacché le altre direzioni
erano barrate da tre fiumi: il Gardey, il Tandileufú e il Blanco.

Vedremo più avanti quanto queste condizioni saranno causa di
malintesi fra il Parroco e i Servi della Carità.

Il conflitto

I primi mesi di vita dell’asilo di Tandil suscitarono grandi aspet-
tative e speranze nella comunità. Il giornale tandilese « El Impar-
cial», il 31 marzo, si faceva eco del sentimento comune in un lungo
articolo:

«En una visita reciente, que uno de nuestros redactores ha hecho a la Casa
destinada a cuidar a la niñez abandonada, pudimos observar la forma en que
se instruyen, se educan y se asisten estos niños. Nos dirigimos a los lindos y
ventilados dormitorios, donde descansan tranquilamente aquellos que muchas
veces debían pasar sus noches sin un refugio, entre las miserias y los peligros
de la calle. Estos niños, los hemos visto otras veces mendigar en las calles de
nuestra ciudad, harapientos, entre la inclemencia del tiempo, la lluvia y el
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frío... Ahora, gracias a la caridad de estas almas nobles, están bien vestidos y
gozan de todas las comodidades necesarias para poder desarrollarse sanamen-
te, cosa difícil cuando se vive en el abandono, sin alimento y sin cuidado de la
higiene. Conversando con algunos de estos jovencitos, los hallamos contentos
y llenos de reconocimiento hacia los sacerdotes, sus educadores».

Lo stesso giornale, in un articolo del 10 giugno, annunciava che i
Servi della Carità volevano «establecer cuanto antes un pequeño taller
de encuadernación e imprenta, para ocupar a los jovencitos asilados
que hayan alcanzado la edad suficiente».

Nonostante questo panorama ottimista, cominciarono ad avvertir-
si sintomi di alcune difficoltà, il che venne intravisto ne «La Divina
Provvidenza»:

«Da Tandil ci viene frequente e gradita l’eco del buon lavoro di zelo e di carità
cristiana che vi compiono i nostri confratelli, non senza quel cumulo di pene e
di difficoltà che necessariamente s’accompagnano ad ogni Opera buona e san-
ta, ma col conforto di sante soddisfazioni e di liete speranze per futuri svi-
luppi»13.

Don Chienno, in lettera a don Mazzucchi, il 14 aprile, fa cenno al-
lo «stato di animo ostile a me, da parte dei suoi due confratelli sacer-
doti in cotesto Asilo di Tandil».

Se vogliamo scoprire quali fossero le menzionate difficoltà, trovia-
mo alcuni referimenti nelle lettere inviate dal sig. Bruni al Superiore
generale, nei quali dimostrava la sua preoccupazione per lo stato dei
rapporti fra i Servi della Carità ed il Parroco; erano già sorti dei ma-
lintesi. Il Bruni raccomandava perciò più tatto e molta prudenza nel-
l’avvenire.

«Questi R.R. D. Rovida e D. De Angeli, esemplari nella loro virtù e inappunta-
bili nella loro condotta morale, offrono deficienza e lasciano a desiderare nel
loro comportamento civile-sociale, specialmente col Sr. Parroco, Monache,
etc., e ciò potrebbe condurre a disgusti, conflitti ed altro, a scapito dell’Istitu-
zione, tanto bene avviata e in un campo tanto favorevole. La loro ignoranza
dell’ambiente unita ad evidentissima inesperienza e certa dosi di leggerezza, li
porta ad errori disgustosi e passi che possono essere negativi e controprodu-
centi per la bella e santa Opera»14.

A questa situazione già complessa dobbiamo aggiungere la malat-
tia che don De Angeli dovette patire per più di un mese, che lo co-
strinse ad essere ricoverato nell’ospedale Ramón Santamarina, scon-
volgendo così il normale andamento del ricovero15.
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Una donazione

A luglio i giornali tandilesi pubblicarono ufficialmente una notizia
che sembrava al primo sguardo altamente positiva, ma che invece
avrebbe scatenato il conflitto: si trattava della donazione di un terreno
allo scopo di costruirvi il ricovero definitivo. «La Divina Provvidenza»
lo riporta con il titolo di L’avvenire dell’Opera dei Servi della Carità in
America:

«A Tandil la sede provvisoria di quel nostro Orfanotrofio si trova già angusta
al bisogno (come nota la Revista del 23 luglio) e vi si è costretti a respingere
numerose domande. Fu quindi provvidenziale l’atto munifico del signor Anto-
nio Cinque, donatore d’una manzana di terra dove edificare con le officine di
arti e mestieri il Ricovero definitivo: il terreno donato, posto tra la continua-
zione della Avenida España e quella Garibaldi, in luogo che diverrà — popolan-
dosi rapidamente — centrale, a nord-est della città, vicino alla nuova stazione
ferroviaria Ramal-Tandil per Azul. [...]
Allo scopo di assistere all’attività di quei nostri confratelli nell’opera di ben av-
viare, consolidare, ingrandire quell’Opera e prepararne all’uopo domandate ra-
mificazioni, s’è inviato il confratello Dott. Don Gualtiero Disler»16.

I rapporti fra i confratelli di Tandil ed il Parroco era diventato te-
so. Al silenzio dei Guanelliani che non informavano della loro situa-
zione reale, si aggiunsero due relazioni inviate dal padre Chienno a
don Mazzucchi tra la fine di aprile e l’inizio di maggio nelle quali il
Parroco lamentava la esistenza di «atteggiamenti negativi che hanno
fatto cessare l’armonia ». Il parroco considerava la possibilità di un
cambiamento di personale, oppure di una visita del Superiore genera-
le per trovare una soluzione.

L’istituto, intanto, aveva autonomia amministrativa dal 1º marzo
1926. Le Figlie di Maria avevano pubblicato il loro bilancio generale
con il quale trasferivano l’amministrazione e direzione del ricovero ai
Servi della Carità.

Di fronte all’impossibilità manifesta di un viaggio del Superiore
generale all’Argentina e alla necessità perentoria di conoscere sul cam-
po lo stato della situazione, don Mazzucchi propose l’invio di don Di-
sler come visitatore, il che fu finalmente accettato.

Don Walter Disler era nato a Balwil (Svizzera) a maggio di 1890.
La sua infanzia e gioventù non erano state facili perché orfano da
bambino. Era cresciuto in un orfanotrofio a Rathausen. A vent’anni
conobbe l’opera guanelliana a Roveredo; a partire da allora si sarebbe-
ro susseguiti anni di intensi studi umanistici e teologici.

A 26 anni fu consacrato sacerdote ad Adria, il 24 settembre 1916.
Da Roma, ormai direttore della Pia Unione, fu convocato per questa
difficile missione come visitatore; nello stesso tempo doveva studiare
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l’apertura di una casa a Buenos Aires. Partì da Napoli il 4 settembre
1926 a bordo dell’«Ammiraglio Bettòlo» della Transatlantica Italiana,
arrivando finalmente a Tandil il giorno 29 settembre.

Dal suo diario di viaggio ricaviamo alcune notizie della sua tra-
versata:

«Il mare alquanto più mosso di ieri produce in molti passeggeri i primi sinto-
mi del male che non conosce rimedio. Di buon mattino feci una visita fra gli
emigranti di 3ª classe. Ve n’è di tute le regioni d’Italia. Tutti vanno in cerca di
lavoro nella terra lontana che accoglie tutti. La maggior parte va perché ivi ha
dei parenti che li hanno preceduti o da poco o già da generazioni o perché in-
vitati da qualche amico senza sapere con quale fortuna e a quale duro lavoro
dovranno sottomettersi. Altri vanno tutto rischiando, sperando che la fortuna
sia loro propizia come hanno sentito da tanti che dopo molti anni sono torna-
ti ricchi signori in Italia»17.
«Ho distribuito oggi tra gli emigranti della III classe le medaglie ed immagi-
nette che avevo portato con me. Tutti le accettarono volentieri e dissero di vo-
ler essere devoti di S. Giuseppe loro Patrono. Si vede che questi umili figli del
popolo hanno la fede nel cuore; molti di essi si dissero contenti di vedere il
Sacerdote in mezzo a loro, perché non lo vedevano più da tanti anni, causa la
loro grande distanza dalla Chiesa. Trovai fra i cento bambini parecchi di quel-
li che hanno dovuto per condizione di famiglia o per volere dei fratelli o di al-
tri parenti staccarsi dalla madre e ancora non sapevano rassegnarsi ed asciu-
gare le lacrime. [...]
Fra gli emigranti, che vado a trovare tutti i giorni, si trovano molti contadini,
che hanno abbandonato la zolla della terra natia per andare a coltivare terra
straniera. In Italia il contadino non è molto protetto, né molto considerato:
l’Italia esporta all’estero come una merce gratuita la forza de’ suoi figli per
comperare a suon di dollari e di pesos quel pane che potrebbe vendere agli al-
tri. L’indipendenza economica e politica e la ricchezza d’Italia stanno nel fra-
zionamento dei latifondi, nella protezione del contadino, nella valorizzazione
del lavoro individuale e privato. Date la terra ai contadini; e l’Italia avrà da
mangiare il pane suo. Andate, cari emigranti, a coltivare la terra ospitale, fer-
tile e riconoscente dell’Argentina, e non dimenticate la vostra patria: quando
sarà vinta la battaglia del grano, anche per l’Italia spunteranno giorni migliori.
I poveri emigranti, ai quali parlai oggi per più di un’ora dell’assillante proble-
ma dell’agricoltura e della necessità di proteggere il contadino, mi avrebbero
fatto Ministro dell’agricoltura, e mi ringraziarono dei suggerimenti e delle os-
servazioni loro date»18.

Dopo l’arrivo di don Disler, il rapporto teso istauratosi fra il Par-
roco ed i Servi della Carità sembrò mitigarsi, come appare da una let-
tera conciliativa inviata da padre Chienno a don Mazzucchi:

«Ho ricevuto le sue due ultime lettere annunziandomi l’arrivo del Rev. Don
Gualterio Disler, come visitatore, con piene facoltà da parte della S.V.
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Qui sul luogo abbiamo fatto il possibile per schiarire ogni cosa e, grazie a Dio,
siamo arrivati alle seguenti conclusioni:
a) Ci sono state dall’una e dall’altra parte imprudenze, nel parlare, giudicare
azioni e il contratto stabilito coll’intervento della S.V., quello del vescovado e
consiglio generale dei S. della Carità, e modo di agire. Queste cose passate at-
traverso varie persone religiose (suore e fratelli laici di altre istituzioni) ed al-
cuni preti e secolari, pure con buone intenzioni, presero proporzioni gravi,
che a vicenda causarono mutue diffidenze, ed in me seri timori, che a mio pa-
rere, facevano pericolare l’esistenza stessa e sviluppo dell’opera a Tandil, da
me tanto desiderata ed in fine ottenuta, ed a lei e me così cara. Eccone la cau-
sa delle mie due lettere alla S. Vostra.
Se ci fosse stato qui una persona autorevole, prudente, giusta e riservata (che
sapesse tacere) alla quale avessimo potuto ricorrere io e i suoi confratelli, for-
se non ci sarebbe stato bisogno che la S.V. inviasse un visitatore. Ci sarebbe
stato il Vescovo Diocesano, santo e prudente, ma io credetti che negli affari ri-
guardanti ai religiosi, mio primo dovere era rivolgermi ai loro superiori; per-
ciò non ho detto né scritto alla Curia Vescovile una sola parola di queste cose.
b) Grazie a Dio, adesso tutto è spiegato; ognuno (loro confratelli e me) restia-
mo alla stessa posizione morale in cui ci trovavamo mutuamente come pure
verso la S.V ed il Consiglio Generale dei Servi della Carità, altre comunità reli-
giose di costì e conosciuti nel giorno lieto dell’arrivo a Tandil dei loro confra-
telli.
Speriamo dunque, carissimo Don Leonardo, che l’opera possa svilupparsi. La
Divina Provvidenza forse ha permesso queste croci mutue come una prova per
ambedue le parti e per l’opera, e che queste croci saranno segni di grandi be-
nedizioni. Il compimento esatto e fedele del contratto stabilito colla S.V.
coll’intervento approvatorio del Vescovado e di tutti i membri del Consiglio
Generale dei Servi della Carità; la mutua risoluzione di non permettere a nes-
suno che si parli male agli uni degli altri; un po’ più di generosità di cuore,
prudenza e carità; spiegarsi subito se occorresse qualche pena, con animo
semplice e vero amore; tutto ciò speriamo (suoi confratelli ed io) che coll’aiu-
to di Dio farà in modo che l’unione regni completa nell’avvenire per il bene
delle anime, sviluppo dell’opera, contentezza di lei, dei suoi confratelli e di
questo suo devotissimo servo nel Signore. Julio Maria Chienno».

Lettera che don Disler sottoscriveva, approvandola:

«Vista la lettera suriferita, mi dichiaro soddisfatto delle dichiarazioni di padre
Chienno ed esprimo l’augurio che la pace ristabilita fra i Servi della Carità ed
il Parroco di Tandil non venga più turbata in modo alcuno»19.

Un anno dopo l’apertura dell’asilo, che contava già 53 orfani (23
interni e 30 esterni), don Chienno scriveva:

«L’esperimento felice attuato con codesti fanciulli fa concepire grandi speran-
ze per quando si possa trasferire l’Orfanotrofio nel nuovo edificio, che in bre-
ve, Iddio volendolo, si incomincerà ad elevare nel magnifico terreno di più di
16 mila metri quadrati, donato dallo stimato concittadino italiano sig. Antonio
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Cinque, dietro domanda del suo amico Rev. Sig. Curato Parroco di questa
città, Don Giulio M. Chienno».
«La benedizione evidente di Dio sopra l’Opera dei Servi della Carità in questa
città e la grande simpatia di cui è circondata le promette un magnifico avveni-
re, se, come si spera, può essere aumentato il personale, in rapporto con le
nuove necessità risultanti dallo sviluppo dell’Opera nel nuovo locale dell’Orfa-
notrofio in questa città di Tandil»20.

Le comunicazioni da don Disler inviate in Italia, invece, giustifica-
vano l’operato dei confratelli e rivelavano l’ambiente difficile in cui si
sviluppava l’opera:

«Gli inizi di un’Opera di bene sono sempre difficili non solo per la mancanza
evidente di cognizioni e di esperienza, ma altresì perché il diavolo vuol sempre
tentar di mandare in rovina ogni Opera destinata al bene delle anime [...]. Con-
traddizioni, disgrazie, amici veri e falsi, contrattempi, tradimenti ed infedeltà di
ogni genere sono armi potenti, di cui si serve per impedire o limitare il bene»21.

Verso metà dicembre, i Servi della Carità presentarono al Vescovo
una domanda di autorizzazione per chiedere aiuto per la costruzione
del nuovo palazzo. Mons. Alberti rispose in maniera affermativa, be-
nedisse l’opera e promise il suo sostegno.

Il 10 febbraio 1927, mons. Alberti affidava definitivamente il ter-
reno alla congregazione dei Servi della Carità, con piena autonomia di
direzione ed amministrazione, e stabiliva a sua volta le condizioni alle
quali dovevano sottostare.

Ciò nonostante, per insufficiente conoscenza delle abitudini locali
e delle norme giuridiche, e per intemperanza di carattere di entrambe
le parti, la situazione si aggravò fino a trascendere anche in polemiche
rese pubbliche dalla stampa.

Don Chienno diede inizio alla contesa quando pubblicò nel suo
settimanale «La Revista», del 6 maggio 1927, un lungo articolo in pri-
ma pagina col titolo: Algunas dificultades del momento. Dopo aver
elencato i precedenti del problema e aver trascritto la comunicazione
del Vescovo sulla cessione della direzione ed amministrazione dell’asi-
lo, don Chienno segnalava:

«No obstante la amplitud de las cláusulas, que aseguran DEFINITIVAMENTE
a dicha Congregación la posesión de ese terreno cumpliendo el contrato ya
anteriormente efectuado [...] y no obstante asegurarle la PLENA AUTONOMÍA
DIRECTIVA Y ADMINISTRATIVA del Asilo predicho, el R. P. Superior [...]
rehusó aceptar esa manzana de terreno en las condiciones expresadas [...] exi-
giendo — en cambio — la escrituración y entrega de esa manzana de tierra pa-
ra el Asilo de Varones en propiedad PRIVADA, ABSOLUTA y EXCLUSIVA de
los Padres Siervos de la Caridad, a lo que no pudo acceder la Autoridad Ecle-
siástica».
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Lo stesso articolo trascrive la nota datata 26 aprile, nella quale il
Vescovo aveva deciso di revocare l’autorizzazione concessa ai Servi
della Carità per raccogliere le offerte dei fedeli per la costruzione del
locale definitivo. Don Chienno concludeva:

«Gli errori sono imputabili soltanto agli uomini, non alle istituzioni. Spesso la
semplice diversità di criteri, la sconoscenza delle modalità di un popolo, oppu-
re consigli sbagliati, provocano negli uomini meglio intenzionati atteggiamen-
ti strani ed opposti su un determinato argomento o istituzione, nel cui pro-
gresso sono tutti interessati.
In questi casi, i chiarimenti — sebbene dolorosi — risultano utili e perfino ne-
cessari, specie quando una delle parti — come ha fatto in questa emergenza il
personale dell’Asilo de Varones — ha fatto pubblico in maniera notoria il suo
criterio, le sue divergenze e i suoi reclami attraverso la consulenza legale,
commenti in questa città e al di fuori di essa, che ci hanno costretto a fare i
chiarimenti che precedono e che abbiamo fatto con la dovuta autorizza-
zione».

Di fronte all’impossibilità dei Servi della Carità di fare pubblico il
loro punto di vista nel settimanale «La Revista», giacché era proprietà
della parte avversaria, le repliche ad ogni articolo del padre Chienno
vennero pubblicate in diversi periodici locali, in particolare nel giorna-
le «Nueva Era».

Il 12 e 13 maggio apparvero le prime inserzioni a pagamento (so-
licitadas) dei padri Guanelliani in cui sostenevano, fra l’altro, che l’at-
teggiamento del Parroco, confermato dal Vescovo, risultava disono-
rante nei loro confronti; il 19 maggio venne pubblicato in prima pagi-
na del giornale «Nueva Era» il bilancio dell’asilo, e in calce il Superio-
re chiariva: «no teniendo los Siervos de la Caridad personería jurídica,
y siendo por consiguiente su administración puramente privada, ellos
no están obligados a publicar su balance».

Il giorno dopo, ne «La Revista», padre Chienno rincalzava dura-
mente in un lungo articolo che cominciava nella prima pagina e conti-
nuava fino alla pagina 5, dal quale estrapoliamo:

«El R.P. Walter Disler, visitador de los Siervos de la Caridad y Superior local
del Asilo de Varones, adoptase una actitud deplorabilísima, cuyas consecuen-
cias han comprometido definitivamente el prestigio y existencia de esos reli-
giosos en esta ciudad».
«Esta publicación [...] con que busca sublevar el ánimo del público contra la
autoridad eclesiástica, no tiene consistencia».
«Los donantes del terreno, testifican a quien quiera que ellos no han donado
el terreno particularmente al personal del Asilo».
«La no voluntad de dar cumplimiento al contrato previo, que reguló la veni-
da, la ubicación, acción sacerdotal y pública de esos padres en el partido de
Tandil».
«Apenas se halle constituida la nueva administración y dirección del Asilo de
Varones [...] el Obispo les hará entrega del terreno donado [...] a fin de que
pueda iniciarse la obra del local definitivo».
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«La Asamblea General de la Congregación Hijas de María notifica igualmente
a las autoridades y a los encargados y parientes de los niños asilados que, si el
personal actual les insinúa que retiren a los niños, se sirvan de dar aviso in-
mediatamente, para que podamos tomar las medidas que corresponden».

Il 24 maggio, nel giornale «Nueva Era», don Disler si faceva eco
delle imputazioni di padre Chienno in un articolo intitolato: De la far-
sa al pleito y viceversa. Fra tante altre cose, metteva in rilievo:

«El Señor Cura inculpa a los Siervos de la Caridad el no haber cumplido o no
querer cumplir las condiciones del contrato. Quien no ha cumplido varias
condiciones del contrato es el mismo que nos acusa [...]. Sería demasiado lar-
go ocuparme de todas y será suficiente referirme a la condición esencial sépti-
ma, que concede a los Siervos de la Caridad el derecho de adquirir una pro-
piedad. Con el impedir a ellos la propiedad del terreno del Señor Cinque y con
provocar la prohibición de construir el asilo sobre otro terreno, el señor cura
no cumple esta condición».
«No es verdad que queremos sustraernos a las autoridades eclesiásticas com-
petentes».
«Los que nada comprenden en este doloroso asunto y son los más compro-
metidos son los pobres niños [...]. El asilo está abierto para todos los que
quieren interrogar a los chicos, si han padecido algo, si prefieren estar en el
asilo o en su casa propia. Bastará decir que el castigo más eficaz para Angeli-
to Labriola, el más chico, es amenazarle de remitirle a su casa, al Manantial
de los Amores».

A sua volta, «El Eco de Tandil», del 29 maggio 1926, publicava:

«El Asilo de Varones Brigadier General Martín Rodríguez, no tiene por qué
sufrir entorpecimientos en su marcha iniciada hace rato, y sobre este punto
deben converger todas las miradas y sobre él acumularse voluntades y más vo-
luntades. Conflicto, disparidad de opinión o interpretación en tal o cual asun-
to, desinteligencia en esto o aquello; alcances de un contrato o convenio, etc.,
etc., creemos que para el Pueblo, el verdadero Pueblo, todo esto tiene y no tie-
ne ciertos alcances, pero en lo tocante a la obra que se viene realizando, ya
cambia de aspecto, pues, ese mismo Pueblo, sin distingos, es el que la alienta
espiritualmente y la ayuda pecuniariamente».

Con queste e altre considerazioni, don Disler considerava « finita
la disputa iniziata da “La Revista”». Finalmente, il 27 maggio, anche
padre Chienno decise di concludere il conflitto, con un suo ultimo ar-
ticolo nel quale presentava una breve sintesi del conflitto e criticava,
sotto il titolo di Un balance sugerente, il bilancio presentato dai Servi
della Carità, che considerava estemporaneo e fuori termine.

4. Il congedo

Pervenute in Italia notizie dell’aggravarsi della situazione dell’ope-
ra guanelliana di Tandil, don Mazzucchi, tenendo conto delle precarie
condizioni in cui sarebbero rimasti i confratelli se avessero continuato
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a carico dell’asilo, considerò opportuno trattare direttamente con la
curia vescovile di La Plata il loro trasferimento a Buenos Aires, per
concretare la possibile opera proposta nel quartiere di Liniers.

Intanto, mons. Alberti comunicava al Superiore generale le sue in-
quietudini sullo stato della situazione, sull’origine delle divergenze e le
insormontabili difficoltà riguardo alla permanenza della Congregazio-
ne a carico dell’istituto. Per poi comunicare con telegramma del 23
aprile 1927:

«Rincresce annunciarle Don Disler non più persona grata a questo Vescovado.
Francisco, Vescovo di La Plata».

Al quale seguiva una sua lettera, in data 7 giugno 1927, con la
quale spiegava:

«Esta triste experiencia ha venido a dar una nueva base a la tesis que va gene-
ralizándose, de que en las diócesis de esta República, por circunstancias espe-
ciales largas de explicar, no caben cómodamente la acción de una congrega-
ción u orden religiosa y la de la Parroquia en ciudades relativamente pe-
queñas como Tandil, donde todo el vecindario se conoce mutuamente y con
facilidad se polarizan banderíos en uno y otro campo, aunque no tengan más
base que la simpatía o la antipatía, pero que tarde o temprano provocan gran-
des males, como el que lamentamos.
No se verifica, felizmente, este fenómeno en las grandes ciudades, donde cabe
cómodamente la acción de unos y otros sin rozamientos, como igualmente se
ha podido constatar el feliz resultado de entregar en algunos pueblos nuevos
en formación, parroquia y obras pías, a congregaciones religiosas».

Suggeriva, intanto, di studiare la possibilità che offriva all’opera
Guanelliana in Argentina l’apertura di una nuova casa a nord della
provincia di Buenos Aires, alla quale il Vescovo avrebbe acconsentito
di buon grado.

Il padre Chienno, ne « La Revista » del 9 settembre, comunicava
alla popolazione tandilese l’intenzione che l’asilo continuasse la sua
missione e affermava che «se trata solamente de un cambio de perso-
nal, convenido de mutuo acuerdo entre las autoridades eclesiásticas y
superiores del personal actual».

Mons. Alberti affidò dunque a don Disler la chiusura del ricovero
e il ritiro del personale. Fra il 15 ed il 27 settembre tutti i bambini fu-
rono ricollocati e gli alimenti rimasti in magazzino furono distribuiti
fra i poveri.

«El Eco de Tandil» del 22 settembre pubblicò una lettera di con-
gedo e ringraziamento a tutta la comunità:

«Sin remover toda la dolorosa cuestión referente al Asilo de Varones, los Sier-
vos de la Caridad se despiden con la presente carta de la progresista ciudad de
Tandil, expresando toda su profunda y sincera gratitud por el constante apoyo
moral y material para con el Asilo demostrado siempre en modo ejemplar y
edificante, especialmente en estos últimos meses. La caridad abnegada, el
amor para el prójimo, las limosnas de todo un pueblo para sus pobres, son
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una garantía de la bendición de Dios y de felicidad sobre la tierra. Dijo el
P. Luis Guanella, fundador de los Siervos de la Caridad, que quien da al po-
bre, recibe de Dios. Ojalá que todos los bienhechores del Asilo de Varones fue-
ran premiados con el céntuplo de todo su cariño para con estos pobres niños
que hoy como pajaritos arrojados de su nido, han tenido que salir del asilo.
A estas horas, los niños asilados que tienen casas han vuelto a su hogar; otros
se encuentran en otras manos; pero no por eso dejan de ser más pobres que
antes. Los bienhechores del Asilo harán siempre obra de grande caridad en no
olvidarse de esos pobres niños que hoy se hallan otra vez desamparados, inte-
resarse en sus necesidades y cuidar de su educación cristiana. Los bienhecho-
res así como los beneficiados son siempre los mismos; los Siervos de la Cari-
dad se han considerado a sí mismos siempre como simples instrumentos de la
caridad cristiana que reparten con la derecha lo que han recibido con la iz-
quierda. Todo ha pasado por sus manos y todo llegó a los niños. Y las manos
de los pobres han llevado ya las supuestas riquezas del Asilo en las arcas ce-
lestiales.
El dolor con que los Siervos de la Caridad dejan a Tandil y que nadie puede
imaginarse, tendrá un alivio en su conciencia de no ser responsables del cier-
re del Asilo y de haber cumplido su misión de caridad; en el recuerdo imbor-
rable de los buenos tandilenses, cuya caridad cristiana los ha profundamente
conmovido y edificado; así como en la certidumbre de encontrar en otros lu-
gares a otros niños infelices».

Il padre Chienno commentava il 23 settembre la chiusura dell’asi-
lo, dicendo che sarebbe stato suo desiderio l’averlo ricevuto in funzio-
ne. Il 7 ottobre comunicò la partenza dei Servi della Carità, avvenuta
il giorno 3 con il treno delle 10 per Buenos Aires, mentre informava
che si sarebbero presto iniziati i lavori preliminari per la sua riapertu-
ra, prevista per i primi giorni di marzo del 1928.

Si concludeva così la breve storia della prima casa a carico del-
l’opera guanelliana in America Latina, non senza dolore e difficoltà.
Ma, nonostante tutto, la chiusura del progetto Tandil sarebbe stato
il terreno fertile dal quale sarebbero sorti nuovi istituti, che avreb-
bero significato l’insediamento definitivo dell’Opera don Guanella in
Argentina.

5. Nuovi progetti

Tanto le lettere inviate da don Disler quanto le informazioni por-
tate in Italia da lui e da don Rovida presentavano al Consiglio genera-
le nuove proposte per progetti alternativi.

A maggio 1926 veniva studiata la richiesta del Vescovo di Córdo-
ba, dapprima interessato all’avvio di un’opera per la gioventù abban-
donata, ma dopo un po’ venne respinta.

Abbiamo già segnalato che il viaggio di don Disler, oltre che risol-
vere il problema di Tandil, aveva come scopo quello di vagliare la pro-
posta di mons. Devoto per l’apertura di una casa a Buenos Aires.

317



Nel dicembre del 1927, un’altra lettera di don Disler presentava
nuove prospettive. La prima: una colonia agricola ad Arrecifes, al nord
della provincia di Buenos Aires. La seconda: un ricovero per bambini
poveri a San Javier, nella provincia di Santa Fe.

A questo punto, veniva anche studiata l’offerta di fondare un isti-
tuto agricolo-educativo a Santa Lucía, progetto che, insieme alla pro-
posta di mons. Devoto, sarebbe poi stato scelto dalla Congregazione
per continuare la presenza in Argentina.

Buenos Aires

Nella capitale argentina i confratelli furono accolti paternamente
da mons. Devoto, deciso ad avviare il suo progetto per bambini poveri
e orfani.

La sig.ra Urbana Sánchez di Santojanni aveva fatto un lascito per
la costruzione di un istituto in un terreno donato dal marito all’arcive-
scovado, sull’Avenida Emilio Castro.

Questo terreno si trovava in una zona di case modeste, con circa
60.000 abitanti, quasi tutti immigranti italiani e spagnoli.

Nel settembre 1928 arrivarono a Buenos Aires i tre confratelli pro-
venienti da Tandil (don Disler era tornato a Roma a marzo). Il 24 ot-
tobre giunsero altri tre dall’Italia: don Santino Busnelli e i due teologi
Edoardo Maggioni ed Evaristo Santinelli. Il 1º gennaio 1929 venne uf-
ficialmente inaugurato l’Instituto San José per l’istruzione elementare
ed agricola dei bambini della classe povera, che avrebbe presto ospita-
to circa 100 alunni ed avrebbe accolto nella scuola esterna numerosi
fanciulli del quartiere di Liniers.

Un avvenimento importante per la nuova costruzione fu l’inaugu-
razione della cappella, benedetta da mons. Devoto il 23 dicembre
1928. Nella casa c’erano allora 20 orfanelli interni e 160 esterni.

Poco dopo, il 29 marzo 1930, si celebrò con gioia l’ordinazione sa-
cerdotale dei padri Maggioni e Santinelli, nella centrale basilica del
Santísimo Sacramento. Accanto all’istituto fu costruita una chiesa de-
dicata al Tránsito de San José, eretta poi parrocchia il 7 ottobre 1930.

Santa Lucía

Don Rovida, che alcuni mesi prima aveva preceduto i suoi confra-
telli in Buenos Aires, con l’autorizzazione dei superiori e l’approvazio-
ne del Vescovo di La Plata, si adoperò per ottenere un terreno a Santa
Lucía, a nord della provincia di Buenos Aires, distante 164 km. dalla
capitale.

Con circa 3.000 abitanti — la maggioranza coloni irlandesi —, San-
ta Lucía offriva prospettive sicure di sviluppo, essendo una delle regio-
ni più fertili dell’Argentina.

La distinta famiglia irlandese O’Farrell desiderava aprire in quella
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località un istituto con scuola e cappella in memoria della defunta fi-
glia Margarita.

La donazione fu fatta alla società «Charitas», legalmente ricono-
sciuta nei cantoni svizzeri Ticino e Grigioni e rappresentata da don
Rovida e don De Angeli.

Quando la prima parte dell’istituto fu pronta, il 26 novembre
1928, furono trasferiti da Buenos Aires don De Angeli e fratel Lom-
barda.

Il 1º maggio 1929 cominciò a funzionare una scuola media gratui-
ta per i bambini poveri, che il primo anno avrebbe avuto 85 alunni e
200 l’anno successivo. Si costituì la Commissione per l’erezione di una
chiesa, la cui costruzione fu iniziata quello stesso mese e sarebbe stata
conclusa nel 1931.

Tapiales

A Tapiales (così chiamata per i muri di difesa costruiti nella zona
nell’epoca degli indios), nei suburbi di Buenos Aires, nel dipartimento
di La Matanza, i Servi della Carità acquistarono nel 1933 una pro-
prietà per istituire il proprio seminario.

Tre ragazzi, sotto la direzione del padre Rovida, iniziarono gli stu-
di. Due di loro, un anno e mezzo dopo, vennero in Italia e tornarono
dopo la guerra, già sacerdoti. Erano Juan Carlos Rossinelli e Salvador
Guida.

Nel frattempo, padre Edoardo Maggioni si prese carico del servi-
zio religioso di tutta la zona.

Epilogo

Dopo la partenza dei Servi della Carità, nel 1928 accettarono la
direzione dell’asilo de varones di Tandil due Fratelli della Sacra Fami-
glia, che ne avrebbero continuato la gestione fino al 15 febbraio 1940.
Dopo il loro ritiro, don Chienno nominò vicedirettore il sig. Maximino
Rodríguez, rimanendo la direzione in mano alla parrocchia.

Il 20 ottobre 1940, nell’appezzamento donato dalla famiglia Cin-
que, in memoria del sig. Antonio, si posò e benedisse la prima pietra
del futuro edificio dell’asilo, che dal 1949 si sarebbe chiamato «Hogar
de Varones Brigadier General Martín Rodríguez».

Il 3 gennaio 1945 venne inaugurato l’attuale edificio. Nel 1948 la
direzione dell’hogar fu affidata al padre Pedro Passarelli, O.F.M., il
quale concordò con la curia vescovile di Azul — diocesi eretta nel
1934 —, che la gestione dell’Hogar fosse affidata ai Francescani Mis-
sionari della provincia delle Marche.

Nel 1982, infine, veniva disciolta la congregazione delle Figlie di
Maria di Tandil.
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Don Giulio Maria Chienno guidò la parrocchia del Santísimo Sa-
cramento durante 28 anni, fino alla sua morte, il 13 agosto 1944. I suoi
resti riposano nella mentovata chiesa, ai piedi dell’altare del Calvario.
Tandil lo volle ricordare dando il suo nome ad una strada della città.

Il settimanale «La Revista» continuò ad essere pubblicato fino al
20 dicembre 1968.

Don Francesco Rovida, profondamente colpito dall’esperienza di
Tandil, avrebbe preferito tornare in Italia, ma la mancanza di perso-
nale per le opere in America non glielo permise. Fu direttore dell’Isti-
tuto San José fino al 1933, e solo allora venne trasferito in Italia, con
diverse destinazioni: Chiavenna, Gualdera, Nuova Olonio, Castano Pri-
mo e Fratta Polesine. Con la salute minata andò a Pianello Lario, e
morì a 64 anni a Gozzano, il 7 luglio 1949.

Don Umberto De Angeli fu nominato nel 1929 direttore dell’istitu-
to di Santa Lucía, e per 11 anni si dedicò all’insegnamento. Fra il 1939
e il 1945 fu a Santa Fe, tornando poi a Santa Lucía. Fu tra gli inizia-
tori della prima casa guanelliana a Santiago del Cile nel 1948.

Dopo una parentesi di 2 anni in Italia per ragioni di salute, tornò
in America secondo il suo desiderio, ma non poté rimanere a Santa
Lucía che un anno, e dovette andare a Tapiales, dove la morte lo colse
l’11 gennaio 1969.

Fratel Lombarda a Buenos Aires si dedicò alla sagrestia e ai lavori
di casa. Dopo 11 anni intensi vissuti a Santa Lucía, incaricato dell’orto
della comunità, tornò in Europa: destinazione Svizzera e poi Italia.
Costretto ad una sedia a rotelle, trascorse gli ultimi anni fra la pre-
ghiera e le letture pie, fino alla sua morte, avvenuta a Como il 9 di-
cembre 1957.

Don Walter Disler, dopo il ritorno in Italia nel maggio 1928, si de-
dicò alla traduzione e redazione di diverse opere sulla vita del Fonda-
tore e di biografie dei santi. Nel 1932 andò a Fara Novarese ad inse-
gnare Teologia. Stanco ed affetto da malattia circolatoria, passò per
varie case fino alla sua morte, avvenuta a Lucerna, Svizzera, nel 1938.
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L’ESPANSIONE MISSIONARIA GUANELLIANA 
NEGLI STATI UNITI D’AMERICA

MARIA GIUSEPPINA CERRI

La storia delle Figlie di S. Maria della Provvidenza in Nord Ameri-
ca nel periodo successivo alla morte di don Guanella presenta aspetti
del tutto particolari rispetto a quella delle tante fondazioni guanelliane
di quegli anni; essa si svolse al di là dell’Oceano, in una realtà comple-
tamente diversa da quella in cui la Congregazione sino a quel momen-
to si era mossa.

Non è certamente un caso se, ancora oggi, nel linguaggio delle
suore le prime sei consorelle che partirono per gli Stati Uniti siano
chiamate le pioniere e che per designare i piccoli gruppi di suore in-
viate in loro aiuto si usi normalmente il termine spedizione1. Le suore
che si impegnarono perché l’opera missionaria attecchisse, mettesse
radici e fruttificasse negli Stati Uniti trovarono davanti a sé ostacoli e
difficoltà nuove, legate ad una realtà geografica, etnica, culturale e re-
ligiosa completamente inconsueta: esse erano andate nel «nuovo mon-
do», lontano davvero e in tutto.

Le problematiche legate all’emigrazione italiana nel continente
americano sono molteplici e complesse: lo scenario sociale e pastorale
legato al fenomeno migratorio è stato oggetto di numerosi ed autore-
voli studi ai quali è necessario rifarsi per cercare di comprendere me-
glio il contesto all’interno del quale le suore si trovarono ad operare2.
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1 Le «pioniere» erano: suor Savina Andreotti, suor Claudina Bernasconi, suor Rosa
Bertolini, suor Maria Del Co’, suor Sofia Iametti e suor Giacomina Ravasio. Alla prima
del 1913, fecero seguito altre otto «spedizioni» che portarono in America trentatré suore.

2 Tra gli altri, segnalo: Il sogno italo americano: realtà e immaginario dell’emigrazione
negli Stati Uniti. Atti del Convegno Il sogno italo-americano, 28-30 novembre 1996, a cu-
ra di Sebastiano Martelli, Istituto Universitario Suor Orsola Benincasa, Napoli (Labora-
tori; 31), Napoli, Cuen, 1998; in particolare GIANFAUSTO ROSOLI, Mito americano e “cultu-
ra” religiosa degli emigrati italiani oltreoceano, Ibidem, pp. 207-232; MATTEO SANFILIPPO, La
grande emigrazione nelle pagine dei viaggiatori italiani in Nord America, Ibidem, pp. 351-
376. EMILIO FRANZINA, Gli italiani al nuovo mondo. L’emigrazione italiana in America
(1492-1942), Milano, A. Mondadori, 1996. GIANFAUSTO ROSOLI, Insieme oltre le frontiere.
Momenti e figure dell’azione della Chiesa tra gli emigrati italiani nei secoli XIX e XX, Cal-
tanissetta-Roma, Salvatore Sciascia editore, 1996. The italian emigration to the United
States, 1880-1930. A bibliographical register of italian view including selected numbers
from the Italian Commissariat of Emigration, a cura di Francesco Cordasco e Michael
Vaughn Cordasco, Fairview, New Jersey & London, Junius Vaughn press, 1990.



La missione nel nuovo mondo attraeva e spaventava insieme: i re-
ligiosi dovevano inserirsi in un tessuto urbanistico e sociale ancora
non definito, in città nelle quali erano confluiti via via flussi migratori
diversi, lontani tra loro per cultura, stile di vita e professione religiosa.
L’America dell’inizio del Novecento ospitava tutte le confessioni ma,
soprattutto, un numero crescente di persone che, pressate dalle urgen-
ze del sostentamento e private delle loro consuetudini, non si rispec-
chiavano più in alcun credo.

La realtà americana dunque presentava aspetti completamente
differenti rispetto alle tante terre di missione in cui la Chiesa aveva in-
viato i religiosi: negli Stati Uniti tutto, anche l’allontanamento dalla fe-
de, costituiva un fenomeno recente e gli stessi equilibri sociali erano
ancora in via di definizione.

In particolare, gli ordini religiosi femminili che dall’Italia inviaro-
no missionarie negli Stati Uniti dalla fine dell’Ottocento ai primi venti
anni del Novecento, si contano sul palmo della mano. D’altronde, la ri-
chiesta che i vescovi americani portarono a Roma sul finire del XIX
secolo, poneva l’accento sulla necessità di suore che si dedicassero
concretamente al campo dell’educazione scolastica e all’assistenza de-
gli immigrati. La presenza cattolica in questi due settori doveva costi-
tuire il primo passo verso la tutela e il recupero di valori religiosi che,
nell’assenza di ogni elemento d’identificazione, svanivano nel momen-
to stesso in cui quella gente arrivava in America.

Ad eccezione delle Clarisse, le Apostole del Sacro Cuore e le Pas-
sioniste, gli ordini religiosi che giunsero negli Stati Uniti tra la fine del
XIX e l’inizio del XX secolo si caratterizzarono tutti per intensa atti-
vità e impegno nel sociale. In particolare, nei primi quindici anni del
Novecento, furono solo sei le congregazioni femminili che iniziarono
la missione in terra nordamericana: tra queste, nel 1913, le Figlie di
S. Maria della Provvidenza3.

Anch’esse si dedicarono al campo educativo e al servizio di assi-
stenza agli emigrati. Ma le Figlie di S. Maria della Provvidenza aveva-
no un particolare carisma, che il Fondatore aveva loro raccomandato:
nel Vieni Meco, l’operetta scritta appositamente alla vigilia della par-
tenza per l’America, don Guanella aveva indicato alle sue suore tre
mete per le quali avrebbero dovuto impegnarsi: gli asili infantili, le
scuole minori, il ricovero4.
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3 Nel 1908 partirono le suore della Società di Maria Riparatrice e le Salesiane; nel
1909 le Maestre Pie Venerini; nel 1910 le Passioniste e le Maestre Pie Filippini. Cfr. MA-
RIA SUSANNA GARRONI, CRISTINA MATTIELLO, CATERINA RICCIARDI, ELISABETTA VEZZOSI, Identità
femminile e americanizzazione: l’esperienza delle suore italiane negli Stati Uniti, in Donne
sante sante donne: esperienza religiosa e storia in genere, Torino, Rosenberg & Sellier,
1996, pp. 309-334.

4 «D’altronde la Provvidenza ha sparso il mondo di tanti miseri e infelici. Ebbene, il
primo ed il più abbandonato fra tutti raccoglietelo voi e mettetelo a mensa con voi e fa-
telo vostro, perché questi è Gesù Cristo, il lebbroso che Giovanni Colombini raccolse in 



E, nel trentanovesimo dei 42 capitoli che compongono il Vieni Me-
co, le aveva spronate a «Cercare pur gigli nelle terre americane»5.

Questi dunque gli obiettivi con cui, nel maggio 1913, sei Guanel-
liane erano partite per mare da Napoli alla volta di New York, per poi
raggiungere la città di Chicago6.

Nelle pagine che seguono, traccerò la storia delle fondazioni ame-
ricane negli anni successivi alla morte di don Guanella, facendo parti-
colare riferimento alle vicende legate all’apertura delle nuove opere e
al loro stabilizzarsi.

Nell’impossibilità di trattare esaurientemente gli accadimenti di
quei venti anni, mi è sembrato più utile, e soprattutto più aderente al-
le fonti utilizzate, narrare le vicende delle case americane «dalla parte
delle suore», augurandomi che questo possa servire da spunto per ri-
costruzioni storiche più esaurienti e circostanziate.

La simultaneità degli accadimenti, l’esiguo numero delle suore
che ne furono protagoniste e soprattutto la natura stessa delle fonti
hanno fatto sì che la narrazione degli avvenimenti riguardanti l’una o
l’altra opera abbia quasi un carattere di cronaca, nella quale lo stesso
episodio si riferisce contemporaneamente a più fondazioni. Non mi è
stato possibile, infatti, delineare la storia di una Casa senza che essa si
intrecci e si ripercuota su quella delle altre; esse, pertanto, sono elen-
cate nelle pagine che seguono in mero ordine cronologico di fondazio-
ne, seppure nelle vicende di ciascuna compaiono nomi e avvenimenti
che riguardano al tempo stesso tutte le altre.

Tratto comune alla fase iniziale di ogni fondazione fu comunque,
da un lato, la grande forza di volontà delle suore, pronte ad affrontare
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piazza, il poverello che il capitano Martino coprì col suo mantello. Che gioia! Che Para-
diso mai! Pregate per il ricovero negli Stati Uniti, magari a Chicago; adoperatevi per in-
nalzare il ricovero». LUIGI GUANELLA, Vieni meco per le suore missionarie americane in uso
nella congregazione delle Figlie di Santa Maria della Provvidenza in Como 1913, in IDEM,
Scritti per le Congregazioni. Introduzione di Piero Pellegrini. Schede introduttive, note e
indici di Bruno Capparoni, vol. IV, Roma, Centro Studi Guanelliani - Nuove Frontiere,
1988 (= SpC), p. 795.

5 « A voi piacciono i gigli e vi occorrono per adornare l’altare del Signore e per
espandere odore di santità. Cercate dei gigli nelle terre americane. Sono aride e secche,
ma è nei terreni sterili che crescono i gigli profumati. Siate voi gigli profumati e l’odore
grato di virtù sarà fiutato dalle figlie della gran nazione, che, stanche del fetore delle pa-
ludi, aspirano ad elevarsi alla fragranza dei gigli di colle o di valle. Non dubitate: cerca-
te e troverete. E sarà gioia viva rinvenire consorelle fra le americane, che conoscono la
lingua ed i costumi del paese. Voi le abbracciate nella fede e nella carità di Cristo. Per
ventura quei gigli delle foreste americane non avranno tutta e intiera e florida l’educa-
zione dei Giardini vaticani, ma e voi l’avete pingue pingue questa coltura? Aiutatevi le
europee colle americane e crescete concordi, pazienti, uniformi, perché siete egualmen-
te figlie del Sacro Cuore di Gesù». Ibidem, pp. 799s.

6 Per la storia iniziale delle fondazioni americane si rimanda a MARIA GIUSEPPINA

CERRI, Suor Rosa Bertolini. Un seme di carità in America in Ricchezza di figure storiche
intorno a Don Luigi Guanella. Rapporti e contributi reciproci, a cura di Alejandro Die-
guez, Roma, Nuove Frontiere, 2000, pp. 305-344.



con il massimo dello sforzo di adattamento una realtà così lontana e
impegnativa, e la facilità di integrazione nella comunità italiana dei
luoghi ove si trovarono ad operare.

Dall’altro, invece, ovunque, le Guanelliane ebbero, perlomeno
all’inizio, un rapporto difficile con le autorità ecclesiastiche locali; in
particolare a Chicago, dove la tensione sociale tra i diversi gruppi mi-
gratori era maggiormente avvertita, la rigida posizione della gerarchia
ecclesiastica determinò continui contrasti dapprima con l’arcivescovo
Edward Quigley e poi con il suo successore George Mundelein. Ugual-
mente problematico si rivelò il rapporto con i parroci, che spesso in-
vocarono l’intervento delle suore e poi mutarono opinione. Per ultime,
ma non meno importanti, occorre ricordare le grandi difficoltà econo-
miche nelle quali le suore si trovarono e, ancor di più, la cronica ca-
renza di personale.

Occorre dunque tenere in considerazione diversi elementi, soprat-
tutto per comprendere su quali basi, tanto lontane dalla nostra cultura
e mentalità, queste difficoltà trovarono terreno fertile. Solo così sarà
possibile verificare soprattutto se, dove e come le suore riuscirono in
quegli anni a raggiungere le mete che il Fondatore, che salutarono per
l’ultima volta al porto di Napoli, aveva loro indicato.

Questo lavoro si basa essenzialmente su fonti documentarie con-
servate per la maggior parte nell’Archivio della Curia generalizia delle
Figlie di S. Maria della Provvidenza; qui si trovano sia una cospicua
raccolta di corrispondenza inviata dagli U.S.A. ai superiori 7 da suor
Rosa Bertolini e dalle suore che erano con lei, sia il carteggio relativo
all’accensione dei mutui necessari all’acquisto delle case di Milbank e
Chicago. Mi è stato utile, inoltre, consultare i Verbali del Consiglio ge-
nerale e la copia delle Relazioni sullo stato della Congregazione inviate
alla Sacra Congregazione dei Religiosi.

Ho attinto a piene mani, infine, dal diario di suor Rosa Bertolini,
fedele testimone degli avvenimenti fino al 30 aprile 1923 quando fu in-
viato in Italia, e dai resoconti delle suore stesse sull’apertura e lo svi-
luppo delle opere8. Queste testimonianze, ricche di particolari e di fla-
sh di vita vissuta, periodicamente richieste dalla casa madre in Italia,
venivano allegate di tanto in tanto alle lettere inviate dalle diverse case
d’America. Ho preferito citare direttamente questi documenti senza
apportare alcun intervento di correzione, né sugli errori grammaticali
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7 A tale proposito, per evitare inutili ripetizioni nelle citazioni, non ripeterò per ogni
lettera citata la segnatura archivistica (AFSMP, Roma, sez. II, Lettere dagli U.S.A.). La
corrispondenza, con gli eventuali allegati, è suddivisa per anno e disposta, all’interno, in
ordine cronologico.

8 Inviato a suor Marcellina Bosatta con il titolo: Storia della nostra partenza e Arrivo
in America, fu allegato alla lettera di suor R. Bertolini del 20 febbraio 1928. Verrà citato
di qui in avanti semplicemente come Diario di suor Bertolini. Le testimonianze delle
consorelle invece, sono state raccolte in AFSMP, Roma, Testimonianze delle prime suore
U.S.A., sez. V, faldone 10.



talvolta presenti, né sulle espressioni, sempre più intessute di «ameri-
cano» man mano che le suore acquisivano confidenza con la lingua
del paese che le ospitava.

Non esistono ancora, purtroppo, pubblicazioni dedicate alle case
d’America; nell’Archivio della Curia generalizia delle Figlie di S. Maria
della Provvidenza, si trovano piccoli libretti dattiloscritti dedicati alle
fondazioni americane, scritti recentemente in lingua inglese dalle suo-
re americane 9. Nonostante l’intento evidentemente celebrativo, essi
hanno costituito un utile spunto e mi hanno consentito di riconoscere
nelle fonti accenni e riferimenti a situazioni che vi vengono narrate.

Infine, un ringraziamento particolare va a suor Bernardine Kauff-
man per avermi inviato copia del materiale conservato presso le case
americane, e ad Alejandro Dieguez che, come al solito, mi ha fornito
utili segnalazioni e indicazioni su materiale archivistico fondamentale
per questa ricerca.

1. Quale l’ambiente

Quando le suore arrivarono negli Stati Uniti, si trovarono di fron-
te ad una realtà sociale con grandi interrogativi ancora da risolvere.

Le città in cui operarono, in particolare Chicago, accoglievano
senza soluzione di continuità «nuovi» emigranti che continuavano a
raggiungere l’America del Nord anche dopo il primo forte flusso mi-
gratorio dall’Europa della fine dell’Ottocento: si calcola che nei primi
quindici anni del Novecento, soltanto dall’Italia arrivarono in America
circa due milioni e mezzo di individui.

Gli emigranti di questa seconda grande ondata, provenienti per la
maggior parte dalle regioni del Mezzogiorno, si stabilirono in un primo
momento vicino ai precedenti insediamenti degli immigrati italiani;
successivamente, iniziarono a spostarsi verso le zone del nuovo svilup-
po industriale della città, verso ovest. Chicago in quegli anni s’ingrandì
di sobborghi che, data l’estrema povertà dei nuovi abitanti e la scarsità
di collegamenti con il nucleo cittadino, assunsero ben presto connota-
ti di piccoli microcosmi. D’altronde lo sviluppo industriale della città,
centro ferroviario e stradale di grande importanza con un attivissimo
porto sul lago Michigan, offriva a quella gente prospettive di guadagno
e di lavoro pressoché impensabili altrove. Chicago raggiunse in que-
gli anni, e in brevissimo tempo, dimensioni degne di una moderna me-
tropoli, come risulta dalle statistiche sulla popolazione, che aumen-
tò quasi esponenzialmente nel trentennio che stiamo esaminando 10.
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9 Raccolti nel faldone n. 6 (sezione d’archivio dedicata alle fotocopie e alle compi-
lazioni), Cronistoria delle prime opere in U.S.A.

10 Nel 1910 contava 2.185.283 abitanti, nel 1920 ne contava 2.701.305, 3.157.400 nel
1928.



Le comunità nazionali tendevano, come è ovvio, a raccogliersi
all’interno dello stesso quartiere, trovando come centro di aggregazio-
ne i pochi punti di riferimento che venivano loro offerti. Per gli emi-
grati dal Nord-Europa (in particolare irlandesi, tedeschi e polacchi)
l’inserimento fu, per certi versi, più facile; gli irlandesi non avevano
l’ostacolo della lingua, mentre polacchi e tedeschi potevano contare su
abitudini di vita e costumi fortemente sentiti e omogenei che avevano
caratteristiche relativamente vicine allo stile americano.

Per la comunità italiana, invece, un primo elemento di difficoltà
nell’inserimento era rappresentato proprio dalla profonda diversità
culturale, addirittura linguistica, tra gli emigrati della prima ondata e
quelli entrati negli Stati Uniti più di recente: un italiano delle regioni
settentrionali aveva obiettivamente poco a che vedere con un emigran-
te proveniente dalla Campania o dalla Sicilia, regioni da cui, nel pri-
mo Novecento, venne il flusso migratorio più imponente. Sembra qua-
si superfluo ricordare quali fossero le condizioni socio-economiche
dell’immigrato italiano in Nord-America in quegli anni e come, in un
tessuto sociale così degradato, si inserì facilmente l’organizzazione cri-
minale: a Chicago il cuore della malavita era proprio la zona abitata
dai siciliani, nel quartiere settentrionale chiamato Little Sicily o, con
nome eloquente, Little Hell (Piccolo Inferno).

Le parrocchie cattoliche, sorte per la maggior parte all’inizio del
secolo, si trovavano a svolgere al tempo stesso la duplice funzione di
centro d’identità nazionale e punto di riferimento religioso e assisten-
ziale. Per la comunità italiana a Chicago, i primi riferimenti furono la
parrocchia di St. Philip Benizi, retta dai Missionari di San Carlo e atti-
va a Little Hell dal 190411, e le suore di madre Cabrini, le quali dal-
l’originaria sede di New York avevano raggiunto l’Illinois. Quando,
verso il 1910, la nuova ondata d’immigrati italiani cominciò a trasfe-
rirsi nei sobborghi occidentali della città, i religiosi seguirono i new
immigrants nei loro insediamenti.

2. Quali le suore

Le suore che don Guanella mandò per prime in America, e le altre
che le seguirono di lì a poco, provenivano tutte dalle zone montane
della Lombardia; alcune di loro avevano avuto esperienza nei consigli
locali delle case del Nord-Italia, mentre solo suor Bertolini, prima su-
periora a Roma, aveva già affrontato un’altra espansione missionaria
lontana dalla casa madre. Nessuna di loro possedeva titoli di studio
utili ad essere impiegati negli Stati Uniti e, soprattutto, soltanto suor
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11 Vedi ROBERT PETER D’AGOSTINO, When friars become missionaries..., in Studi storici
dell’Ordine dei Servi di Maria, XLIII (1993), fasc. I-II.



Bertolini e suor Ravasio avevano una conoscenza del tutto elementare
della lingua inglese, studiata a Roma per pochi mesi con la sorella
dell’ingegner Leonori.

Dopo la fatica del lungo viaggio, l’adattamento non fu facile per
nessuno12. Chicago era già da allora una città di dimensioni incredibili
ai loro occhi, estesa in lunghezza per 40 chilometri e caratterizzata da
un clima continentale con estate caldissime e inverni rigidi e nevosi du-
rante i quali il termometro scendeva spesso fino a 30° sotto lo zero.

All’inclemenza del clima si aggiungeva un fattore del tutto scono-
sciuto per le suore: l’inquinamento dell’aria causato dalla presenza in
città dei grandi stabilimenti industriali. La sensazione di paura che le
Guanelliane provarono all’impatto con l’industrializzazione risalta
dalle parole di suor Rosa, nel promemoria inviato a Lora nel feb-
braio del 1928:

«[...] Ora il largo convento di S. Maria [di Lora] fu cambiato in una piccola
casetta a pochi passi distante dalla Parrocchia, in un quartiere, Grand. Ave.,
che era tutto fumo di fattoria e che l’aria dell’affaccendata città di Chicago,
già impregnata di gas e di fumo nascondeva perfino il firmamento e dei giorni
perfino il sole e questo appariva così oscuro, che non essendo abituate, ci fa-
ceva paura, e perciò necessitava anche in pieno giorno la luce elettrica nelle
case nelle strade, tanto che in sul principio s’aveva timore ad uscire di casa e
il giorno bene spesso si confondeva colla notte»13.

Agli elementi ambientali decisamente non favorevoli e alla fatica
del lavoro, si aggiunse un fattore forse più «privato»: ben presto prati-
camente tutte, e ciclicamente, si ammalarono14.

3. I rapporti con il Consiglio superiore

Consultando i verbali delle riunioni del Consiglio superiore delle
Figlie di S. Maria della Provvidenza, colpisce il fatto che raramente in
curia si discuta delle vicende «americane» nonostante in questi anni
importanti avvenimenti riguardino la missione negli Stati Uniti. Viene
quasi da pensare che, scomparso il Fondatore che aveva potuto istra-
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12 «Certo le sue martorelle qui fanno miracoli di adattamento a questo ambiente co-
sì nuovo per loro». Cfr. Lettera di Aristide Leonori a don L. Guanella, 22 giugno 1915,
pubblicata in LDP, agosto 1915, p. 123.

13 Prime impressioni (memoriale di suor R. Bertolini allegato alla lettera del 20 feb-
braio 1928).

14 Dalle lettere delle suore, risulta che ciascuna di loro fu colpita da problemi di sa-
lute più o meno gravi e probabilmente legati alle mutate condizioni ambientali: nel lu-
glio-agosto 1916 suor Bernasconi ebbe un’esaurimento fisico e nervoso, poi si ammalò
ai polmoni. A giugno del ’19 suor Frigerio fu operata allo stomaco; nel luglio del ’20
suor Riva subì un delicato intervento chirurgico all’intestino. Nel settembre del ’22 suor
Bertolini fu colpita più volte da crisi convulsive di tipo epilettico; i medici a Milbank in-
dividuarono la causa in un cattivo funzionamento dei reni.



dare le suore verso località e persone conosciute di persona, nessuno
del Consiglio abbia potuto prendere il suo posto e dunque si lasciò al-
le suore americane piena autonomia decisionale.

Eppure le richieste per un intervento in America di un componen-
te del Consiglio arrivavano frequentemente; nel 1924 suor Bertolini
scriveva alle superiore chiedendo di poter venire in Italia, per dare re-
lazione delle case americane e per rivederle15.

Nonostante le reiterate richieste di suor Rosa, la prima visita ca-
nonica della superiora generale in America ebbe luogo soltanto sul fi-
nire del 192816, certamente stimolata anche dalla lettera del parroco
delle suore a Chicago, che invocava per il loro bene una sua visita17.
Alla partenza, la vicaria suor Apollonia Bistoletti firmava la circolare
del 12 ottobre 1928, con la quale il viaggio veniva annunciato a tutte
le consorelle: la Superiora generale andava in America anche perché
«in America la vita è assai diversa da quella che si conduce in Italia, e
l’ambiente influisce pure sulle case religiose»18.

È certo, comunque, che la Congregazione, che pure in quegli anni
vedeva il momento di massima espansione territoriale e il maggior nu-
mero di vocazioni, non sostenne le missioni americane con un nume-
ro adeguato di suore dall’Italia; la corrispondenza tra il Consiglio e
suor Bertolini, morta il giorno d’Ognissanti del 1929, è intessuta di ri-
chieste di personale da parte della suora e dal suo velato rammarico
per non poter essere esaudita19.

4. Quali i risultati

Nel 1915, alla morte del Fondatore, le suore operavano soltanto
nella città di Chicago, presso la parrocchia di S. Maria Addolorata e
presso la vecchia casa di S. Rosa.
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15 Nel verbale della riunione di Consiglio del 15 luglio 1924, si annotava: «Siccome
non è possibile a nessuna di qui andare in America per ora le si risponda che venga
pure».

16 La visita si concluse il 26 marzo del 1929; la seconda visita canonica ebbe luogo
sei anni dopo.

17 Cfr. AFSMP, Roma, Verbali di Consiglio, n. 2 (26-27 ottobre 1927).
18 Lettera circolare di suor Apollonia Bistoletti alle Figlie di S. Maria della Prov-

videnza, Como, 12 ottobre 1928, in Lettere circolari, Como, Tipografia Antonio Nose-
da, 1964.

19 La difficoltà a comprendere le esigenze e, soprattutto, le insistenze da parte delle
suore americane nel richiedere rinforzi è espressa chiaramente in una lettera di suor
Rosa Colombo a suor R. Bertolini del 16 maggio 1928: « [...] per portar personale in
America devo privare le Case d’Italia le quali vanno tutte ingrandendosi e poi c’è sempre
qualche opera nuova che non si può proprio rifiutare. Grazie a Dio vocazioni non man-
cano, ma c’è anche molto lavoro. Sapesse quanto bene c’è da fare e senza bisogno di
varcar l’oceano né di rompersi la testa per imparar l’inglese...». AFSMP, Roma, Raccolta
di lettere di suor Rosa Colombo, b. 2.



Nel periodo 1916-1935 apriranno:

— Noviziato presso la vecchia St. Rose a Chicago.
— Madison (1919-1930).
— Milbank (1920-...).
— St. Mary of Providence a Chicago (1925-...).
— Postulandato e noviziato presso St. Mary.
— Nel 1935 iniziano l’attività nella parrocchia St. John Bosco e

l’opera di Mount St. Joseph.

Nel 1917, per motivi di opportunità dettati dalla situazione d’in-
certezza nell’arcidiocesi di Chicago, non accettano la proposta di pa-
dre Valetto di aprire un asilo nella parrocchia da lui retta; rifiutano
nel 1919 un ospedale a Melrose Park; nel 1920 non assumono, per
mancanza di personale, la gestione di un asilo a Chicago, presso la St.
Calisto Parish retta da padre Murphy in un sobborgo con una forte
presenza di emigrati italiani.

Addolorata’s parish - Chicago (1913-1919)

Situata nella periferia industriale di Chicago, la parrocchia retta
da padre Giacomo Gambera dei Missionari di S. Carlo, fu la prima se-
de delle suore in America; vi si stabilirono nel maggio 1913 e, con al-
terne vicende, la lasciarono nell’agosto 1919. Distrutta da un incendio
nel 1931 e ricostruita altrove, S. Maria Addolorata vide di nuovo tor-
nare le suore Guanelliane impegnate nell’insegnamento ai bambini
della scuola elementare dal 1939 al 1960.

Nel primo povero alloggio, una stanza in West Grand Avenue, il
piccolo drappello formato prima da sei e poi, dal mese di agosto, da ot-
to Guanelliane iniziò l’attività di visita e assistenza agli emigrati, pre-
parando il terreno all’apertura di un asilo e di una scuola.

Nel primo mese aiutarono padre Gambera nelle attività domenica-
li e occupandosi della pulizia dei locali parrocchiali, mentre il sabato
tenevano scuola di cucito alle ragazze del quartiere.

A meno di due mesi dal loro arrivo negli Stati Uniti, il 7 luglio
1913, le suore aprirono il loro primo asilo frequentato da ben ottanta-
sette bambini.

Suor Maria Del Co’ e suor Bertolini, trovando subito una sintonia
che le portò alla stretta collaborazione per tutto il cammino america-
no, organizzarono e diressero le attività in cui le suore si erano impe-
gnate: suor Claudina Bernasconi continuò l’abituale servizio di cuci-
niera, mentre suor Sofia Iametti si dedicò alla cura dei bambini coa-
diuvata da suor Giacomina Ravasio che, di costituzione robusta, si
sobbarcava anche senza lamentarsi tutti i lavori pesanti della casa;
suor Savina Andreotti, invece, si ammalò seriamente fin dalle prime
settimane di permanenza. Nonostante l’impegno e i buoni risultati
raggiunti in breve tempo, però, la collaborazione con padre Gambera
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si rivelò tutt’altro che facile, come risulta in quasi tutte le lettere che le
suore inviavano in Italia.

Suor Rosa Bertolini, la superiora, si dedicò fin dai primi tempi al-
la ricerca di un terreno dove edificare una casa per ritardati mentali e
di lì a poco, il 7 agosto 1914, lasciò S. Maria Addolorata per trasferirsi
con tre consorelle nella nuova casa (Old St. Rose).

Le altre suore rimasero ancora nella vecchia sede, seppure con
grandi disagi. La collaborazione con padre Gambera, infatti, continua-
va ad essere tutt’altro che facile: lo Scalabriniano, dal carattere umo-
rale e spigoloso, non aveva particolare riguardo per le Guanelliane ed,
anzi, mostrava chiaramente anche davanti a terze persone una sorta
di insofferenza nei confronti di chi, senza conoscere la lingua inglese e
senza avere alcuna specializzazione, gli sembrava più d’intralcio che
d’aiuto. Le suore raccontavano a suor Rosa di dover subire continue
umiliazioni per la loro pochezza, per la loro ignoranza, per la scarsa
dimestichezza con la lingua. Padre Gambera si era rivolto ad altre reli-
giose che parlavano bene l’inglese per l’insegnamento del catechismo
ai ragazzi, e le Guanelliane si sentivano ferite da quell’atteggiamento
di aperta disistima nei loro confronti. Ai primi di agosto del 1919, tor-
nate a S. Rosa per la riunione annuale con la superiora, chiesero di
essere autorizzate a lasciare definitivamente l’asilo dell’Addolorata;
suor Rosa, che aveva già accennato alla delicata questione nelle lettere
ai superiori in Italia, le autorizzò a lasciare la missione. Avendo già
esperienza di asilo e di lingua, avrebbero potuto far bene nella nuova
opera che stava per aprire a Madison. Chiese però a suor Giuseppina
Saibene di rimanere per qualche tempo ad assistere il parroco, amma-
lato. Nonostante ciò, padre Gambera interpretò il ritiro delle suore co-
me uno sgarbo diretto alla sua persona, come risulta da una sua du-
rissima lettera a suor Bertolini, considerata l’unica responsabile o, me-
glio, ai suoi occhi l’unica colpevole di quella grave mancanza di rico-
noscenza20.
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20 Dal Diario di suor Bertolini: «Il Rev. Padre si è molto turbato nel sentire che non
ritornano più le Suore. Ci tratta da ingrate ma più che è dispiacente è verso di me che
non mi può vedere. Non andai neppure a parlare per non urtarlo di più. È di grande di-
spiacere questo». In effetti, suor Bertolini ricevette da padre Gambera una lunghissima
lettera, scritta il 9 settembre, dai toni a dir poco accesi: veniva accusata di ingratitudine,
di aver tradito lo spirito del Fondatore, di non avere mostrato senso di carità. La lettera
si chiude con un’affermazione che, da sola, ne chiarisce il tenore: «Ma ormai il fattaccio
è compiuto, io non ho che protestare, come farò in altri luoghi. Devo avvertirla però,
che come parroco responsabile di questa Congregazione Italiana, le devo dar l’ordine di
non interessarsi in nessun modo e con nessuna persona di questa Parrocchia. E si ricor-
di, che quel che dico è per Lei, non per le Suore, le quali devono obbedire, e non sono
responsabili, e che farebbero tanto bene, e sappia che la gravità della mia osservazione,
a confronto della gravità della sua azione sono un nulla. Che Dio la perdoni e la benedi-
ca». AFSMP, Roma, Lettere dagli U.S.A., b. 8.



Old Saint Rose - Chicago (1913-...)

La storia di questa fondazione si caratterizza per un turbinoso ini-
zio, segnato dall’imprevedibilità e dall’incertezza.

Come si è detto, suor Bertolini, poco tempo dopo l’arrivo a Chica-
go, s’impegnò nella ricerca di una casa adatta per l’apertura di un ri-
covero; don Guanella stesso le aveva mostrato l’esigenza di ampliare al
più presto l’attività della Congregazione in America, per non correre
altrimenti il rischio concreto di rimanere legate esclusivamente alla
gestione di piccoli asili parrocchiali21.

Fu lo stesso arcivescovo di Chicago mons. Quigley, dopo le insi-
stenti richieste della suora, a segnalare alle Guanelliane l’opportunità
di trasferirsi in un edificio malmesso nei pressi della parrocchia
dell’Incoronata, al 308 di West 25th Street, per il quale, dopo un accu-
rato preventivo, la diocesi avrebbe potuto sovvenzionare un parziale
restauro.

La casa in questione in realtà venne immediatamente occupata
dalle suore le quali senza indugio ne presero possesso ancor prima
dell’eventuale intervento di restauro22.

Di lì a poco, però, mons. Quigley comunicò loro che la comunità
croata, proprietaria del terreno su cui l’edificio sorgeva, non gradiva la
presenza di religiose italiane e che si era rivolta ad una congregazione
di suore austriache per aprirvi una scuola. Le Guanelliane quindi,
avrebbero potuto rimanervi solo per un anno.

Nonostante tutto, la casa venne riattata e disposta per funzionare
al meglio: il 6 agosto 1914, l’Arcivescovo autorizzò le suore a muoversi
da S. Maria Addolorata e ad aprire un asilo nella nuova casa, assicu-
rando loro uno stipendio mensile di venti dollari ciascuna23.

Nell’agosto 1914, dunque, quattro suore vivevano ancora nella ca-
setta della parrocchia dell’Addolorata, quattro nella nuova opera, da
loro chiamata il conventino.

L’ambientamento nella zona, abitata per buona parte da immigra-
ti italiani, fu facilitato dalla presenza di una benefattrice, mrs. Mollie
Cleary24, che offrì immediatamente aiuto materiale, solidarietà e colla-
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21 Cfr. Lettera di don L. Guanella a suor Rosa Bertolini, Como, 29 ottobre 1913, AG,
Como, E 381.

22 Mons. Quigley in realtà aveva proposto di effettuare semplicemente un sopralluo-
go ipotizzando il restauro della costruzione a spese della diocesi. Le suore, invece, chie-
sero a persone di loro fiducia di stilare immediatamente un preventivo, occupando però
al tempo stesso la casa. Stando ai loro racconti, l’edificio aveva bisogno di una comple-
ta ristrutturazione e mancava totalmente di mobilio; solo la grande ed immediata soli-
darietà degli immigrati della zona, consentì alle Guanelliane di arredare i locali con il
minimo di arredamento necessario per la loro permanenza.

23 Per la storia di Santa Rosa negli anni 1913-1915 si veda MARIA GIUSEPPINA CERRI,
Suor Rosa Bertolini. Un seme di carità in America..., o.c., pp. 325-337.

24 Mrs. Cleary morì il 16 giugno 1921.



borazione. La sua presenza si rivelò utilissima: lei, americana di nasci-
ta, conosceva da sempre la realtà statunitense, gli usi e le abitudini de-
gli americani che tanto sconcertavano le suore e, non ultimo, costumi
e problemi di tutta quella gente trapiantata in America che non aveva
ancora acquisito lo stile di vita americano, ma non aveva ancora perso
nemmeno le abitudini del paese d’origine.

Mrs. Mollie inoltre insegnava l’inglese alle suore e spiegava loro
quali fossero, a suo avviso, le reali necessità della gente che viveva nel
quartiere: occupati nelle difficoltà dell’inserimento e nelle urgenze del
sostentamento, gli emigrati andavano assistiti materialmente e con-
temporaneamente riavvicinati alla chiesa cattolica in modo da assicu-
rare ai loro bambini una formazione religiosa.

Le suore quindi, a suo dire, dovevano svolgere innanzitutto opera
di apostolato e di catechismo.

Suor Bertolini, con intuito e spiccato senso pratico, capì che era
possibile svolgere a favore delle famiglie immigrate un servizio impor-
tante: mancava nel circondario una struttura che si prendesse cura dei
bambini, soprattutto per le famiglie degli immigrati nelle quali spesso
anche le donne erano costrette a lavorare e a passare quindi molto
tempo fuori casa.

L’8 settembre, a Santa Rosa si aprì un asilo e un nido; le suore ac-
coglievano i piccoli la mattina presto e, spesso, li restituivano alle
mamme solo la sera tardi. In qualche caso, nonostante le difficoltà,
l’attività di assistenza andava oltre il semplice supporto e si trasforma-
va addirittura in ospitalità25.

L’impegno però era oltremodo gravoso: le suore non avevano un
attimo di riposo dal lavoro e, nei rari momenti liberi, dovevano studia-
re l’inglese. Nonostante la grande solidarietà e la collaborazione di tut-
ti, il carico di lavoro era eccessivo per le poche Guanelliane disponibi-
li; alcune tra loro cominciarono ad ammalarsi.

D’altro canto, la scadenza dell’anno comunicata loro dall’Arcive-
scovo si avvicinava e la paura di trovarsi d’improvviso senza casa e
senza riferimenti era forte: si attendeva con trepidazione che egli si
pronunciasse definitivamente sulla loro permanenza in quella casa.
Ma dopo una breve malattia, il 10 luglio, l’arcivescovo Quigley morì a
Rochester e tutto, necessariamente, venne rimandato fino all’insedia-
mento del successore. Questi era il sacerdote di origine tedesca Geor-
ge Mundelein, uno dei principali sostenitori della campagna di «Ame-
ricanizzazione », portata avanti in quegli anni da molti componenti
della gerarchia ecclesiastica negli Stati Uniti: egli sosteneva con deci-
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25 Tutte le testimonianze sui primi tempi di S. Rosa, riportano l’episodio della gio-
vane madre con due bambini piccoli, abbandonata dal marito e analfabeta, ospitata per
nove mesi in cambio di un piccolo aiuto nel nido; spesso poi, nei resoconti delle suore,
si parla degli sforzi fatti per vegliare sui piccoli ospitati per la notte.



sione che, per cercare di integrare i «nuovi americani» nella società
statunitense, fosse necessario che anche nelle scuole parrocchiali s’in-
segnasse la lingua inglese, primo tramite per iniziare quel processo di
assimilazione nella cultura americana che solo poteva consentire agli
immigrati una realizzazione sia sociale che religiosa26.

Non vedeva pertanto di buon occhio le parrocchie nazionali e le
attività ad esse connesse che non si inserivano in questo disegno più
ampio di amalgama di fede e lingua quale valore sovranazionale.

Al primo incontro del mese di marzo, comunque, il nuovo Arcive-
scovo accolse con benevolenza la richiesta delle Guanelliane di conti-
nuare ad operare nella casa ufficialmente concessa loro solo tempora-
neamente; approvò inoltre il comitato di benefattori appena formatosi
proprio a supporto della Casa S. Rosa27.

Intanto, a tre anni di distanza dall’arrivo delle suore in U.S.A., era
giunta la prima vocazione: Saveria Lo Coco, figlia di immigrati italiani,
aveva fatto domanda d’ingresso in congregazione il 16 maggio 1916.

Il 1º novembre di quell’anno inoltre, con la professione religiosa di
suor Saveria, furono accolte anche due nuove postulanti: Angelina
Scannale, giovane siciliana di soli tredici anni in America da quattro,
e Josephine Bertoldi, di Boston, uscita però l’anno successivo. La sede
del piccolo noviziato e postulandato fu, ovviamente e per forza di co-
se, il conventino.

L’Arcivescovo sembrava comunque confermare l’atteggiamento
benevolo nei confronti delle Guanelliane addirittura incoraggiandole
ad ampliare il fabbricato di Santa Rosa ed ad andare alla questua per
raccogliere i denari necessari; soprattutto, si dichiarò disposto a ven-
dere loro casa e terreno, ora di proprietà della diocesi28.
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26 Per il ruolo di mons. Mundelein nella campagna di Americanizzazione, si veda
GIANFAUSTO ROSOLI, Insieme oltre le frontiere..., o.c., pp. 70-72.

27 Verso la fine di febbraio 1915, infatti, un gruppo di signore della media borghesia
di Chicago offrì a suor Rosa la costituzione di un comitato benefico al fine di aiutare
l’opera. Alla risposta affermativa della superiora, le signore iniziarono a partecipare atti-
vamente alla vita del convento, organizzando turni di lavoro in affiancamento alle suore
dell’asilo nido. Nel novembre di quell’anno, suor Bertolini scriveva a suor Marcellina
Bosatta: «Abbiamo il comitato ma non abbiamo il libro del regolamento per queste Si-
gnore, se qualcuno me ne mandasse uno lo faremmo tradurre in inglese ». Lettera di
suor R. Bartolini del 18 novembre 1915, Archivio Parrocchiale di Ardenno.

Il 29 marzo 1916, alla prima riunione ufficiale del comitato, che prese il nome di
«Società di S. Rosa», parteciparono 150 persone ed intervenne personalmente l’arcive-
scovo Mundelein. In seguito il comitato assunse la denominazione di « Ausiliarie di
S. Rosa». Si veda anche ROSA BERTOLINI, Dall’America, in LDP, maggio 1916, pp. 52-53.

28 Suor Rosa Bertolini annotò sul suo diario: «Abbiamo ricevuto lettera della nostra
amata Superiora Generale 17 gennaio. Ci ha consolato colle sue buone parole. Aggiunge
ancora bisogna che manteniamo lo spirito nostro Italiano di cominciare colla povertà.
Non voler grandeggiare come uso in America». Negli stessi giorni però, in particolare ri-
sposta a suor Marcellina, il 27 gennaio, esprimeva un durissimo giudizio su don Colom-
bi, il Servo della Carità che era stato affiancato alle suore nella missione americana.



Il 7 febbraio, il prelato affermò addirittura di voler vendere alle
suore soltanto il terreno, considerando il fabbricato di Santa Rosa un
dono della diocesi alla congregazione. I rapporti con l’Arcivescovo,
però, apparentemente avviati sulla strada della distensione, subirono
un brusco e inaspettato mutamento in occasione del terzo incontro, il
venti del mese di marzo. In quell’occasione, suor Bertolini chiese a
mons. Mundelein l’autorizzazione ad utilizzare per il ricovero un ter-
reno che il Servo della Carità inviato a Chicago dallo stesso don Gua-
nella, don Colombi29, intendeva acquistare. Per l’acquisto, don Colom-
bi si sarebbe avvalso dell’aiuto economico di un benefattore italiano
suo conoscente, mr. Urbano Urbano, e dell’appoggio del Consolato Ita-
liano. La richiesta, per motivi che le suore non potevano comprende-
re, suscitò immediatamente la forte reazione di mons. Mundelein. Egli
infatti espresse con caparbietà il suo parere assolutamente sfavorevole
sull’iniziativa, a sua avviso inopportuna e del tutto inutile: a Chicago,
le Piccole Suore dei Poveri si occupavano ormai da tempo di assisten-
za agli anziani, mentre una congregazione di suore francesi aveva già
preso accordi in curia per avviare opere di assistenza agli handicappa-
ti. Lo sdegno dell’Arcivescovo lasciò le suore umiliate e sgomente: dai
suoi discorsi e dal tono usato, era chiaro che, agli occhi della curia, le
Guanelliane potevano operare solo negli asili e nei nidi infantili.

Tre giorni dopo, l’atteggiamento ostile manifestato nel corso
dell’incontro, si tradusse in fatti: quando la trattativa per l’acquisto del
terreno intorno a S. Rosa sembrava ormai conclusa sulla cifra di 4.000
dollari, monsignor Mundelein comunicò che il terreno costava invece
ben 6.000 dollari e che, in ogni caso, le suore avrebbero dovuto aspet-
tare perlomeno un altro anno prima di procedere all’acquisto.

Il 25 marzo, suor Rosa scriveva a Lora in toni accorati:

«Rev.da Madre Superiora, è una vergogna, ma pure è un fatto. Abbiamo appe-
na scritto che si sarebbe comperato questa proprietà, ed ora l’Arcivescovo con
il suo Segretario hanno cambiato e non ce la vogliono dare più [...]. Rev. Su-
periora, siamo in grande afflizione. Temiamo che finita la guerra ci mandino
in Italia col R.P. Colombi. Hanno conosciuto che ancora ci siamo uniti con lui
per lavorare per il Ricovero e se l’ànno presa. Il P. Colombi non lo possono ve-
dere nessuno. Io martola che avevo promesso di non mai più immischiarmi
con lui che sempre ci siamo tirate adosso dei dispiaceri, questa volta ci portò
quel buon signore che ne parlai nell’ultima mia, credetti di veder avanti gli oc-
chi una grande fortuna e ne parlammo con l’Arcivescovo. Povera mi!!! Non
l’avessi mai fatto! Sarà un danno per la nostra Casa, proprio grave, tanto da
sentirci la sentenza: “Voi che volete venire qui a comandare, fare e dire, anda-
tevene per la strada onde siete venuti”»30.
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29 Per cenni biografici su don Giovanni Colombi si veda LEO BRAZZOLI, Servi della
Carità. Profili biografici (1890-1980), Roma, Nuove Frontiere, 1993, pp. 437ss.

30 Quest’ultima affermazione, nella lettera autografa di suor Bertolini, è invece nella
grafia di suor Maria Del Co’, forse per enfatizzarne la gravità.



D’altro canto, l’assoluta estraneità delle suore a quanto stava avve-
nendo, è confermata dall’affermazione della stessa suor Bertolini che,
il 26 aprile, annotava sul suo diario:

«Oggi abbiamo sentito che mons. Arcivescovo ha detto al Sig. Urbano che noi
non ci riconosce. Di più che questa casa di 25th St. non l’ha aperta lui e che
deve essere chiusa. Mr. Urbano ha ottenuto di fare l’opera per gli italiani ma
noi non sa chi siamo».

Addolorata e forse davvero demoralizzata, scriveva ai superiori di
sospettare fortemente che qualche iniziativa di don Colombi erronea-
mente interpretata come sua, potesse aver provocato l’indignazione
dell’Arcivescovo tanto da spingerlo a mandar via da Chicago le Gua-
nelliane.

In effetti, le suore non erano al corrente di quanto stava avvenen-
do in loro nome, ma a loro totale insaputa. Don Colombi, che suor
Bertolini notoriamente non stimava, intratteneva da tempo una corri-
spondenza con mons. Giovanni Bonzano, delegato apostolico a Wa-
shington, in merito alla sua attività e ai progetti delle suore31. Giovane
ed ambizioso, il sacerdote non esitava a cercare l’appoggio di influenti
personaggi, senza avere però la capacità critica e la sufficiente cono-
scenza del mondo americano per vagliare l’affidabilità delle persone
che mostravano interesse per le sue iniziative. Così, convinto di fare
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31 Don Colombi scriveva di voler lavorare sodo per permettere l’affermazione della
religione cattolica tra gli emigrati italiani. Progettava addirittura di iniziare la pubblica-
zione di un giornale in italiano, dichiarando che «solo un prete italiano che lavora con
zelo e disinteresse può essere l’apostolo degli italiani: la riuscita dell’opera è moralmen-
te certa e noi preti ci acquisteremo grande stima e la religione nostra trionferebbe... »
(lettera dell’8 aprile 1917). Mons. Bonzano però gli rispose con severità di tono e di
contenuti: « [...] Mi dispiace doverle dire, che a giudicare da questa lettera, la Signoria
Vostra non pecca per troppa modestia. Trovandosi appena da qualche anno in Ameri-
ca, Ella avanza giudizi di ordine generale e locale, che appena un sacerdote di lunga
esperienza in America potrebbe permettersi. Senza aver conosciuto altre colonie italia-
ne, Ella dichiara che quella di Chicago è la più indietro, ed in tal modo, fors’anche sen-
za volerlo, Ella offende i non pochi sacerdoti italiani che lavorano da anni in questa
diocesi, ed i Superiori Ecclesiastici, compreso il defunto mons. Quigley, che pure ha
fatto qualche cosa per i nostri connazionali. Ella non è parroco, non appartiene neppu-
re alla diocesi, e tuttavia scrive atteggiandosi ad apostolo degli Italiani, e facendo pro-
poste che vorrebbe io facessi approvare, non ostante l’avviso saggiamente contrario
dell’Autorità Diocesana. Ella parla di vocazioni religiose, che non si possono ricevere
per mancanza di locali, senza riflettere anzitutto, se le poche suore, che trovansi costì,
abbiano attitudine e diritto di aprire un noviziato. [...] A nessuno più che a me sta a
cuore il bene dei Cattolici in generale, e degli italiani in particolare, in questo paese;
ma non approverò mai progetti che sieno in opposizione alle disposizioni dell’Autorità
Ecclesiastica, ed alle leggi canoniche, che reggono la Chiesa negli Stati Uniti. Mons. Ar-
civescovo di Chicago ha le sue buone ragioni per non approvare il progetto di V.S. e di
coteste Suore Figlie di S. Maria della Provvidenza; ed Ella farà bene a non eccitare ani-
mosità con pretesti nazionali, ma a limitarsi a lavorare sotto la dipendenza non solo
dell’Arcivescovo ma anche del Parroco, alla cui Chiesa trovasi addetto». L’intero carteg-
gio è in ASV, Città del Vaticano, Arch. Deleg. Ap. Stati Uniti, sezione IX, diocesi Chica-
go, fasc. 133, ff. 2-14.



bene e di agire al meglio per un rapido sviluppo dell’opera guanelliana
in America, don Colombi aveva cercato e accettato la collaborazione
di mister Urbano Urbano, italiano emigrato a Chicago dove aveva rag-
giunto una buona posizione economica, che si era offerto di occuparsi
della raccolta dei fondi necessari per l’apertura di un ricovero nel qua-
le le suore avrebbero potuto operare. Il vero problema, però, stava nel
fatto che mr. Urbano, residente nel distretto industriale della città e
presidente dell’Unione Siciliana a Chicago, era un affiliato della «Ma-
no Nera », associazione malavitosa interna alla comunità italiana a
Chicago che si arricchiva esercitando l’usura32.

La sconcertante ingenuità del giovane Servo della Carità non pote-
va passare inosservata agli occhi della curia vescovile, che conosceva
l’ambiente e seguiva attentamente le vicende della comunità italiana.
Monsignor Mundelein sapeva bene chi era il «benefattore» mr. Urba-
no ed era naturale, quindi, che la curia diocesana non potesse autoriz-
zare alcuna iniziativa che, direttamente o indirettamente, si valesse
dei favori di persone legate alla malavita. Inoltre, come suor Bertolini
scriveva a suor Marcellina Bosatta il 6 maggio, la situazione si era fat-
ta ancora più tesa in quanto

«Don Colombi dopo aver sentito che non ci voleva lasciare cominciare l’Arci-
vescovo, ha mandato un uomo a Washington dal Delegato Apostolico. Scrisse,
mandò telegramma ecc. Tutte offese gravissime al nostro Arcivescovo. [...] Il
più che passiamo noi come coadiutrici. Esso scrive e mette sempre il nome di
noi. Il Delegato dice che noi non abbiamo neppure il permesso di mettere No-
viziato in America. Questo lo disse dietro le parole scritte da don Colombi:
che se noi siamo poche è perché non abbiamo la casa più grande per ricevere
Postulanti»33.

Nuovi elementi, quindi, sembravano rendere la posizione delle
suore ancora più precaria: le tre giovani postulanti entrate a novembre
erano state accolte proprio a S. Rosa, senza prima ottemperare gli
adempimenti formali e soprattutto richiedere la necessaria autorizza-
zione per l’apertura di un noviziato 34. L’irregolarità, ormai nota alle
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32 Il nome dell’associazione criminale traeva origine dal fatto che le missive spesso
mandate quale sollecito o ultima intimazione alle vittime dell’usura, contenevano come
firma l’impronta nera di una mano, appunto una «black hand». Sull’organizzazione e
sull’impatto che la nuova criminalità portata dagli immigrati produsse sull’opinione
pubblica americana, si veda ILARIA SERRA, L’immagine dell’immigrante italiano nella stam-
pa americana del primo decennio del Novecento, in Il sogno italo-americano..., o.c., pp.
247-278.

33 Nella stessa lettera, purtroppo incompleta, suor Rosa confidava alla superiora di
aver scritto a mons. Bacciarini chiedendogli di intervenire presso l’Arcivescovo. Non
sappiamo se don Aurelio abbia esaudito il desiderio della suora: nessuna corrisponden-
za con mons. Mundelein figura in Epistolario “guanelliano” di Aurelio Bacciarini, a cura
di Alejandro Dieguez, voll. 2, Roma, Nuove Frontiere, 1999-2000.

34 Suor Rosa stessa, scrivendone a suor Ghidoni il 29 aprile 1919, confessava candi-
damente: « [...] Riguardo al Noviziato di Chicago se fu cominciato col permesso della 



autorità ecclesiastiche, rendeva le suore del conventino ancora più vul-
nerabili.

I superiori, dall’Italia, scrivevano parole d’incoraggiamento, ma la
trepidazione di chi viveva in prima persona l’incertezza era forte; suor
Rosa, incapace di aspettare passivamente, ebbe conferma dal cancel-
liere diocesano mons. Hoban del fatto che l’arcivescovo Mundelein si
era fatto una pessima opinione sulla piccola comunità, fomentata ol-
tretutto da dicerie e pettegolezzi35.

L’estate, caldissima a Chicago, portò grandi novità.
Ad agosto, infatti, le suore ricevettero la visita di padre Loftus,

cappellano del Mercy Hospital di Chicago, e di padre John Joseph
O’Neill, sacerdote suo amico della diocesi di Sioux Falls, in South
Dakota. Questi chiese la collaborazione delle Guanelliane per l’apertu-
ra di un ospedale nella sua città, Milbank.

Le perplessità in merito, per forza di cose, erano molteplici: suor
Bertolini poteva contare in tutto su otto suore, due novizie e due po-
stulanti; alcune suore erano ammalate o di salute cagionevole e, so-
prattutto, nessuna di loro era abilitata al servizio ospedaliero! Doveva
tener conto inoltre dei noti problemi con la diocesi, del fatto che la
scarsissima conoscenza della lingua inglese da parte delle sue suore
si sarebbe avvertita ancora di più nel contatto giornaliero con gli am-
malati. Ma suor Rosa non si sentì di rifiutare l’offerta, e chiese a pa-
dre O’Neill qualche tempo per riflettere sulla questione: era convinta
che il Fondatore avrebbe voluto che le sue suore continuassero a la-
vorare a Chicago, ma che comunque quest’offerta non andasse rifiu-
tata. D’altronde sia il confessore a Chicago, padre Luigi Valetto, che
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Santa Sede o no, io non tengo carte, solo che il nostro venerato Padre mi diceva: Anda-
te là e comincerete subito il Noviziato. Io ho già parlato. Una giovane è un po’ vecchia
ma verrà presto, andate. Poi mi diede l’indirizzo del Rev. Padre Vittorio di Boston per
tener relazione con esso avendogli detto che aveva una o due ragazze da mandare. Poi
so che andò lui a Washington a parlare al Rev.mo Mg. Bonzano Delegato Apostolico.
Non mi spiegò nulla, ma ho sempre pensato che avesse chiesto oltre il permesso di co-
minciare le sue Fondazioni negli Stati Uniti, anche il Noviziato, né lui mi spiegò [...].
Però ora mi viene lo scrupolo che il nostro Venerato Superiore mi disse appena arrivata
a Chicago di scrivere a Mg. Bonzano ma nol feci, pensando che fosse solo un compli-
mento, per fargli noto che noi eravamo qui...». La situazione, irregolare per il diritto ca-
nonico, fu sanata soltanto nel 1941, quando la superiora generale Apollonia Bistoletti
dopo aver chiesto parere alla Sacra Congregazione dei Religiosi, chiese ed ottenne for-
malmente « la sanazione dalle irregolarità». Cfr. AFSMP, Roma, Corrispondenza con la
Sacra Congregazione dei Religiosi fino al 1955, fasc. 7, b. 5.

35 «Amatissima e rev.ma Superiora, credevo di scrivere prima qualche cosa riguar-
do ai nostri interessi, ma vedo che ancora non posso saper nulla di certo. Solo che con-
tinuiamo a pregare affinché l’Arcivescovo cambi il pensiero [...]. Ci siamo raccomandate
tanto al suo confidente il cancelliere perché voglia perorare la nostra causa facendo ve-
dere che la colpa non è stata nostra quella di mandare a Washington dal Delegato Apo-
stolico un uomo secolare a far delle riferte». Lettera di suor R. Bertolini ai superiori,
24 giugno 1917.



padre Simoni 36 le suggerivano apertamente di accettare immediata-
mente l’opera a Milbank in modo da avere comunque una casa in
America, nel caso l’Arcivescovo di Chicago avesse deciso davvero di
mandarle via.

A settembre, suor Bertolini e suor Frigerio raggiunsero Milbank
per rendersi conto di persona della situazione; si trattennero qualche
giorno, rimanendo favorevolmente impressionate sia dal luogo sia
dall’entusiasmo del sacerdote, volenteroso di aiutarle in tutti i modi.
Si decise, nonostante il momento, di chiedere comunque udienza a
mons. Mundelein, per ottenere l’autorizzazione ad aprire l’ospedale in
South Dakota.

Il 1º ottobre 1917 le due suore furono ricevute in arcivescovado; per
prima cosa, si preoccuparono di chiarire la loro posizione dell’ultimo
incontro, quando, ignare di tutto, avevano sostenuto le ragioni di don
Colombi e magnificato le qualità di mr. Urbano. Le parole usate da suor
Rosa nel diario per descrivere l’episodio non lasciano spazio a dubbi:

«Abbiamo prima chiesto scusa dei dispiaceri che si era preso per conto nostro
assicurandolo che la colpa nostra fu solo dell’ultima volta nel lasciarci scaldar
la testa e parlare in favore del Padre Colombi per ottenere il permesso di com-
prare e fabbricare coll’aiuto poi d’un uomo senza religione affatto e nella com-
pagnia della mano nera. Del resto lo assicurammo che di tutto quello che esso
fece di scrivere e mandare a Washington, noi non abbiamo colpa ma tutto Pa-
dre Colombi contro il nostro parere».

Finalmente la questione poteva forse dirsi risolta: l’Arcivescovo ac-
colse la loro richiesta di aprire un’opera in un altro stato. Suor Rosa
uscì dall’incontro soddisfatta, seppure dubbiosa se interpretare l’assen-
so del Vescovo come un tacito invito a lasciare definitivamente Chica-
go per trasferirsi in altra diocesi.

Il 3 aprile del 1918, scriveva ai superiori in Italia:

«Consolazioni e dolori sono il pane quotidiano per tutti. Riguardo alla salute
siamo così a mezzo a mezzo [...]. Senta, qualche volta rido di gran cuore. Qui
col lavoro che abbiamo continuo. Stiamo facendo pratiche serie per aprire il
nuovo ospedale, le Suore tutte mezze ammalate, la guerra che non finisce per
poter avere delle suore da costì. Tutto insieme è un teatro. Bisogna ridere e
vedere come il Signore gioca con noi».

Ma allora, qual’era la consolazione di cui parlava? Forse l’arrivo
della prima novizia americana, come registrava il suo diario il primo
giugno 1918: «Oggi è entrata fra noi la prima novizia nativa america-
na. Si chiama Ethel Clare Holmes: speriamo che perseveri»37.
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36 Padre Simoni arrivò addirittura a scrivere a Lora, affinché si comprendesse l’as-
soluta urgenza di accettare l’opera, ancora prima di avere il necessario assenso dai su-
periori.

37 Diplomata in ragioneria, Clare Ethel era impiegata presso una compagnia com-
merciale di Chicago, la «Hines Lumber Company»; proprio attraverso un ispettore della 



L’attività nella Casa Santa Rosa, intanto, proseguiva alacremente;
le suore erano riuscite a stabilire con la comunità italiana un buon
rapporto di stima e di fiducia.

In particolare, si rivelò provvidenziale l’interessamento di mrs.
Emma Huising Wall, chiamata affettuosamente Doll, molto nota in
diocesi per la sua attività caritativa; ben introdotta nella buona bor-
ghesia, mrs. Wall dirigeva da sedici anni l’organizzazione di beneficen-
za «Ladies of Isabella».

Venuta a conoscenza dell’operato delle suore di quel piccolo asi-
lo sulla 25ma strada, offrì a quelle italiane in evidente stato di diffi-
coltà l’appoggio della sua associazione, organizzando grandi feste de-
stinate alla raccolta del denaro necessario a fornire alle suore letti,
biancheria e generi di prima necessità. Quando la superiora le parlò
dei progetti delle Guanelliane in South Dakota prese immediata-
mente contatto con un suo caro amico, mons. Moses Kiley, arcive-
scovo di Milwaukee e primo supervisore per le attività assistenziali
della diocesi.

Intanto, il 4 maggio, era giunta del tutto inaspettata una nuova ri-
chiesta di collaborazione: il parroco della parrocchia di S. Giuseppe a
Madison nello stato del Wisconsin propose alla congregazione l’avvio
di un asilo presso la sua parrocchia, con l’intenzione di aprire succes-
sivamente una scuola e un istituto, invitando le suore a fare un primo
sopralluogo.

La decisione, come al solito, non era facile. La situazione a Chica-
go non era ancora definita: dall’ottobre 1917, giorno del suo ultimo in-
contro con l’Arcivescovo38, suor Rosa non aveva avuto alcuna notizia
sulla vendita della casa e non era quindi in grado di pianificare alcuna
attività.

Comunque, recatasi a Madison con suor Maria Del Co’, promise al
parroco che avrebbe chiesto ai superiori italiani l’autorizzazione ad
aprire un nuovo asilo; era fiduciosa che, presto, sarebbero arrivate le
suore che da tempo dovevano arrivare dall’Italia e che, grazie ai tanto
attesi « rinforzi », avrebbe potuto occuparsi dell’organizzazione della
nuova attività nel corso dell’estate.

Ma a metà giugno apprese che le suore mandate in loro aiuto, do-
po tanto tempo, sarebbero state solo quattro39; le vocazioni america-
ne, intanto, non arrivavano come avrebbero desiderato. A questo pro-
posito, le suore stesse si rendevano conto di quanto il loro stile di vita,
la povertà delle loro case, fossero assolutamente lontane dall’invoglia-
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compagnia, impegnato in opere filantropiche, la giovane aveva conosciuto le Figlie di
S. Maria della Provvidenza.

38 Solo il 31 maggio del 1919 apprese che l’arcivescovo Mundelein stava solo spet-
tando l’apertura dell’ospedale di Milbank per mandare lì tutta la comunità di Chicago, e
che in realtà Casa S. Rosa era stata messa in vendita già da un anno.

39 In realtà le suore furono sei.



re giovani americane, pure dotate di vocazione, ad entrare nella loro
famiglia40.

Il 25 ottobre 1919, finalmente, suor Bertolini accolse a New York
le suore mandate dall’Italia; Santa Rosa era ormai un vero centro41, vi-
vace e costruttivo. Il problema più grande però, che continuava ad an-
gustiare la superiora, era quello legato alla totale incertezza nella qua-
le si trovavano. Soltanto agli inizi del 1921 fu infatti possibile ottenere
un incontro chiarificatore con l’Arcivescovo, riportato fedelmente da
suor Rosa nel suo diario:

«Abbiamo potuto parlare a lungo di tutti i nostri affari. Abbiamo domandato
se fosse stato possibile comperare il posto che ora ci troviamo appartenente
alla diocesi. Lui dicesse di sì. Noi abbiamo solo detto se mai avessimo trovato
qualcuna che ci aiuterebbe a pagarlo. Il giorno stesso che noi eravamo a par-
lare con l’Arcivescovo venne un uomo a vedere la casa dicendo che intende di
comperarla lui. Lo abbiamo detto a mrs. Wall che venne in casa il giorno stes-
so. Essa con un’altra Signora andarono dall’Arcivescovo il 21 marzo 1921 e
dopo un lungo combattere coll’Arcivescovo che lui non apprezza il nostro la-
voro, e che noi già abbiamo l’ospedale in Milbank e che è bene che andiamo
là tutti ecc. Loro dissero: Noi vogliamo comprare la proprietà e darla alle Suo-
re. Esse lavorano e fanno tanto bene con quei poveri bambini. Quanto ne vuo-
le di denaro? Rispose $ 15.000. Bene, il 4 aprile noi verremo qui a pagare un
$ 1.000 per la prima volta, il resto si pagherà un poco per volta in 4 anni sen-
za interesse. Fu una vera Provvidenza!».

Ottenuto il beneplacito dell’Arcivescovo, le due benefattrici inizia-
rono immediatamente a prodigarsi in tutti modi per raccogliere al più
presto la somma necessaria.

Un nuovo problema, però, si profilò d’improvviso all’orizzonte: i
membri dell’associazione di beneficenza «Ladies of Society», che ave-
vano sostenuto inizialmente l’asilo, decisero di ritirarsi dalla collabo-
razione e riportarono a padre Kiley, direttore della Catholic Charities,
pesanti insinuazioni sul conto delle Guanelliane. La presidente mrs.
Brennan con altre sette componenti dell’associazione rassegnarono
le dimissioni da un istituto che, a loro dire, non meritava il loro aiu-
to. Per fortuna, ancora una volta mrs. Wall intervenne coinvolgendo
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40 Sulla difficoltà di reperire vocazioni tra le giovani americane, tutte le suore avver-
tivano come quasi insormontabile il divario culturale tra le Figlie di Santa Maria della
Provvidenza e le giovani statunitensi. Forse più efficace di altre, è la spiegazione del fe-
nomeno che suor Maria Del Co’ dà a suor Carolina nella lettera da Milbank del 16 mar-
zo 1924: «Riguardo al motivo della mancanza di vocazioni, nel mondo sono tanti e gra-
vi i motivi. È la terra della libertà, tutti vogliono essere liberi, indipendenti, godersi la
vita, il P.N. Superiore ci stette poco, ma come conobbe subito a fondo lo spirito ameri-
cano, lo chiamava muletto, tale è... s’immaginino la gioventù... non si può farne un’idea
se non si vede».

41 Nel frattempo, furono 3 i nuovi ingressi nel corso dell’anno: Margareth Woulfe,
Anna Di Giorgio, Josephine Campagna. A novembre, suor Chiara Holmes e suor Elena
Bondi emisero la professione perpetua.



un’altra delle associazioni da lei presiedute, la «Building Association»,
nel programma di raccolta di fondi in favore delle suore42.

Finalmente, dopo quattro anni, Santa Rosa apparteneva alle suore
di don Guanella: nel luglio del 1921 la casa fu dotata di luce elettrica
e, grazie all’offerta di un ennesimo benefattore, di caloriferi.

Nel 1924 fu dichiarata la prima casa madre delle Guanelliane in
America. Solo allora, suor Rosa43 chiese espressamente ai superiori di
poter ritornare in Italia, perlomeno una volta. Di lì a breve salpò con
suor Chiara Holmes alla volta di Napoli, lasciando il governo tempora-
neo di Santa Rosa a suor Giacomina Ravasio, che dal 1926 rivestì la
carica di superiora di quella casa.

St. Bernard’s Hospital - Milbank (1920-...)

L’11 agosto 1917 suor Bertolini annotava sul diario:

«Oggi padre Loftus, cappellano dell’ospedale della Misericordia di Chicago è
venuto a dare la benedizione del Santissimo. Ha portato con sé padre O’Neill
della diocesi di Sioux Falls, che ci ha proposto di aprire un ospedale nella cit-
tadina di Milbank, nel South Dakota».

Un mese dopo, lei e suor Frigerio si recarono a Milbank, distante
seicento chilometri da Chicago, per prendere visione della situazione.
In effetti nella cittadina, piccolo centro agricolo nelle sterminate colti-
vazioni di grano del South Dakota, non esistevano centri medici: man-
cava anche un semplice servizio di ostetricia, mentre i malati gravi ve-
nivano trasportati ad Aberdeen o a Minneapolis, distanti rispettiva-
mente 160 e 320 chilometri.

Soltanto un terzo della popolazione era di religione cattolica44 e i
pregiudizi contro i cattolici erano numerosi.

Suor Rosa e suor Emilia, comunque, fecero ritorno a Chicago pie-
ne di entusiasmo e desiderose di costruire un ospedale con la collabo-
razione di padre O’Neill45, che era sembrato loro un uomo avveduto e
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42 Suor Rosa, con il consueto spirito, così commentava sul diario il 16 maggio:
«Siamo senza comitato per l’asilo e il Nursery ma abbiamo il Building Association che
lavorano molto per fare il denaro di pagare la proprietà. È meglio così che avere quelle
signore di prima così brontolone».

43 A settembre, una banale caduta lasciò in stato d’incoscienza per tre ore suor Rosa
Bertolini, ed ancora a novembre la suora accusò nuovi e seri problemi di salute.

44 Cfr. Lettera di suor M. Del Co’ a suor C. Ghidoni del 28 febbraio del 1923: «Sia-
mo qui in una cittadella e vedesse quante chiese dissidenti dalla vera... quanti framasso-
ni... I cattolici sono appena un terzo della popolazione quindi anche gli ammalati per la
maggior parte non sono cattolici».

45 In effetti, i propositi di padre O’Neill erano a dir poco grandiosi: nella lettera a
suor Bertolini del 19 maggio 1918, auspicava addirittura l’apertura di due ospedali, uno
dei quali con scuola infermieristica. Nell’ambiente del vescovado di Chicago però, il pro-
getto suscitò alcune perplessità, come annotava suor Rosa sul diario: «Il 31 luglio siamo
andate da Monsignor Rempe. E parlando che Rev. Padre O’Neill vuol prendere l’incari-



capace, con grande voglia di fare. Gli avevano promesso che avrebbe-
ro chiesto personalmente all’arcivescovo Mundelein l’autorizzazione
necessaria all’inizio delle attività. In effetti, il 1º ottobre, suor Rosa
si recò da mons. Mundelein, sottoponendogli la richiesta di padre
O’Neill e dichiarando da parte sua la disponibilità ad assumersi la re-
sponsabilità della costruzione. Ottenuto l’assenso dell’Arcivescovo, si
dedicò ai passi necessari all’apertura di un’attività impegnativa come
un ospedale, che le suore di don Guanella fino a quel momento, in Ita-
lia, non avevano mai gestito.

Si trattava innanzi tutto di scegliere tra le otto suore a disposizio-
ne quelle più adatte agli studi infermieristici: si rivolse alle suore fran-
cesi del S. Bernardo di Chicago chiedendo loro di accettare suor Ma-
ria Del Co’ e suor Savina Andreotti nel loro corso residenziale per in-
fermiere. Lì le Guanelliane avrebbero potuto imparare non solo la pra-
tica infermieristica e la lingua inglese, ma anche nozioni basilari di
medicina e di servizi e amministrazione ospedaliera.

Secondo le leggi dello stato del South Dakota, inoltre, perché la
proprietà dell’ospedale fosse riconosciuta giuridicamente, era necessa-
rio che si costituisse una società di cinque persone sia interne che
esterne all’opera, una corporation, che se ne assumesse formalmente la
proprietà. L’ospedale in questo modo sarebbe stato legalmente ricono-
sciuto alle Figlie di S. Maria della Provvidenza, che nella persona della
superiora locale avrebbero potuto mantenerne il titolo46.

Tra il marzo e l’aprile 1918 i moduli per « l’incorporazione»47 del
nuovo ospedale furono compilati; contenevano 15 articoli che andava-
no sottoposti all’approvazione del governo dello stato del South Dako-
ta. Lo «Statuto organico della Daughter of St. Mary of Providence cor-
poration» fu avallato dal Consiglio generale in Italia alla fine di giu-
gno; ormai il progetto era pronto e occorreva pertanto stabilire esatta-
mente la somma da chiedere in prestito. Nel mese di maggio, padre
O’Neill aveva convocato una riunione per affrontare con la cittadinan-
za la questione dell’erigendo ospedale. La popolazione si era mostrata
interessata alle sue proposte, ma al tempo stesso fortemente scettica.
Si era parlato di un fabbricato su tre piani, con 35 letti, che sarebbe
costato all’incirca 50.000 dollari. La comunità avrebbe potuto fornire
il terreno, già individuato nella proprietà Scultz, dove la vecchia casa
patronale avrebbe potuto essere rimossa o demolita, e avrebbe contri-
buito con 10.000 dollari, mentre i rimanenti 40.000 sarebbero stati a
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co di fabbricare l’ospedale per noi. Ci mise in dubbio che non sia un uomo tanto capace
e di stare bene attente di lasciarci ingannare».

46 Usando le parole di suor Rosa, che esponeva la questione ai superiori in Italia
nella lettera del 13 gennaio: «Corporazione: si sottoscrivono delle persone ricche o di
propria conoscenza, che resta come una protezione della proprietà, ma che infatti loro
non c’entrano. Mi dicono chi ne sa meglio di me, che è un bene ad esserci questa incor-
porazione per noi religiosi».

47 Così le suore traducevano il termine americano.



carico delle suore. Il vescovo di Sioux Falls mons. Thomas O’Gorman
aveva già dato la sua autorizzazione.

Il progetto si concretizzò nell’estate del 1918: padre O’Neill si recò
in tutte le famiglie, chiedendo a ciascuno un contributo seppure pic-
colo, coadiuvato dal «Grant County Review», il settimanale locale, che
sosteneva l’utilità e l’opportunità dell’iniziativa del sacerdote.

Suor Bertolini, dal canto suo, presa dall’ansia di definire la trattati-
va e dall’urgenza di mettersi al riparo dalle possibili decisioni dell’Arci-
vescovo di Chicago, di sua iniziativa scrisse al cardinale Protettore a
Roma; chiese di adoperarsi per ottenere un mutuo di 50.000 dollari a
nome del rev. O’Neill, e contemporaneamente l’autorizzazione a trasfe-
rire il noviziato da Chicago a Milbank. Il card. Giustini, però, sorpreso
da una prassi così diretta e del tutto inusuale, sottopose al Consiglio
superiore a Lora le richieste giunte dall’America; l’8 agosto il Consiglio
firmò una dura lettera di richiamo indirizzata a suor Bertolini48, in cui
si chiedeva di inviare alla casa madre un parere tecnico sulla questione
di un uomo di legge e l’opinione in proposito di suor Iametti, suor Del
Co’ e suor Andreotti. Ottenuta la documentazione richiesta49, la pratica
relativa al mutuo richiesto poté seguire il suo corso.

Finalmente, con rescritto della Sacra Congregazione dei Religiosi
del 29 novembre 1918 il mutuo e l’autorizzazione al trasferimento del
noviziato furono accordati, e il 22 marzo successivo il prestito fu sti-
pulato.

Nove giorni dopo, suor Rosa annotava sul diario:

«Oggi 31 marzo si è dato principio agli scavi per l’ospedale anche in onore di
S. Giuseppe».

Agli inizi di maggio, lei e suor Del Co’ effettuarono un primo so-
pralluogo per verificare l’andamento dei lavori e tornarono pienamen-
te soddisfatte. Finalmente, il 7 settembre 1919, suor Bertolini si recò
dal vescovo di Sioux Falls, mons. O’Gorman, per ottenere l’autorizza-
zione all’apertura dell’ospedale di Milbank; l’accoglienza del prelato fu
cordiale ed egli si dichiarò compiaciuto di accogliere la nuova congre-
gazione nella sua diocesi.

Due tra le suore appena arrivate dall’Italia, suor Giuseppina Botta
e suor Emilia Ghioldi, furono iscritte a loro volta alla scuola per infer-
miere presso l’ospedale San Francesco a Blue Island, Chicago50.
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48 La lettera di risposta di suor Rosa, del 9 settembre, contiene certamente delle
scuse ma anche sincere puntualizzazioni: «[...] Chiedo perdono di essere stata causa di
dispiaceri a loro tutte. Però in coscienza non mi trovo nessun scrupolo. Credano, che
nessuno lo comprendono altro che chi è qui sul posto, cosa vuol dire trovarsi lontano
dai Rev. Superiori, scrivere e non ricevere risposta se non dopo vari mesi...».

49 Il materiale, conservato integralmente, è presso AFSMP, Roma, sez. II, Autorizza-
zione mutui.

50 Nel mese di febbraio anche suor Giacomina Ravasio e suor Maria Mauri furono
iscritte al corso per infermiera presso l’ospedale delle suore di S. Agnese, a Fond du Lac.



Finalmente, nel mese di marzo, si apprese che suor Del Co’ e suor
Andreotti avevano superato l’esame, e che quindi erano in possesso
del titolo necessario per il lavoro nel nuovo ospedale. Ormai, tutti era-
no ansiosi di cominciare. Suor Bertolini comunicò ai superiori che dal
6 luglio sei suore avrebbero gestito l’ospedale, mentre le altre due suo-
re che avevano iniziato gli studi a Blue Island le avrebbero raggiunte
non appena conseguito il diploma.

Così, nell’estate 1920, suor Del Co’ e suor Andreotti arrivarono per
prime a Milbank 51. L’ospedale era in effetti ancora in costruzione:
l’edificio non aveva ancora il tetto, ma si pensava che con il caldo di
luglio questo non avrebbe costituito un grave problema. Padre O’Neill
insistette però perché le due Guanelliane accettassero di passare i me-
si estivi nella scuola annessa alla parrocchia di S. Lorenzo, chiusa per
le vacanze e vicina all’ospedale. In agosto quindi, quando arrivarono
da Chicago le altre quattro suore che avrebbero costituito la comunità,
trovarono anch’esse sistemazione nei locali della casa parrocchiale
messi a loro disposizione dal parroco. Soltanto a metà novembre pote-
rono trasferirsi nell’abitazione predisposta per loro accanto all’ospeda-
le; non ancora terminata, fu battezzata ironicamente « la piccola Be-
tlemme» perché, a detta delle suore stesse, ricordava ancora una spe-
lonca. Alla fine di novembre, l’ospedale St. Bernard, così chiamato in
ricordo del luogo dove le suore infermiere avevano studiato, cominciò
a funzionare: il primo intervento fu effettuato su un contadino che, la-
vorando nei campi, si era tagliato di netto due dita.

La realtà iniziale del primo ospedale guanelliano in America risul-
ta con particolare efficacia dalla lettera da Milbank di suor Bertolini a
suor Marcellina del 23 gennaio 1921:

«Si comincia a lavorare con vari ammalati. Operazioni e ogni caso di malat-
tia. Vi sono un mondo di lavori da finire, quasi nulla di compiuto, ma provvi-
soriamente si può lavorare e così guadagnare qualcosa per pagare i debiti. Ne
abbiamo una quantità da tutte le parti. Una cosa Rev. Madre che proprio mi
sta a cuore. Le suore ora son tutte qui anche suor Saibene Giuseppina. Ora
sono otto qui, ma creda non sono abbastanza. Non possono neppure osserva-
re la Regola. Sono troppo occupate giorno e notte. Si ammaleranno di certo.
Bisogna che per questa volta metta ancora la mano al cuore e ne mandi subi-
to almeno quattro. Non si può farne a meno. Lei non può credere. Fanno
pietà povere suore».

Un mese dopo, suor Del Co’ descriveva così la situazione:

«Siamo qui in otto suore il lavoro è molto: ammalate, pulizia, lavatoio, cucina,
veglia notturna, diversi lavori che non abbiamo lasciato fare agli uomini (per
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51 Altre quattro suore accompagnate da suor Bertolini arrivarono a Milbank alla
metà di agosto. Cfr. Lettera di suor M. Del Co’ da Milbank a suor C. Ghidoni, 8 gennaio
1920. La legislazione in materia d’altronde prevedeva la presenza di una suora diploma-
ta per piano: a Milbank dunque ne occorrevano perlomeno tre.



non accrescere i debiti, speriamo vengano presto altre consorelle in aiuto).
Suor Agnese ha il mal di cuore, ulcera allo stomaco, sarebbe proprio di lasciar-
la a riposo, ma come fare? Ha tanto spirito di sacrificio. Suor Mauri è riuscita
molto esperta in chirurgia, suor Ghioldi e suor Botta si sono provviste di molte
cognizioni ed anche la lingua l’hanno imparata discretamente bene»52.

In realtà gli invocati rinforzi, non furono sufficienti a sollevare le
suore dall’affanno dei mille impegni, come testimonia la lettera del
gennaio 1925 che suor Maria Del Co’ inviò a suor Carolina Ghidoni, a
Como:

«Reverenda suor Carolina, ho già tentato parecchie notti per scriverle, ma o
chi sta male o chi muore, chi nasce o chi piange, non riuscii a fermarmi».

Il Consiglio generale nel 1926 nominò superiora per tre anni a
suor Savina Andreotti, nel 1929 affiancata da suor Mauri, che le suc-
cedette nella carica dal 1932.

Saint Joseph - Madison - Wiscounsin (1919-1930)

«Quattro giorni fa è venuto qui un Padre Italiano dei Padri Stimatini che co-
nosce bene la nostra casa e conosceva bene il nostro caro Santo Padre Luigi.
Venne a cercare delle Suore per cominciare un piccolo asilo nella città di Ma-
dison Wis., resta nella diocesi di Milwakee. Una bella città circondata da tre
laghi, bella per villeggiatura, lontana solo circa 5 ore da Chicago. [...] Sono
italiani ma freddi, la maggior parte non vanno alla chiesa».

Così scriveva suor Bertolini ai superiori il 7 dicembre del 1918.
Il 3 maggio 1919 la superiora e suor Maria Del Co’ si trovavano a

Milbank per seguire la costruzione di quello che sarebbe stato l’Ospe-
dale S. Bernardo; sulla strada del ritorno, deviarono per recarsi a Ma-
dison, dove padre Angelo Simeoni, parroco di St. Joseph Church, le
attendeva53.

Egli le accolse calorosamente, e subito chiarì la finalità di quell’in-
contro: chiedeva alle Guanelliane di aprire un asilo parrocchiale, con
l’intenzione di trasformare poi il piccolo asilo in un istituto scolastico
completo. In città non esisteva un ricovero per anziani e le suore, col
tempo, avrebbero potuto contare sul suo appoggio anche per questo.
Esaminate insieme tutte le condizioni, le suore convennero che poteva
trattarsi di una buona occasione; ripartirono per Chicago dopo aver
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52 Cfr. Lettera di suor M. Del Co’ a suor C. Ghidoni, Milbank 21 febbraio 1921. La
storia della fondazione, seppure con qualche imprecisione dovuta probabilmente ad er-
rori di trascrizione, è anche in S.C., L’Istituto delle Figlie di S. Maria della Provvidenza in
America, in LDP, giugno 1923, pp. 85ss.

53 La cittadina, meta di immigrazione, contava nel 1920 circa 40.000 abitanti, che
raggiunsero i 58.000 nel 1930. La parrocchia, in Desmond 909 Court, si trovava in un
distretto piuttosto degradato, con una forte presenza di immigrati.



assicurato al parroco che avrebbero scritto a Como per ottenere la ne-
cessaria autorizzazione dei superiori.

In effetti, le Guanelliane, in tutto quattordici più le novizie, aveva-
no in quel momento ben tre opere avviate, e l’assunzione di una quar-
ta sembrava, realisticamente, una follia.

Suor Bertolini però era convinta dell’opportunità di accettare an-
che questa offerta 54 attendendo comunque la risposta dei superiori,
per lei primo passo verso qualunque obiettivo. Padre Simeoni invece
non mostrò la stessa pazienza. Alla fine di giugno si recò personal-
mente a Chicago per avere da madre Rosa una risposta definitiva: non
voleva aspettare oltre e, se non avesse ricevuto assicurazioni in un bre-
ve lasso di tempo, si sarebbe rivolto ad altra congregazione. Davanti
all’urgenza posta dal sacerdote, suor Rosa si vide costretta a promet-
tergli che avrebbe mandato le suore a Madison, sperando che la rispo-
sta dei superiori sarebbe stata affermativa. Si disse pronta ad inviare
le suore per il mese di settembre; d’accordo con padre Simoni, avreb-
bero programmato la presenza per un anno, per poi verificare insieme
se la cosa si fosse rivelata conveniente per entrambe le parti.

Contemporaneamente, ormai più sicura dei passi da fare all’inizio
di una nuova fondazione, incaricò alcuni « signori » suoi conoscenti
perché intercedessero presso l’Arcivescovo di Milwakee.

Il 24 settembre, partirono alla volta di Madison suor Saveria, suor
Giuseppina e suor Emilia Frigerio. Quest’ultima, maestra delle novi-
zie, sarebbe dovuta rimanere soltanto fino all’arrivo delle altre suore
attese dall’Italia.

Il 30 settembre, suor Rosa annotava sul suo diario:

« Siamo andate dall’arcivescovo di Milwaukee mons. Messmer per ottenere
l’autorizzazione per gestire l’asilo a Madison, e in prospettiva, per aprire un ri-
covero per anziani. Siamo state accolte con cortesia e con gioia abbiamo avu-
to l’autorizzazione per entrambi. A Madison i lavori della casa delle suore
stanno progredendo e possiamo definire una data d’inizio dell’opera. Ringra-
ziamo il Signore!».

Il 31 ottobre, comunque, suor Rosa accompagnò suor Maria Riva,
ventitreenne, che andava a sostituire suor Emilia Frigerio, la cui pre-
senza era richiesta in noviziato; era sua intenzione procedere all’acqui-
sto della casa e del terreno vicini alla chiesa.
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54 Nella lettera dell’11 maggio di quell’anno suor Bertolini si mostrava entusiasta
della possibilità offerta e del sacerdote. Colpisce, in quella lettera, l’affermazione: «A po-
ca distanza ci sono tutte le Università in cui con tutta facilità si possono far studiare
qualunque ramo che uno abbisogna. Ciascuna materia che studiano ottengono il diplo-
ma [...]. Lo studio in America è così naturale che neppure ci pensano, è come una se-
conda natura. Tutte le suore qui sono maestre di scuola, o maestre di musica, o colla
patente di infermiera, o di lavori di pittura, in ricamo, i merletti. Noi tutte ci vergognia-
mo essendo così ignoranti».



Padre Simeoni si mostrò assai dispiaciuto della sostituzione, per-
ché avrebbe voluto che suor Emilia si occupasse delle bambine più
grandi. Da questo episodio, lentamente, i rapporti con il parroco ini-
ziarono a deteriorarsi; egli infatti non manifestò mai apprezzamento
per le suore e il mese successivo arrivò addirittura a scrivere una lette-
ra all’Arcivescovo dicendosi pentito di aver chiamato le Figlie di S.
Maria della Provvidenza per l’asilo perché, a suo avviso, esse avevano
accettato la proposta solo perché speravano di aprire una loro scuola,
per la quale stavano preparando una loro novizia55.

Suor Rosa stessa ricevette una lettera piena di recriminazioni, in
cui il parroco si dichiarava del tutto insoddisfatto dell’andamento del-
le cose, sostenendo che, per quanto lo riguardava, le Guanelliane
avrebbero potuto lasciare quando volevano l’opera di Madison.

Nonostante tutto, nel gennaio 1920 suor Bertolini riuscì ad acqui-
stare una piccola casa in prossimità della parrocchia, piuttosto malan-
data, per 4.000 dollari; l’arcivescovo Messmer autorizzò l’iniziativa e
addirittura incoraggiò le suore ad acquistare anche un terreno di am-
pia estensione adatto all’edificazione del ricovero. Ma, anche questa
volta, le cose mutarono all’improvviso; quando a marzo suor Bertolini
si mise in cerca di un terreno per iniziare i lavori per il ricovero, mons.
Messmer si oppose decisamente. Nel mese di agosto, tramite alcune
suore dell’ospedale di Madison con cui suor Savina era in contatto, si
individuò un terreno di cinque acri, proprietà dei coniugi Roth; sembrò
la soluzione adatta per iniziare la costruzione del ricovero e di una pic-
cola casa madre per le suore in America. Ma l’attesa risposta dell’Arci-
vescovo non fu favorevole; la stessa attività scolastica delle suore ven-
ne duramente criticata. Fu richiesta addirittura ai parroci della zona
un’opinione in proposito e il risultato fu del tutto negativo per le Gua-
nelliane. I sacerdoti interpellati, infatti, dichiararono che ritenevano
molto più utile incoraggiare la costruzione di un istituto religioso di un
ordine maschile, che avrebbe potuto collaborare attivamente anche
nelle attività parrocchiali. All’inizio dell’anno successivo, l’Arcivescovo
scrisse intimando alle suore di non accettare il terreno che era stato lo-
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55 Nella lettera a suor Marcellina del 12 novembre 1919, suor Bertolini non usò
mezzi termini per descrivere il comportamento del parroco: « Il Rev. Padre Simeoni a
Madison non considera niente le Suore che non sanno l’inglese. Ora pare già che co-
minciamo le prove anche a Madison per la fondazione dell’Opera [...]. Il P. Simeoni è
un pò mezzo matto. Quello che vuole vuole altrimenti fa su una faccia che non parla
più. Voleva solo due suore in principio e ora ne vuole quattro. Una deve andare a scuo-
la subito in collegio per prepararsi a fare le prime classi un altro anno. Mandiamo una
Novizia che ha passato l’Anno Ecclesiastico, Elena Bondi».

E da un memoriale scritto da suor Saveria, risulta che il sacerdote non fosse parti-
colarmente gradito alle famiglie d’immigrati: «Si visitarono anche di frequente le fami-
glie. Non piaceva tanto il farlo perché per una parte si poteva fare del bene, dall’altra si
sentivano tanti lamenti del Parroco. Una per una scusa, altra per altre, non venivano al-
la chiesa».



ro offerto, ed anzi, consigliò di rimanere a Chicago o di spostarsi, even-
tualmente, in una località dell’Est dove era più forte la presenza di
una comunità italiana. Ovviamente, la notizia fu un vero choc per le
suore56. Suor Rosa chiese un appuntamento a padre Simeoni, mostran-
dogli la lettera dell’Arcivescovo e chiedendogli spiegazioni. Era convin-
ta che monsignor Messmer fosse arrivato ad un atteggiamento così du-
ro nei loro confronti proprio a causa delle lamentele del parroco. Ma il
parroco, inaspettatamente, si dichiarò del tutto soddisfatto dell’operato
delle suore, e fece intendere che a suo avviso la durezza del prelato era
da attribuirsi ad una sua personale antipatia verso la Congregazione. In
autunno, comunque, padre Simeoni fu trasferito a Kenosha. Gli suben-
trò padre Perardi, che in un primo momento manifestò chiaramente
difficoltà d’adattamento all’ambiente57. Passato il primo periodo, però,
il sacerdote e le Guanelliane collaborarono per far sì che si che la scuo-
la prendesse a funzionare con tutte le classi, fino all’ottava, diretta da
suor Ida Palumbo58. A fianco delle suore, lavoravano con bambini più
piccoli la postulante Giuseppina Pucci e una giovane laica di Chicago,
Biagina, che le suore conoscevano da tempo.

L’attività della scuola era intensa e tutto sembrava procedere per
il meglio. Quando la parrocchia trasferì la sua sede in un edificio della
stessa strada, i locali rimasti vuoti vennero adibiti dalle suore, con
l’assenso del parroco, a ricovero temporaneo di anziani soli e in catti-
ve condizioni di salute e in casa di accoglienza per le bambine orfane,
che frequentavano al tempo stesso le scuole parrocchiali. I bambini
accolti furono inizialmente soltanto quindici, ma le richieste in tal
senso cominciarono ad arrivare sempre più numerose.

Nel 1924, il Consiglio generale in Italia propose che l’opera pren-
desse la denominazione di Orfanotrofio Don Guanella59; l’apertura uf-
ficiale avvenne nel marzo seguente, nel giorno di S. Giuseppe, con una
solenne cerimonia alla presenza delle autorità della città e dell’assi-
stente vescovile. Di quell’occasione, un vivace resoconto nella lettera
che suor Chiara Holmes scriveva a suor Ghidoni:
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56 Suor Rosa annotava sul suo diario, nel gennaio 1921: «Per noi fu un grand [sic]
sorpresa questa lettera, mentre ci era sempre un padre. Tutto cambiato per le male
lingue!».

57 Un passo del memoriale di suor Saibene chiarisce la situazione iniziale in cui pa-
dre Perardi venne a trovarsi: «Fece compassione poverino. Arrivò in una nuova parroc-
chia e non ricevette nessuna accoglienza dal popolo. Era scoraggiato da vero. Pativa
gran mal di testa, ci vedeva poco, ed insieme a tanti acciacchi non vedeva il gran bene
che apportava all’educazione della gioventù e perciò non voleva continuare le scuole».

58 Lo staff era composto da: suor Ida Palumbo, direttrice e insegnante nelle classi
settima e ottava; suor Giuseppina Campagna, sua nipote, delle classi quinta e sesta; suor
Maria Stella della terza e della quarta; suor Saveria Lo Coco della prima e la seconda.
Nell’asilo, all’inizio, lavorarono suor Giuseppina Talamona e suor Anna Di Giorgio.

59 Cfr. Verbale del Consiglio superiore del 6 febbraio 1924, AFSMP, Roma, Verbali
di Consiglio, n. 2.



«[...] L’Italiani di Madison sono un po’ in disgrazia davanti la città per i delitti
che perpetrano sempre e certo essendo Italiani in mezzo al ambiente Italiano,
avevamo paura di non vedere molto interesse, ma il Signore è buono e paga
troppo i nostri piccoli sacrifizi...»60.

Negli anni successivi vi furono momenti nei quali, per mancanza
di personale sufficiente, le suore furono costrette a rifiutare numerose
orfanelle ed altri in cui, invece, l’orfanotrofio ospitava soltanto poche
bambine.

Visto che l’istituto si componeva di tre piccoli isolati distinti, le
suore chiesero l’autorizzazione per accogliere anche bambini orfani,
che avrebbero potuto avere propri spazi separati da quelli delle orfa-
nelle; l’autorizzazione però venne negata.

Quando, nel 1928, la superiora generale si recò in visita a Madi-
son, mostrò la sua piena soddisfazione per l’andamento della scuola;
ma al ritorno in Italia, valutata attentamente la situazione, decise con
il Consiglio generale che l’orfanotrofio andava chiuso perché
deserto61, mentre le scuole che tanto bene facevano ai ragazzi italiani
dovevano continuare. Nel frattempo, le voci circa una probabile chiu-
sura della scuola si facevano sempre più insistenti. Il nuovo parroco,
dal canto suo, non appoggiava la presenza delle suore e nel corso del-
le riunioni in parrocchia alcuni iniziarono a protestare perché le suore
non avevano adeguati titoli di studio e perché i locali della scuola non
erano adatti ai bambini: ad ogni estate, alla fine delle lezioni, i bam-
bini si sentivano dire che, all’apertura del prossimo anno scolastico,
avrebbero trovato delle «white sisters» cioè suore vestite di bianco, a
sostituire le Guanelliane con l’abito nero62.

Nel mese di giugno 1930, viste le difficoltà, la scarsità di perso-
nale non sostenuto da un numero sufficiente di vocazioni americane,
le Guanelliane si ritirarono63 e la scuola fu assunta da altra Congre-
gazione.
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60 Sull’inaugurazione dell’orfanotrofio, cfr. anche Di Casa in Casa (spigolando), in
LDP, maggio 1925, pp. 50-52.

61 Cfr. Verbale del Consiglio superiore del 2 aprile 1929, AFSMP, Roma, Verbali di
Consiglio, n. 2.

62 «Il nostro soggiorno in Madison finiva quasi tutti li anni con un grande punto di
domanda. Ritorneremo o no l’anno venturo? Una volta i bauli furono spediti a Chicago
con l’intenzione di non ritornare e dopo aver fatto altri piani, al Sabato si sentì dire che
Lunedì bisognava tornare a Madison. Durante gli ultimi anni dopo le vacanze si sentiva
dire ai bambini “Devono venire delle Suore in bianco” in inglese White Sisters. Che mi-
sterioso parlare. Abbiamo perfino preso l’usanza di dire: “Mettiamo questo a posto per
le Suore Bianche”». Cfr. Memoriale di suor Saibene.

63 La decisione di ritirare definitivamente le suore fu presa dal Consiglio nella sedu-
ta del 13 maggio 1930 con la seguente motivazione: «[...] considerate le condizioni poco
felici delle nostre case in America, per la scarsità di personale, dato il numero esiguo di
aspiranti che colà entrano, data la difficoltà di mandare aiuto, si decide di ritirare le
suore dalle scuole parrocchiali di Madison». AFSMP, Roma, Verbali di Consiglio, n. 2.



Saint Mary of Providence - Chicago (1925-...)

Erano ormai passati undici anni da quando le Guanelliane erano
giunte negli Stati Uniti; dal suo arrivo suor Bertolini aveva iniziato a
cercare terreno, casa e condizioni adatte all’apertura del grande rico-
vero per handicappati che don Luigi avrebbe voluto negli Stati Uniti.
Si era adoperata in tutti i modi, scontrandosi con l’ostilità dei vescovi,
con le difficoltà materiali. Finalmente, nel 1924, il progetto poteva tra-
dursi in realtà.

Al ritorno dal suo viaggio in Italia, suor Rosa aveva avuto una se-
gnalazione per una casa in vendita ad Austin Avenue. Aveva saputo in-
fatti che la vecchia parrocchia di San Pasquale, al 4242 di North Au-
stin Avenue, era stata lasciata vuota perché per la sede parrocchiale
era stato costruito al 6143 di West Irving Park Road un edificio più
grande e più confortevole.

Prese contatti con il parroco di San Pasquale, padre Francis
Heimsath, che le chiese notizie sulla sua Congregazione e sul lavoro
che stava svolgendo a Chicago, mostrando subito interesse e solida-
rietà per le suore Guanelliane. Il prezzo di vendita fu stabilito in
80.000 dollari: inutile specificare che il capitale di cui suor Bertolini
poteva disporre consisteva all’epoca in 1.000 dollari! Il sacerdote, però,
conquistato dal suo entusiasmo, si mostrò comunque favorevole a ven-
dere l’edificio alle Figlie di S. Maria della Provvidenza.

Ovviamente, il primo passo da fare era sottoporre la questione
all’arcivescovo, mons. Mundelein. I rapporti, tesi e problematici in
passato, sembravano ormai procedere sulla strada della distensione.
In effetti, il prelato concesse immediatamente l’autorizzazione richie-
sta anche se tenne a precisare che non vedeva la necessità dell’apertu-
ra di un ricovero per ritardati e handicappati. Anzi, confidò all’attoni-
ta suor Rosa che proprio per il suo appoggio incondizionato a questa
« follia » delle Guanelliane padre Heimsath aveva perso la nomina a
monsignore che era prevista per lui. In realtà, era difficile credere che
S. Pasquale fosse una sede tanto prestigiosa da costare una carica al
povero sacerdote:

«Austin Avenue non era ancora lastricata ed era spesso piena di fango. Dove
ora sorge la scuola c’era un pollaio e un recinto per conigli. Dove c’è ora la pa-
lestra c’era un prato incolto e non c’era l’ombra di piante o alberi tutt’intorno.
Gli abitanti dei dintorni, inoltre, erano soliti adoperare la zona come deposito
d’immondizia»64.

Come per le altre opere, s’iniziarono immediatamente le pratiche
per l’accensione di un mutuo di 85.000 dollari, ottenuto con rescritto
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64 Testimonianza di mrs. Norene Klose, cooperatrice ante litteram riportata nel
dattiloscritto dal titolo: The story of Saint Mary of Providence School, Chicago - Ill., in
AFSMP, Roma.



della Sacra Congregazione dei Religiosi del 25 settembre 1924 e forse
facilitato dall’incontro che suor Bertolini aveva avuto con il cardinale
Protettore nel corso del suo soggiorno a Roma.

Il 13 maggio 1925 suor Rosa informava con una lunga lettera i su-
periori in Italia:

«L’architetto sta studiando i lavori da fare e preparando il progetto, ma al mo-
mento non so dire di più. [...] Certo, i problemi sono molti: tutti dicono che
non abbiamo personale sufficiente e che le suore non sono abilitate per que-
sto lavoro. Ma confidiamo nella Divina Provvidenza: un istituto per handicap-
pati è il lavoro principale per la nostra Congregazione e non possiamo certo
farci sfuggire un’occasione come questa! Per favore, Madre, mandi almeno al-
tre due suore. Non possiamo contare su novizie americane, purtroppo: forse
agli occhi degli americani siamo troppo povere e vestite troppo semplicemen-
te! Ma non è impossibile che il Signore non cambi la mentalità delle giovani
anche qui».

Esattamente un anno dopo l’accordo con padre Heimsath e l’ac-
quisto dell’edificio, le suore arrivarono in Austin Avenue, il 19 no-
vembre 1925. Guidate da suor Rosa Bertolini, in una giornata autun-
nale buia e piovosa, suor Saibene e suor Grimoldi si trasferirono con
borse e bagagli nell’edificio del rettorato. Gli edifici che costituivano
la parrocchia, erano infatti due: la chiesa, con la scuola parrocchiale,
e il rettorato che di lì a poco sarebbe stato adibito a nuova sede del
noviziato.

La miglior descrizione degli avvenimenti è quella data dalle suore
stesse, nel promemoria inviato in Italia65:

«Occupammo una piccola casetta che più tardi si sarebbe cambiata in Novi-
ziato per le future postulanti. Si guardammo in giro: non un’anima viva
c’aspettava, ci si domandava che faremo qui in questo romitaggio? Pare pro-
prio l’abitazione dei Maghi, un silenzio sepolcrale, al intorno poche case in gi-
ro tutte rinchiuse perfino il tetto fatto come una coperta copriva la casa, i lu-
mi rispecchiavano i diversi colori dei vetri colorati. Le strade non pavimenta-
te, perciò nessun traffico, un pantano che a uscire fuori anche un passo di ca-
sa necessitavano le sovrascarpe. Laghetti qua e colà formati dalla pioggia ci
circondavano, sassi grossi all’ingiro che formavano grotte e collinette, proprio
un’abitazione delle streghe. Di dietro della casetta, sorgeva il fabbricato a tre
piani cambiato la Chiesa e Scuola Parrocchiale che era, si stava trasformando-
lo in un Ricovero».

Il primo pasto nella nuova sede fu povero e... freddo come la gior-
nata: le suore cenarono a lume di una candela tremolante con fagioli
freddi, pane secco e un po’ di carne di maiale. Certo, stando ai loro
racconti la prima notte fu particolarmente dura: strette l’una all’altra
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65 Cfr. L’apertura dell’Istituto di S. Maria, in Prime impressioni (memoriale allegato
alla lettera di suor R. Bertolini del 20 febbraio 1928).



nella piccola stanza al primo piano, si trovarono in un’atmosfera qua-
si spettrale. Nessuna riuscì davvero a dormire. La mattina seguente si
recarono per la Messa alla nuova S. Pasquale, dove padre Heismath le
accolse con affetto e le incoraggiò, rinfrancandole. Tornate a casa, con
le cinque ragazze portate da S. Rosa iniziarono a lavorare per rendere
accettabili o se non altro dignitosi i poveri locali. Per il primo mese
nessuno si avvicinò alle nuove inquiline, se non una povera immigrata
tedesca che regalò alle suore una gallina per il loro primo Natale ad
Austin Avenue. La sera della vigilia, nei resoconti inviati in Italia è
narrata con accenti quasi fiabeschi: le suore, esauste, si prepararono
alla notte di Natale. D’improvviso il silenzio della casa fu interrotto:
bussando alla porta, suonando campanelle, frotte di bambini vocianti
chiamavano perché le suore si affacciassero alle finestre. Appena la
suora aprì la porta, mentre le altre spaventate si nascondevano alle
sue spalle, i ragazzi intonarono canti natalizi, e consegnarono doni
per le religiose e per una loro anziana ospite, Maria Segale sopranno-
minata «Granny».

Si scoprì presto l’autore di tanto incanto: era stato don Luca, gio-
vane assistente di padre Heismath ad occuparsi di tutto.

Anche per S. Maria, comunque, fu determinante l’intervento di
una benefattrice, quella mrs. Emma Wall che tanto aveva aiutato le
suore nell’affare del vecchio convento di S. Rosa.

La scuola aprì all’inizio di gennaio, finite le vacanze natalizie.
L’arcivescovo Mundelein aveva espresso il desiderio che i programmi
scolastici fossero conformi a quanto già si attuava in altre scuole ec-
clesiastiche della diocesi.

Le suore accolsero all’inizio quattro ragazze handicappate, casi
piuttosto difficili, ma ancor prima che l’istituto fosse completato, rice-
vettero molte richieste di ammissioni. Nel frattempo, però, le tre Gua-
nelliane furono costrette ad affrontare emergenze di vario genere, alle
quali non erano assolutamente preparate: mi riferisco non tanto e non
solo all’incendio, dovuto allo scoppio di uno scaldabagno, che esse,
per evitare di suscitare scandalo, riuscirono a spegnere da sole. Piutto-
sto, e con maggiore presenza di spirito, si trovarono ad affrontare
l’ostilità di chi, considerando i portatori di handicap tra gli elementi
inutili alla società, osteggiavano l’opera di quanti, per di più stranieri,
se ne prendessero cura. Nel racconto dei primi tempi a S. Maria scrit-
to dalle suore, esse riferiscono di un episodio, fatto di telefonate ano-
nime a tarda ora e di manichini a forma di donna lasciati davanti alla
loro porta ed attribuiscono questi atti al Ku Klux Klan.

A marzo, finalmente, la piccola comunità si trasferì nel nuovo edi-
ficio; suor Chiara Holmes, direttrice dell’istituto dal 1925 al 1960, nel-
la lettera a suor Ghidoni del 6 giugno 1926 offre un quadro esatto del-
la situazione:
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«Come ben sa qui abbiamo due case unite: una piccola di otto stanze, lavan-
deria e caloriferi in tutta casa. Questa è la piccola casa del Noviziato».

Pochi mesi dopo, le alunne da dieci erano diventate quarantacin-
que, dai 4 ai 27 anni d’età ma, per dirla con suor Holmes, «dai 2 ai 16
per mentalità»66. In breve tempo si arrivò ad un numero di 100 assi-
stite, e lo spazio a disposizione si rivelò del tutto insufficiente. Si rese
pertanto necessario iniziare dei lavori di ampliamento; alla fine del
1928 fu terminata la costruzione di una nuova ala a fianco della strut-
tura originaria che ospitava la scuola, la Guanella Hall. Il complesso
prese il nome di St. Mary of Providence.

I principi cui la scuola si ispirava erano semplici e rivoluzionari al
tempo stesso: la legislazione americana non consentiva la creazione di
classi miste, composte da handicappati fisici e mentali insieme.

Suor Chiara pose particolare attenzione alla programmazione del-
le attività coniugando i programmi scolastici con la semplicità e la cu-
ra per i reali bisogni dei ritardati mentali. In breve. S. Maria divenne
una scuola residenziale per handicappati portatrice di programmi in-
novativi.

Gli iscritti erano di età diverse, bambini handicappati e adulti. Si
cercò di preparare programmi adeguati per ciascuna classe; ogni suo-
ra si occupava di otto-dieci studenti, ai quali si dava una mole di lavo-
ro commisurata alle loro capacità. Le ragazze erano coinvolte nelle oc-
cupazioni comuni, in modo che si sentissero parte della famiglia delle
suore. Recitavano con loro le preghiere, partecipavano alle loro fun-
zioni, previo assenso dei genitori o dei tutori. Alle più grandi s’inse-
gnava anche a cucinare e a cucire e qualcuna riuscì anche ad impara-
re a ricamare, attività che le italiane sapevano fare bene. Era una sor-
presa per i visitatori toccare con mano la tranquillità e la serenità rag-
giunta dalle ragazze in quell’ambiente, così diverso da quello cui era-
no abituate. I miglioramenti, seppure limitati in considerazione del lo-
ro handicap, erano rilevabili in tutte. Per i primi tre anni di attività
tutto si volse sotto la direzione attenta di madre Rosa Bertolini, supe-
riora dal 1926 alla morte; proprio in quel periodo, però, si ammalò
gravemente. La sua artrite, che l’aveva tormentata sin dai primi tempi
a Chicago, la rese praticamente inferma e si rese necessario ricoverar-
la in ospedale, pur senza alcun giovamento significativo. Quando suor
Rosa Colombo, prima superiora generale in visita negli Stati Uniti, si
recò a farle visita, lei espresse il desiderio di tornare a S. Maria, tra le
sue suore e le «sue» ragazze. Suor Rosa morì il 1º novembre 1929; al-
la sua morte il compianto fu generale. Il cardinal Mundelein in quel-
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66 Lettere di suor C. Holmes a suor C. Ghidoni, Chicago, 12 ottobre 1925 e 4 luglio
1927. Su S. Maria si veda anche L’Opera delle suore di Don Guanella tra gl’italiani d’Ame-
rica, in LDP, settembre 1927, pp. 166ss.



l’occasione fece dono di un’area di sepoltura per le suore nel cimitero
di Monte Carmelo a Chicago67.

Poco prima di morire, suor Bertolini aveva nominato superiora
della casa suor Maria Del Co’, una delle sue prime e più capaci colla-
boratrici.

Il lavoro continuò nella direzione ormai segnata; nel 1930 si co-
struì quella che prese il nome di Marcellina Hall a fianco dell’edificio
dell’originaria parrocchia di S. Pasquale, ora chiamato St. Mary. Nel
1934, poi, fu necessario procedere all’ampliamento del St. Mary con la
costruzione di altri dormitori per far fronte al numero sempre cre-
scente di iscritti.

S. Maria divenne casa madre; il vecchio edificio del rettorato di-
venne sede del noviziato, dove suor Emilia Frigerio continuò la sua
missione di maestra delle novizie.

Scuola parrocchiale St. John Bosco - Chicago (1934-1938)

Nel luglio 1934, nella zona nord occidentale di Chicago, ad un mi-
glio di distanza con S. Maria, si inaugurava una nuova parrocchia che
portava il nome di San Giovanni Bosco, canonizzato da Pio XI la do-
menica di Pasqua di quell’anno: padre John V. Sugrue, il parroco ap-
pena nominato dall’arcivescovo Mundelein, condusse i suoi nuovi par-
rocchiani nell’auditorio al secondo piano del Northwest Park District
Fieldhouse e vi celebrò la prima messa. I confini della parrocchia era-
no decisamente ampi e coprivano un’estesissima zona, delimitata ver-
so sud dalla ferrovia Chicago-Milwakee.

Nel settembre successivo, il sacerdote si rivolse alle suore di don
Guanella per l’insegnamento del catechismo, che iniziò nel febbraio
successivo. Mancavano, però, a completare l’opera di formazione an-
nessa alla parrocchia, un asilo infantile e una scuola parrocchiale.

Nell’estate, i parrocchiani restaurarono una casa al 2215 di Mc-
Vicker Avenue, da adibire allo scopo. Suor Veronica Campagna e suor
Emilia Frigerio s’incaricarono di censire gli abitanti del circondario
per rendersi conto delle necessità delle famiglie e dal mese di settem-
bre iniziarono tutti i giorni a recarsi in parrocchia per l’insegnamento
ai bambini.

La scuola aprì infatti il 23 settembre 1935: all’inizio furono predi-
sposte soltanto le prime cinque classi, con il disegno di aggiungere
ogni anno una classe, in modo da costituire nel giro di tre anni l’inte-
ro corso scolastico previsto dalla legge americana. Nei successivi tre
anni, infatti, la scuola raggiunse l’ordinamento completo di otto classi.
Vi operavano in tutto otto Guanelliane coadiuvate da altrettante inse-
gnanti laiche. Continuava inoltre l’attività di catechesi domenicale: nel
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corso di un anno, ben 476 ragazzi si prepararono alla Comunione e al-
la Cresima.

Un fraintendimento con la direzione però portò nel 1938 alla rot-
tura con le Guanelliane, che vennero sostituite dalle suore di S. Dome-
nico di Springfield68.

Mount St. Joseph - Lake Zurich (1935-...)

Nel maggio 1935 la Congregazione acquistò la tenuta agricola di
Barrington, a Lake Zurich, nell’Illinois.

L’idea di comperare una residenza in campagna era nata dalla ne-
cessità di trovare una sede adatta alle alunne di S. Maria di Chicago
che, ormai adulte, non potevano più frequentare la scuola, ma conti-
nuavano ad aver bisogno di cure. La tenuta, sulle sponde di un lago
tra i boschi e corredata da una piccola casa di legno, sembrava parti-
colarmente adatta alle esigenze delle suore; occorreva un deciso inter-
vento di pulizia e di restauro, ma suor Del Co’, superiora a Chicago,
ritenne che sarebbe stato sufficiente il lavoro delle suore perché la te-
nuta tornasse in condizione di ospitare la piccola comunità. Nel mese
di giugno di quell’anno le cinque suore appena arrivate dall’Italia furo-
no le prime incaricate di recarsi a «rimettere in sesto» la nuova opera
che constava, allora, di un terreno incolto, una casetta a due piani con
otto stanze, una rimessa per attrezzi e un pollaio. Con la solidarietà e
l’aiuto fattivo delle «Ladies of Isabella» e il lavoro intenso delle suore,
la casa fu pronta in breve tempo.

Il 26 luglio 1935 arrivarono da S. Maria sedici ragazze. La casa
non era ancora dotata di acqua potabile, che fu possibile avere soltan-
to due settimane dopo, quando fu trovata una sorgente all’interno del-
la proprietà. Il soggiorno, in ogni caso, fu particolarmente apprezzato
dalle «buone figlie», che sembravano non avvertire i disagi che, ob-
biettivamente, ancora sussistevano. Alla fine di agosto, suor Rosa Ri-
boni e suor Anna Zordan con le «buone figlie» ripartirono per Chica-
go; a Lake Zurich rimasero soltanto suor Iametti, suor Tavessi e suor
Ernesta Giuliocesare. Non sapevano quando avrebbero fatto ritorno a
S. Maria; i contadini dei dintorni, unanimi, consigliavano loro di non
lasciare per troppo tempo incustodita la proprietà appena restaurata.

Soltanto quando, ad ottobre, videro arrivare letti e biancheria pe-
sante, ebbero la certezza che avrebbero trascorso lì anche la stagione
invernale. Il clima allora non era clemente, ma il vero e proprio inver-
no iniziò in gennaio e durò per tutto marzo, mettendo a dura prova la
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68 In quei tre anni, avevano operato a S. Giovanni Bosco: suor Maria Stella Lo Co-
co, superiora e direttrice, suor Cecilia Van Zeeland, suor Gertrude Erne, suor Saveria
Lo Coco, suor Teresa Frangella, suor Veronica Campagna, suor Rosina Lo Coco, suor
Anna Di Giorgio e suor Agnese Spreafico.



loro capacità di resistenza. Nei giorni centrali di febbraio, la neve era
talmente alta che le strade erano bloccate e le suore, rimaste solo con
piccole quantità di farina, fagioli secchi e barbabietole in scatola 69,
stavano per terminare anche le scorte di carbone. Finalmente, a mar-
zo, la neve si sciolse e fu possibile iniziare i lavori di semina. Man ma-
no, le suore costruirono un pollaio capace di 300 galline, conigli, pic-
cioni e preparano il terreno per costruire la casa di vacanza che, dopo
ulteriori lavori di ampliamento, oggi è Mount St. Joseph.
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suor Angela Muffanti, giunta in America nel 1935, e tra le prime suore a Barrington.
Cfr. AFSMP, Roma, Testimonianze delle prime suore U.S.A., sez. V, fasc. 10.



APPENDICE I

FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA
ARRIVATE DALL’ITALIA NEGLI STATI UNITI

22 maggio 1913

Suor Andreotti Savina, di Malgrate (Como)
Suor Bertolini Rosa, di Campo Tartano (Sondrio)
Suor Bernasconi Claudina, di Maccio (Como)
Suor Del Co’ Maria, di Daro (Canton Ticino)
Suor Iametti Sofia, di Mezzano Superiore di Arzago (Milano)
Suor Ravasio Giacomina, di Carvico (Bergamo)

25 agosto 191370

Suor Frigerio Emilia, di Barbate (Bergamo)
Suor Saibene Giuseppina, di Cislago (Milano)

25 ottobre 1919

Suor Botta Giuseppina, di Maccio (Como)
Suor Ghioldi Emilia, di Lurago Marinone (Como)
Suor Mauri Maria, di Bartesate (Como)
Suor Riva Maria, di Carnate (Milano)
Suor Spreafico Agnese, di Galbiate (Como)
Suor Talamona Giuseppina, di Oltrona al Lago (Como)

25 febbraio 1925

Suor Bardelli Gerolama, di Crenna (Milano)
Suor Dozio Maria, di Airuno (Como)
Suor Grimoldi Giuseppina, di Lurago Marinone (Como)
Suor Mazzoleni Margherita, di Costa Imagna (Bergamo)
Suor Riboni Rosa, di Pieve Emanuele (Milano)
Suor Zanotto Caterina, di Travaso (Treviso)
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Carità.



11 febbraio 1928

Suor Boni Amelia, di Veccana (Como)
Suor Gioseffi Valentina, di Verona
Novizia Giuliocesare Ernesta, di Scurcola Marsicana (L’Aquila)

1930

Suor Aili Egidia, di Valle Colorina (Sondrio)
Suor Ganassa Caterina, di Barzio (Como)
Novizia Tavessi Tersa, di Roma

1931

Suor Mancini Ida, di Gorduno (Canton Ticino)
Suor Sabbioni Teresa, di Avegno (Canton Ticino)

8 maggio 193571

Suor Aita Maria, di Buia (Udine)
Suor Butti Irma, di Maccio (Como)
Suor Fontana Rosa, di Berbenno (Sondrio)
Suor Mufatti Angela, di Montagna (Sondrio)
Novizia Visini Caterina, di Vervio (Sondrio)

1938

Suor Bigatti Iole, di Rho (Milano)
Suor Bulanti Giovanna, di Tartano (Sondrio)
Suor Castiglioni Teresa, di Seprio (Como)
Suor Culpo Margherita, di Trissino (Vicenza)
Suor Cettini Angela, di Lovero (Sondrio)
Suor Dadalt Tersa, di Cordignano (Treviso)

358

71 Accompagnate da suor Rosa Colombo, alla seconda visita canonica negli U.S.A.



APPENDICE II

FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA
AMERICANE O ENTRATE IN CONGREGAZIONE

NEGLI STATI UNITI TRA IL 1915 E IL 1935

Suor Bondi Elena
Suor Campagna Giuseppina
Suor Campagna Veronica
Suor Di Giorgio Anna
Suor Erne Frances
Suor Erne Gertrude
Suor Frangella Teresa
Suor Holmes Chiara
Suor Lo Coco Maria Stella
Suor Lo Coco Rosina
Suor Lo Coco Saveria (nata in Sicilia, ma emigrata con i genitori in

America)
Suor Palumbo Salvatora (Ida)
Suor Scannale Angelina (nata in Sicilia, ma emigrata con i genitori in

America)
Suor Schich Louise
Suor Van Zeeland Cecilia
Suor Woulfe Margareth (nata in Irlanda, ma cresciuta in America)
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APPENDICE III

FIGLIE DI S. MARIA DELLA PROVVIDENZA DEFUNTE 
NEGLI STATI UNITI TRA IL 1915 E IL 1935

Suor Bondi Elena, morta a Milbank il 21 ottobre 1927, all’età di 24
anni

Suor Talamona Giuseppina, morta a Chicago il 21 ottobre 1929, all’età
di 37 anni

Suor Bertolini Rosa, morta a Chicago il 1º novembre 1929, all’età di
54 anni

Suor Botta Giuseppina, morta a Chicago il 22 ottobre 1930, all’età di
42 anni

Suor Campagna Giuseppina, morta a Chicago il 26 dicembre 1933,
all’età di 35 anni

Suor Boni Amelia, morta a Chicago il 19 dicembre 1934, all’età di 48
anni
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LA MISSIONE GUANELLIANA DI FRONTE ALLA CHIESA 
E ALLA SOCIETÀ: L’ESPERIENZA DI TANDIL

DANIEL BOUVIER - STELLA MARIS CAO

Possiamo prendere lo spunto per la nostra riflessione dal Catechi-
smo della Chiesa Cattolica che, al n. 926, afferma che «alla vita religio-
sa, nelle sue molteplici forme, è chiesto di esprimere la carità stessa di
Dio, nel linguaggio del nostro tempo».

Questa frase esprime chiaramente un movimento che va dalla vita
religiosa al mondo, quello che «esprime la carità stessa di Dio». Ma
resta sottintesa un’altra direzione, tacita ma necessaria per tradurre la
carità «nel linguaggio del nostro tempo». Primo movimento, quindi,
di ascolto della realtà — che si fa quindi «segno» della chiamata divina
per la vita religiosa —; secondo movimento, di risposta nella prospetti-
va dell’amore di Dio.

A partire da questo punto di vista, quindi, osserviamo che le con-
gregazioni religiose, nel collocarsi di fronte alla Chiesa e alla società,
stabiliscono con esse un rapporto essenzialmente dialogale e dialogi-
co. Spesso segnato da malintesi, da silenzi o parole inopportune, è un
vincolo la cui reciprocità è comunque necessaria per la semina del
Vangelo nella cultura.

Sappiamo poi che, in ogni atto di comunicazione, non ci sono sol-
tanto un emittente, un destinatario e un messaggio, ma pure uno stru-
mento fisico per la trasmissione (canale), un insieme di segni e regole
che costituiscono il codice, e un referente che è il contesto, la situazio-
ne, l’oggetto reale a cui il messaggio fa riferimento. E, finalmente, il
feedback o retroazione, come operazione di controllo del processo, il
quale costituisce un potente strumento per valutare l’efficacia della
nostra testimonianza.

Lungo questa Settimana di studi abbiamo visto come l’espansione
dell’Opera don Guanella nei venti anni dopo la morte del Fondatore
ha dovuto attraversare conflitti che a volte sembravano insormontabi-
li. Questa dimensione «comunicazionale» della vita religiosa a cui ab-
biamo accennato può diventare una interessante prospettiva di analisi
storica per riflettere su come questi conflitti e problemi sono sorti e
sono stati affrontati.
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Traccia di analisi storica

Abbiamo cominciato la nostra presentazione tematica con la sto-
ria dei primi anni di presenza guanelliana a Tandil. Sono ormai palesi
le diverse vicissitudini che quei pionieri hanno dovuto attraversare nel
loro incontro con una realtà complessa e cambiante. È possibile che,
di fronte agli argomenti presentati, la maggior parte di voi si sia già
formato un giudizio di valore e un’immagine di quei difficili inizi.

Ieri, infatti, vi abbiamo chiesto di indicare la vostra opinione sul
motivo principale del conflitto. Il risultato indica che la maggior parte
dei presenti ritiene che la causa delle difficoltà è collegata con l’esi-
stenza di interessi o intenzioni diverse, contrapposte o poco chiare, di
doppiezze o fini secondi. Al secondo posto nella nostra piccola indagi-
ne c’è il problema dei rapporti e vincoli interpersonali, la diversità di
caratteri o personalità tra i protagonisti e le influenze esterne.

Adesso proponiamo di rileggere alcuni momenti di quella storia
alla luce di alcuni aspetti della comunicazione che, d’altronde, sono
una sfida sempre vigente di fronte a qualsiasi impresa delle nostre co-
munità nelle diverse culture.

Quest’analisi diventerebbe inesauribile se non la circoscriviamo ad
alcuni degli agenti che hanno operato questa comunicazione. Se pen-
siamo soltanto alla profusione di lettere, messaggi, pubblicazioni e
commenti che sono scaturiti in tutte le direzioni, ci accorgiamo che
sarebbe impossibile arrivare a una conclusione nel lasso di questa
mattinata.

Prendendo in considerazione che la maggiore parte dell’auditorio
è locale e che questa Settimana di studi mirava, fra l’altro, alla revisio-
ne dell’espansione missionaria dall’Italia verso terre americane, cer-
cheremo di sottolineare alcuni elementi della comunicazione fra Ro-
ma (più concretamente, fra il Superiore generale, don Leonardo Maz-
zucchi) e le sue controparti in Argentina lungo quegli anni.

Possiamo distinguere, infatti, quattro diversi momenti in quella
comunicazione:

— Il periodo previo all’arrivo dei primi tre confratelli a Tandil.
— Il periodo che si estende dall’arrivo a Tandil sino alla comuni-

cazione delle prime difficoltà.
— Il periodo che va dal momento in cui insorgono le prime diffi-

coltà fino all’arrivo di don Disler e le sue prime gestioni.
— Il periodo finale, dallo scoppio del conflitto fino alla partenza

dei confratelli da Tandil.

Primo periodo

Coloro che hanno desiderato e gestito l’arrivo dei primi Guanellia-
ni all’Argentina erano fecondi di comunicazione di amicizia emotiva.
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È evidente che la necessità di quella presenza era proporzionale agli
argomenti favorevoli indirizzati alla consecuzione del fine proposto.
Non si risparmiano lusinghe né garanzie quando si tratta di «vende-
re» il progetto.

Per quello che riguarda il canale usato, c’è sempre la corrispon-
denza personalizzata e manoscritta, che favorisce un linguaggio caldo
e familiare. Il codice, in tutti i casi la lingua italiana, è pulito e quasi
senza difetti. Il referente è chiaro: impattare il più favorevolmente
possibile l’interlocutore.

Ricordiamo, per esempio, alcuni paragrafi di quella «Domanda di
fondazione» scritta di pugno di padre Giulio Maria Chienno, tant’at-
traente agli occhi del lettore:

« A Tandil c’è possibilità di ottenere molte vocazioni allo stato religioso
nell’Istituto per: a) il carattere latino della popolazione, la cui maggior parte
sono italiani o discendenti di italiani, spagnuoli e francesi, assai inclinati alla
pietà cristiana. Di tutta l’immensa diocesi della provincia di Buenos Aires Tan-
dil è la città che ha dato alla Chiesa e alle Congregazioni religiose maschili e
femminili maggior numero di sacerdoti e suore...
La lingua è la spagnuola, facilissima d’impararsi e capirsi agli Italiani...»1.

Rileggiamo pure alcuni paragrafi della lettera che con intestazione
ufficiale dell’Agenzia Consolare Italiana a Tandil, aveva scritto il si-
gnor Carlo Bruni a don Mazzucchi nel 1923:

«L’impianto qui di una o più filiali di codesta istituzione guanelliana, non po-
trebbe avere terreno più propizio, campo più vasto, appoggi, concessioni, pri-
vilegi, autonomie e paterna protezione da parte dell’ordinario ecclesiastico e
onorata accoglienza e ospitalità del popolo»2.

Gli stessi confratelli avrebbero confermato poi quelle impressioni
favorevoli quando si incontrarono con mons. Francisco Alberti, vesco-
vo di La Plata (diocesi alla quale apparteneva Tandil), e scrissero:

«Siamo arrivati a La Plata con un’ora abbondante di treno; e ci siamo recati
in automobile all’Episcopio. Sua Ecc. Mons. Francisco Alberti, candidato alla
Sede Arcivescovile di Buenos Ayres, è genovese: ha 60 anni: parla bene italia-
no, e ci intrattenne in cordialissima conversazione. Volle udire da noi minute
notizie sull’Opera nostra e sul santo Fondatore. Ci assicurò il suo pieno ap-
poggio; e congedandoci, ci ripeté: Coraggio! poichè si trovano fra amici! Quan-
do non riuscissero dove vanno, vengano da me che ci penserò io! [...]»3.
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Magnifico preludio per un successo assicurato; niente di negativo
si poteva pronosticare. Non mancava la comunicazione: anzi, era pro-
fusa e ampollosa; tutti i personaggi aderivano concordi ad un’impresa
concreta, quella di scongiurare tutti i dubbi sulla necessità e la conve-
nienza di questa presenza.

L’entusiasmo generale diventa contagioso; solo don Mazzucchi ri-
mane cauto e sembra sperare una conferma concreta.

Secondo periodo

Il periodo susseguente a questa concitazione sembra segnato più
dal silenzio che dalla comunicazione espressa. Diciamo « espressa »
perché una buona maniera di comunicare, lo sappiamo già, è non fa-
cendolo. Don Mazzucchi si lamenta reiteratamente della mancanza di
notizie. Certamente, l’adattamento a un nuovo ambiente, a una nuova
cultura, ritaglierà sostanzialmente i tempi per la comunicazione scrit-
ta. Ciò nonostante, il prolungato silenzio dopo la bufera informativa
risulta suggestivo. Capiterà qualcosa ai confratelli, laggiù, nell’altra
parte del mondo?

Le scarse comunicazioni privilegiano canali più impersonali: diari
di viaggio, articoli di giornali o pubblicazioni; sono poche le lettere
personali e in esse si lasciano intravedere difficoltà crescenti ma anco-
ra non sufficientemente definite... Il referente sbiadisce tra le genera-
lizzazioni e i desideri. Le notizie che arrivano al pubblico in Italia so-
no interpretate da « La Divina Provvidenza », il canale ufficiale del-
l’Opera. Si pretende chiaramente occultare il più possibile quello che
si presenta come il «segreto di Pulcinella»: le cose non vanno bene ai
confratelli in Sud America!

Tempi di attesa, che provocano incertezza... fino al momento in
cui dal silenzio scoppiano i primi urli lontani. Ricordiamo le suggesti-
ve parole apparse ne «La Divina Provvidenza»:

«Da Tandil ci viene frequente e gradita l’eco del buon lavoro di zelo e di carità
cristiana che vi compiono i nostri confratelli, non senza quel cumulo di pene e
di difficoltà che necessariamente s’accompagnano ad ogni Opera buona e san-
ta, ma col conforto di sante soddisfazioni e di liete speranze per futuri svi-
luppi»4.

Al silenzio del confratelli si contrappongono le tiepide insinuazio-
ni di padre Chienno:

« Siccome i suoi confratelli non sapevano parlare la lingua spagnuola, e la
mentalità ambiente del popolo è un po’ leggera, che ride facilmente, mi è par-
so più conveniente non fare molto chiasso intorno a loro e l’opera, aspettando
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un pochino finché fossero in grado di spacciarsi passabilmente nella lingua, e
così fosse migliore l’impressione pubblica, perché in Argentina si tiene molto
conto delle prime impressioni»5.

«La Revista», il periodico parrocchiale, pubblica avvisi di donativi
e notizie sull’aumento del numero dei ricoverati. Potrebbe perfino dir-
si che non è neppure la comunicazione ciò che manca, ma il dialogo.

Terzo periodo

Il terzo periodo nuovamente si presenta carico di comunicazioni
multidirezionali.

Il canale prediletto sarà di nuovo la corrispondenza personale e
diretta. Non c’è niente da occultare; la difficoltà è lì e bisogna denun-
ciarla. Perfino i più piccoli dettagli di discordia vengono in luce, sor-
gono le critiche tra l’ironia e il cinismo; nessuno cerca di salvare le ap-
parenze. Il codice continua ad essere la lingua italiana, anche se biso-
gna chiarire che tutte le persone coinvolte sono italiani: dal padre
Chienno ai confratelli Guanelliani, dal console al vescovo, tutti condi-
vidono il codice... e perfino il referente! Cioè, tutti vogliono addossare
agli altri la colpa e l’errore!

Sarà padre Chienno ad aprire il fuoco; basta rileggere le sue pro-
lisse lettere indirizzate a don Mazzucchi, cariche di sdegno mal conte-
nuto e frustrazione mal camuffata, come quella del 12 aprile 1926:

«Il carattere... del P. Francesco [Rovida] non posso ancora capirlo; non è sin-
cero; non si consiglia da me per niente; si vede con evidenza che venne in
America contro la sua volontà; pare non contento; non fa sforzo per imparare
la lingua...»6.

Possiamo immaginare la preoccupazione di don Mazzucchi di
fronte a queste affermazioni, che sono presto confermate da una lette-
ra del signor Bruni, del 10 maggio:

«...Mi credo in dovere di violare un tantino la riserva che mi sono sempre im-
posto e concretarle qualche cosa che, più che a Lei al leggerla, riesce a me pe-
nosa allo scriverla.
Questi R.R. D. Rovida e D. De Angeli, esemplari nella loro virtù e inappunta-
bili nella loro condotta morale, offrono deficienza e lasciano a desiderare nel
loro comportamento civile-sociale, specialmente col Sr. Parroco, Monache,
ecc. e ciò potrebbe condurre a disgusti, conflitti ed altro, a scapito dell’Istitu-
zione, tanto bene avviata e in un campo tanto favorevole. La loro ignoranza
dell’ambiente unita ad evidentissima inesperienza e certa dosi di leggerezza, li
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porta ad errori disgustosi e passi che possono essere negativi e controprodu-
centi per la bella e santa Opera»7.

È impossibile risolvere il conflitto alla distanza. È più che pruden-
te la presenza in situ di un osservatore. La scelta di don Walter Disler
sembrerà più tardi non molto fortunata: il suo carattere e il suo grado
di identificazione con l’Opera non gli permettono un punto di vista
imparziale. Eppure, al suo arrivo a Tandil, padre Chienno firmò una
sorte di intesa che fu ribadita da don Disler e inviata a Como:

«Qui sul luogo abbiamo fatto il possibile per schiarire ogni cosa... Ci sono sta-
te dall’una e dall’altra parte imprudenze nel parlare, giudicare azioni ed il con-
tratto stabilito coll’intervento della S.V., quello del vescovado e consiglio gene-
rale dei S. della Carità, e modo di agire [...].
Grazie a Dio, adesso tutto è spiegato; ognuno (loro confratelli e me) restiamo
nella stessa posizione morale in cui ci trovavamo mutuamente [...].
La Divina Provvidenza forse ha permesso queste croci mutue come una prova
per ambedue le parti e per l’opera, e che queste croci saranno segni di grandi
benedizioni...»8.

Gli avvenimenti posteriori avrebbero confermato che questa inte-
sa non superava un punto di vista formale. L’istanza del dialogo non
era stata approfittata abbastanza e dopo una breve tregua, scoppiava
il conflitto.

Quarto periodo

Il nostro ultimo periodo di analisi sembra saturo di informazione.
Alle innumerevoli lettere che arrivano a Como da parte de tutti i pro-
tagonisti si aggiungono gli articoli pubblicati ne «La Revista», i diver-
si giornali locali e le comunicazioni ufficiali emanate dal Vescovado di
La Plata.

I canali si saturano di notizie e denuncie. Nella premura di antici-
pare informazione nessuno bada ai codici. Circolano copie di ogni ar-
ticolo pubblicato nei giornali locali. Qualsiasi strumento serve alla
propria causa. L’unico fattore uniforme è il referente: don Mazzucchi
dovrà cercare una via di uscita a questa dolorosa situazione...

Nonostante il già menzionato « accordo » tra i quattro religiosi
Guanelliani e padre Chienno, don Disler sente il bisogno di lasciare
chiaro il suo punto di vista. In lettera a don Mazzucchi, datata 4 otto-
bre 1926, cerca di smascherare le affermazioni contraddittorie di pa-
dre Chienno e presenta « in scena» l’ultimo ingrediente che mancava
per rendere insostenibile la situazione: la donazione di un terreno per
la costruzione di un «asilo» definitivo.
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«Accusa D. Francesco della mancanza di diligenza per imparar la lingua e poi
si allarma come un perseguitato perché il Fratel Andrea del Collegio di S. José
andava dai Padri nostri a dar lezione di castigliano, temendo che parlasse ma-
le di lui...
Se c’è qualche cosa di vero in questo punto della lettera, è questo: che i nostri
Confratelli hanno fretta per fare una opera definitiva su terreno proprio. Dopo
questi trattamenti da parte del Parroco questa fretta è giustificatissima e giu-
dicate le cose di presenza do loro pienamente ragione»9.

Lungi da rappacificare gli animi, don Disler sembra disposto ad
«accenderli».

È d’altra parte significativo il ruolo dei giornali locali al momento
di conoscere le circostanze di questi deplorevoli episodi: senza nessu-
na reticenza, si adoperano perché l’opinione pubblica si schieri con
una o altra delle parti. Possiamo soffermarci, per esempio, a leggere
tra le righe degli articoli pubblicati in quei giorni, riguardanti la dona-
zione del terreno.

Dal giornale «Nueva Era», del 7 luglio 1926:

«Asilo de Varones “Brigadier General Martín Rodríguez”
Generosa donación
Extraoficialmente nos llega la información de que el Señor Antonio Cinque ha
hecho donación a la Congregación Hijas de María, de una manzana de terre-
no destinada a la construcción del edificio propio para el Asilo de Varones
que lleva el nombre del prócer fundador de esta ciudad».

«El Eco de Tandil», del 25 luglio 1926:

«Ecos de una donación
Ha sido favorablemente comentada, entre las personas que desean el progreso
de Tandil, la importante donación que el conocido vecino Señor Antonio Cin-
que, ha realizado en favor de la Congregación de los Siervos de la Caridad,
consistente en una cuadra de tierra, ubicada en la prolongación de la calle Ga-
ribaldi, al N. Este de la ciudad.
[...] Como se ve, el Asilo de Varones, adquirirá muy pronto las proyecciones
que es dado esperar, pues teniendo terreno y casa propia, la Congregación
Siervos de la Caridad, que en seguida de llegar a la Argentina fue solicitada de
otros países, tomará mayor empeño en su obra benéfica, anexando al Asilo to-
do lo que sea necesario, dentro de sus recursos».

Sin d’allora padre Chienno si barrica dietro le colonne del «suo»
settimanale parrocchiale «La Revista», per scaricare tutto il suo arse-
nale contro i religiosi Guanelliani da cui lo separano una ventina di
metri di distanza fisica. Sotto l’anodino titolo di Algunas dificultades
del momento, padre Chienno non risparmierà parole per screditare,
aggredire e perfino minacciare i suoi vicini.
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«La Revista», 6 maggio 1927:

«Ella [l’istituzione] — con el favor de Dios y la generosidad de nuestro público
— se desarrollará con o sin el personal directivo y administrativo actual...».
«[...] Las aclaraciones — aunque dolorosas — resultan útiles y hasta necesarias,
especialmente cuando una de las partes — como lo hizo en esta emergencia el
personal del Asilo de Varones — dio a conocer en forma notoria su criterio,
sus divergencias y sus reclamaciones por medio de consultas jurídicas, co-
mentarios en esta ciudad y fuera de ella».

Don Disler decide di non rimanere indietro ed in una incredibile
manovra assolutamente mancante di diplomazia si rivolge al giornale
«Nueva Era», di noto orientamento liberale, massone ed anticlericale,
per argomentare la sua difesa di fronte al pubblico. Don Disler dà per
scontato che la sua versione sarà pubblicata (e in prima pagina!), sicu-
ro che il «Nueva Era» apprezzerà questo boccone delizioso.

«Nueva Era», del 24 maggio 1927:

«El Señor Cura [...] quiere desacreditar los Siervos de la Caridad delante de la
opinión pública...».
«El Señor Cura inculpa a los Siervos de la Caridad el no haber cumplido o no
querer cumplir las condiciones del contrato. Quien no ha cumplido varias
condiciones del contrato es el mismo que nos acusa...».

Altri giornali riecheggiano la situazione con posizioni più obbietti-
ve anche se non meno realistiche.

«El Eco de Tandil», del 29 maggio 1927:

«El Asilo de Varones Brigadier General Martín Rodríguez, no tiene por qué
sufrir entorpecimientos en su marcha iniciada hace rato, y sobre este punto
deben converger todas las miradas y sobre él acumularse voluntades y más vo-
luntades. Conflicto, disparidad de opinión o interpretación en tal o cual asun-
to, desinteligencia en esto o aquello; alcances de un contrato o convenio, etc.,
etc., creemos que para el Pueblo, el verdadero Pueblo, todo esto tiene y no tie-
ne ciertos alcances, pero en lo tocante a la obra que se viene realizando, ya
cambia de aspecto, pues, ese mismo Pueblo, sin distingos, es el que la alienta
espiritualmente y la ayuda pecuniariamente».

La situazione è fuori controllo. Invano don Mazzucchi chiede cau-
tela e prudenza... Da tempo quelle virtù si erano dileguate dall’oriz-
zonte tandilese.

Di fronte al manifesto scandalo pubblico, mons. Alberti decide fi-
nalmente di intervenire, questionando l’operato di don Disler e schie-
randosi a favore della controparte locale. In lettera a don Mazzucchi
del 7 giugno 1927, scrive così:

«En medio del dolor que nos han causado y aún nos causan los tristes aconte-
cimientos públicos de Tandil, relacionados con el Asilo de varones y la forma
del proceso iniciado ante este Obispado por el R.P. Visitador Don Walter Di-
sler, nos llegó muy grata y confortante su nota del 30 de abril último, porta-
dora de la expresión de los elevados sentimientos personales de V.R., y en su
carácter de Superior General de los Siervos de la Caridad hacia nuestra perso-
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na y como Ordinario de esta diócesis, que con júbilo, hace un año y meses vio
incorporarse a sus actividades a los hijos de este apreciable Instituto.
Opino exactamente como V.R. respecto del origen remoto de las divergencias
surgidas entre el señor cura vicario de Tandil, R. P. Chienno, y los Siervos de
la Caridad, a cargo del Asilo de Varones. Malentendidos, críticas imprudentes,
suspicacias; todo esto aprovechado o en boca de personas extrañas o tal vez
interesadas en producir la desunión; alguna falta de confianza, de delicadeza
y lealtad degeneraron en un conflicto público de grande magnitud y escánda-
lo, que ni S.R. ni este Ordinario no podemos ya poner remedio a sus tristes y
dolorosas consecuencias públicas en Tandil y ¡quiera Dios que no repercutan
todavía más en el resto de esta República! Lo que hemos tratado de impedir
tanto el Exmo. Señor Nuncio de Su Santidad y este Ordinario, con las medi-
das a nuestro respectivo alcance.
Resultaría difícil, por no decir casi imposible y a la vez incompleto, el conte-
star ahora y por orden sobre los puntos de su apreciada comunicación del 30
de abril último. Acontecimientos públicos posteriores han venido a agravar y
a modificar en parte la cuestión dándole nuevos aspectos, produciendo com-
plicaciones civiles, sociales y políticas inesperadas: un verdadero marema-
gnum, del cual los diarios y publicaciones de Tandil que le remitimos en esta
fecha, son un pálido reflejo, sin contar los diarios de otros pueblos y ciudades
y los telegramas, notas, cartas y documentos llegados a esta Curia Episcopal.
Lo más terrible en esta cuestión, sino se termina en forma rápida y radical, es
que de su prolongación pueden surgir aún mayores complicaciones y peligros,
que los partidos políticos extremistas y los liberales pueden suscitar y explotar
como pretexto para renovar la campaña de hace dos años contra las estimadas
órdenes y congregaciones de religiosos en general, que tanto bien hacen en la
Argentina, especialmente en nuestra inmensa diócesis. Las divisiones y las de-
sconfianzas mutuas privadas y públicas producidas en Tandil por la magnitud
del escándalo han dejado un fermento social y político peligrosísimo que será
difícil de depurar en muchos años, aunque se pudiese cambiar en ambos cam-
pos el personal; las pasiones subsistirán y — en parte — las causas también».

Più che significative risuonano le espressioni finali, quando a mo-
do di riflessione conclusiva scrive:

«Esta triste experiencia ha venido a dar una nueva base a la tesis que va gene-
ralizándose, de que en las diócesis de esta República, por circunstancias espe-
ciales largas de explicar, no caben cómodamente la acción de una congrega-
ción u orden religiosa y la de la Parroquia en ciudades relativamente pe-
queñas como Tandil, donde todo el vecindario se conoce mutuamente y con
facilidad se polarizan banderíos en uno y otro campo, aunque no tengan más
base que la simpatía o la antipatía, pero que tarde o temprano provocan gran-
des males, como el que lamentamos.
No se verifica, felizmente, este fenómeno en las grandes ciudades, donde cabe
cómodamente la acción de unos y otros sin rozamientos, como igualmente se
ha podido constatar el feliz resultado de entregar en algunos pueblos nuevos
en formación, parroquias y obras pías, a congregaciones religiosas»10.
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Dove sono andate a finire le calde espressioni della «Domanda di
Fondazione»?:

«Le autorità civili e ecclesiastiche e il popolo stimano assai i religiosi, special-
mente quelli che si dedicano a opere di carità e li aiutano generosamente. At-
tualmente il Municipio ha già ottenuto dalla compagnia Elettrica il ribasso del
cinquanta per cento sul prezzo della corrente elettrica per l’Orfanotrofio a fon-
dare e per tutti gli altri Istituti di carità della città»11.

Nessuno ha voluto rivedere le proprie posizioni una volta scattata
la polemica. Vorremmo trascrivere, come esempio finale, la lettera che
le Figlie di Maria presentano per la sua pubblicazione al giornale
«Nueva Era» il 23 settembre 1927:

«...la Congregación Hijas de María y el Cura Párroco renuevan la promesa de
que dicho Asilo se reabrirá en breve con nuevo personal, pero funcionando
bajo la administración de la Comisión tandilense correspondiente, la cual no
tolerará la intromisión de personas ajenas a la misma, como desgraciadamen-
te ocurrió en lo pasado, debido — en parte — a la excesiva liberalidad del con-
trato, que concedía al personal plena autonomía directiva y administrativa.
Todas las buenas obras están expuestas, especialmente en sus comienzos, a
dificultades; ellas son siempre indicio de su futuro progreso, sin que nadie
puede razonablemente pretender confundirse con las instituciones a tal punto
de creerse imprescindible para su vida y progreso».

Conclusione

A partire da questo panorama, che elementi emergono per la no-
stra analisi? Ci limitiamo a suggerire alcune tracce di riflessione.

1. Innanzitutto, potremmo sottolineare quello che, infatti, è una
verità lapalissiana: non è il mero scambio di informazione a garantire
la efficacia della comunicazione. Lo abbiamo visto specialmente nel
terzo e quarto periodo di analisi, nei quali circolano profusamente let-
tere e pubblicazioni che non fanno altro che complicare l’intera fac-
cenda. I canali si saturano d’informazione e l’effetto — paradossale — è
che la verità sembra sbiadire dietro tante parole.

È comunque certo che a perturbare la comunicazione può a volte
intervenire un certo «zelo» di fronte alla necessità, che porta a rita-
gliare la realtà affinché diventi più attraente, o forse dei peculiari trat-
ti di carattere che spingono alcuni a ritrarsi ed altri ad esaltarsi, aspet-
ti che possono anche essere vincolati alla differenza reale di accenti e
percezioni, propria delle diverse culture.
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Spesso anche ragioni di eccessiva prudenza fanno « badare alle
forme» lì dove scaturisce una difficoltà (firmare un’intesa non è equi-
valente ad essere d’accordo). E non possiamo nemmeno tralasciare il
fatto che ci sono preconcetti che ci portano a conclusioni troppo sem-
plici prima di valutare tutte le variabili in gioco. D’altronde, si posso-
no a volte rintracciare «doppie intenzioni» che contraffanno i messag-
gi per favorire traguardi non espliciti.

Oltre al fatto che si possa far ricadere il peso del conflitto in una
o l’altra parte, non c’è dubbio che ogni protagonista di questo momen-
to storico diede il suo contributo al problema comunicazionale por-
tando, in definitiva, al fallimento del progetto iniziale.

2. Un altro interessante elemento di analisi scaturisce dal fatto
che i problemi sono scaturiti non nel rapporto con la società, bensì in
quello con la Chiesa locale (i confratelli col parroco, col vescovo, ecc.).
Inoltre, in questo caso tutte le parti erano di origine italiana. Abbiamo
visto che una situazione simile è capitata nell’arrivo delle Figlie di
Santa Maria della Provvidenza negli Stati Uniti, il che ci dovrebbe da-
re da pensare... La differenza culturale viene spesso richiamata — si
adduce come alibi — quando si vogliono spiegare le difficoltà nella
plantatio; si trova così un colpevole «generico» e impersonale che ci
rende esenti di ogni responsabilità.

Lo stesso tentativo di esonero si verifica forse oggi quando affer-
miamo che i nostri errori sono dovuti al fatto che «siamo stati formati
così». Oppure quando si dice che « la società non ci capisce», che il
messaggio evangelico che vogliamo trasmettere non è sempre recepito e
accettato. Non è che queste affermazioni siano false, ma vengono usate
per sottrarsi ad ogni possibile coinvolgimento ed impegno di trasforma-
zione. Azzarderei a dire, dunque, che sono verità che fungono da bugie.

Può darsi anche che non si condivida completamente il codice,
cioè, che non riusciamo ad esprimere il nostro messaggio in una lin-
gua adatta al interlocutore: l’effetto sarà la sensazione di «non essere
ascoltati». E anche se siamo d’accordo nel significato di un segno, a
volte le sfumature, le connotazioni, possono suscitare perplessità. Pen-
siamo per esempio alle famiglie postmoderne, nelle quali spesso si so-
no frantumati i rapporti, i ruoli, le responsabilità inerenti al proprio
status. Cosa intendono quando noi parliamo di «spirito di famiglia»?

Possono esserci paradossi, controsensi o messaggi «doppi» nella
nostra comunicazione. A partire, ad esempio, dal doppio compito del
religioso animatore e amministratore. Oppure nella contraddizione tra
ciò che si dice e ciò che si esprime nei propri atteggiamenti.

Questi argomenti qui appena abbozzati sono oggi di pressante at-
tualità.

3. Se ci fermassimo a guardare il periodo 1915-1935 e dimenti-
cassimo tutto ciò che è accaduto dopo — la storia che a grandi tratti
conosciamo —, potremmo pensare che non si prospettava un futuro
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promettente, dopo tanti smarrimenti e tribolazioni. Dopo la morte del
Fondatore la congregazione dei Servi della Carità era un piccolo drap-
pello di persone riunite sotto lo stendardo della carità; pieno di pro-
blemi, anche se pieno di energia.

Che cosa c’era in questi religiosi e religiose Guanelliani per fare sì
che, malgrado tutto, le congregazioni abbiano avuto in questo periodo
uno sviluppo spiccato e notevole? Sarà stato il fatto che, nonostante le
contraddizioni, i conflitti, i cambiamenti di governo, perfino i malinte-
si, tanto in Italia quanto in Argentina o negli Stati Uniti... alla base il
lavoro è andato avanti senza sosta? Sarà stata la salda convinzione
che l’Opera don Guanella è opera di Dio?

4. Arriviamo alla fine del nostro incontro, e la domanda chiave
per concludere questa settimana sarebbe: a cosa può servire pensare
la nostra storia? E torniamo all’inizio: se la vita religiosa è chiamata a
«significare» l’amore di Dio, ad essere segno di questo amore, dobbia-
mo capire che il segno è, nello stesso tempo:

1. qualcosa che realizza, avvera;
2. qualcosa che dimostra;
3. una traccia, un gesto, una impronta.

E quello che si avvera, si dimostra e si insinua nella vita religiosa
è l’amore stesso di Dio, che è un assoluto e rimane sempre identico a
se stesso. Ma l’impronta, lo stile del gesto, la forma in cui si esprime, è
diversa a seconda dei tempi e delle situazioni. C’è sempre, quindi, nel-
le congregazioni, una tensione tra il necessario e il contingente, tra
l’assoluto e il relativo, tra le cose eterne e le temporanee. E questa dia-
lettica si fa evidente nelle devianze che può soffrire la vita religiosa.

A volte possiamo osservare — ancora oggi, e forse oggi più che
mai — la tentazione di un certo appiattimento:

— sul passato, nella difficoltà di ricreare l’amore di Dio con nuove
espressioni, in quanto ciò che è stato già fatto è diventato il limite di
ciò che è possibile fare;

— sul presente, nell’attenzione all’immediato senza una visione di
progetto, nel sentirsi sopraffatti dall’urgenza;

— sul futuro, nell’elaborazione di programmi grandiosi oppure di
sogni utopici che nascondono l’impotenza per agire sulla realtà.

Tutt’e tre sono deviazioni che racchiudono una certa infedeltà al
progetto di Dio e all’opera meravigliosa della creazione; ci fanno rica-
dere nel fatalismo, nella rassegnazione contro-evangelica, cortocircui-
tano la possibilità della denuncia e dell’annuncio.

Ricordiamo quello che il card. Martini ha segnalato nel libro In
cosa crede chi non crede?:

«Se il presente ha senso in rapporto a un valore finale riconosciuto e apprez-
zato, che io posso anticipare con atti di intelligenza e di responsabile scelta,
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esso mi permette anche di riflettere sugli errori del passato senza angoscia. So
di essere in cammino, intravedo qualcosa della meta, almeno nei suoi valori
essenziali, so che mi dato di correggermi e di migliorarmi. L’esperienza mo-
stra che non ci si pente se non di qualcosa di cui si è intravisto che si può far
meglio. Rimane attaccato ai suoi errori chi non li riconosce come tali perché
non vede nulla di meglio davanti a sé e si domanda allora perché dovrebbe la-
sciare ciò che ha»12.

Ci domandavamo prima quale era il profitto che potevamo trarre
a partire da tutte queste analisi storiche. Qui c’è forse la risposta: tra-
sformare la storia in un kairos, un tempo dotato di un senso, il tempo
della narrazione della nostra identità. Con questo orizzonte, il card.
Martini ci presenta le pietre miliari della nostra marcia: riconoscimen-
to degli errori, intelligenza, scelta responsabile, anticipazione del valo-
re. Atteggiamenti che ci permetterano di fare fronte al futuro con in-
stancabile speranza.

« Alea jacta non est ». Il futuro non viene determinato. Il futuro
tocca a noi scriverlo, qui e ora.
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Giorgi Oreste, card.: 119, 119 (n. 33),

269 (n. 1), 351.
Girardi Giovanni Battista: 253.
Giudici Maria: 24, 108.
Giulio Cesare (Iulius Caesar): 249.
Giuliocesare Ernesta: 355.
Giustini Filippo, card.: 70 (n. 18), 99,

111, 111 (n. 10), 133, 147, 167, 343.
Gotti Girolamo Maria, card.: 107

(n. 1).
Gramatica Filippo: 88, 96.
Gregori Vittorio: 337 (n. 34).
Grimoldi Giuseppina: 351.
Grimoldi Regina: 29, 29 (n. 32).
Grisoni, legato: 124.
Guanella Luigi, b.: passim.
Guanella, famiglia: 296.
Guerra Giacinto: 86.
Guerrero Alberto: 304.
Guggeri Giuseppe: 88, 96.
Guida Salvador: 319.

Habiker Maria: 112.
Heimsath Francis: 350-352.
Hoban, sac.: 337.
Holmes Ethel Calre (Chiara): 270 (n.

2), 338, 338 (n. 37), 340 (n. 41), 341,
348, 352-353.

Iacobini Angelo: 96.
Iametti Sofia: 321 (n. 1), 329, 343,

355.
Inama Virgilio: 251.
Isneghi Mario: 139 (n. 40).
Ispano Maria: 24.

Kauffman Bernardine: 325.
Kiley Moses, vesc.: 339-340.
Klose Norene: 350.
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Labre Benedetto Giuseppe, s.: 260.
Labriola Adolfo: 306.
Labriola Angelito: 306, 315.
Labriola Carletto: 306.
Lago Gaspare: 72 (n. 22), 89.
Laini Ludovico: 74, 88.
Lama Francesco: 90.
La Puma Vincenzo, vesc.: 150.
Laurenti Camillo, card.: 123, 134-136,

145, 149-150, 162, 166, 171-172.
Lavizzari Luigi: 86, 96.
Leone XIII: 101, 283.
Leonori Aristide: 51, 101, 157 (n.

105).
Leonori Giulia: 327.
Lessona Alessandro: 163.
Lhomond Charles François: 235, 248.
Livio (Livius Titus): 251.
Lo Coco Maria Stella: 355 (n. 68).
Lo Coco Rosina: 355 (n. 68).
Lo Coco Saveria: 333, 346, 347 (n.

55), 348 (n. 58), 355 (n. 68).
Loftus, sac.: 337, 341.
Lomazzi Carlo: 88.
Lombarda Silvestro: 89, 301-302, 319-

320.
Lombardini Ignazio: 55, 55 (n. 77).
Lombardini, famiglia: 297.
Longoni Martino: 89.
Lorenzetti Ernesto: 131 (n. 11).
Lorenzi Giovanni Battista: 86, 96.
Lorenzo Giustiniani, s.: 243.
Luca, sac.: 352.
Lucca Ramiro: 27, 27 (n. 28), 96.
Lucchini Antonio: 86.
Luciano (Lucianus): 251.
Luigi Gonzaga, s.: 19, 34.
Lussu Emilio: 283 (nn. 23, 24).

Macchi Alessandro, vesc.: 124.
Machiavelli Nicolò: 252.
Macrelli Fortunato: 89.
Maffi Pietro, card.: 41, 101.
Maggi Aldo: 86.
Maggi Oreste: 86.
Maggioni Edoardo: 318-319.
Magoni Marcello: 25, 72, 77.
Maiella Gerardo, s.: 260.
Malaspina, famiglia: 297.
Malugani A.: 293.
Manazza Luigi: 90.

Mancini Luigi Maria: 297.
Mangiarotti Ester: 207 (n. 79).
Mannucci Ubaldo: 253.
Mantecca Giacomo: 72 (n. 24), 88, 96.
Manzoni Alessandro: 249, 252.
Marchetti Selvaggiani Francesco: 154,

155, 261 (n. 47), 262.
Marco Felice: 253.
Marelli Luigi Maria, vesc.: 95, 160.
Mariani Ambrogio: 88.
Mariani Angelo: 88.
Maroni Giovanni Battista: 88.
Marrani Bonaventura: 261 (n. 47).
Martelli Sebastiano: 321 (n. 2).
Martina Michele: 250, 251.
Martini Carlo Maria, card.: 372, 373

(n. 12).
Martino di Tours, s.: 323 (n. 4).
Marzagalli Cesare: 89.
Mascardi Giuseppe: 272 (n. 6).
Mastrogiacomo Domenico Antonio:

86.
Mastropasqua Mauro: 75, 88, 96, 132

(n. 14), 136-137, 152-154, 164-165,
169.

Mattiello Cristina: 322 (n. 3).
Mauri Maria: 343 (n. 50), 345.
Mazzella Orazio: 253.
Mazzucchi Alessandrino: 72 (n. 22),

77.
Mazzucchi Leonardo: 14 (n. 1), 27, 27

(n. 28), 35 (n. 46), 38 (n. 52), 67, 67
(n. 4), 69, 70 (n. 16), 71, 72 (n. 22),
76, 78, 81-84, 96, 110 (n. 9), 120,
130, 132, 133, 135-137, 140-142,
144-145, 147, 147 (nn. 69, 70), 149,
149 (nn. 73, 77), 151, 151 (nn. 81,
82, 83), 153, 155, 155 (n. 99), 158,
161-163, 165-167, 170-173, 200, 200
(n. 57), 222-224, 226-228, 232-233,
235-239, 279 (n. 4), 280, 280 (n. 12),
284, 287-290, 291 (nn. 49, 52), 296,
301-302, 307, 309-312, 315, 362-
366, 368.

Mazzucchi, famiglia: 296, 297.
Meda Filippo: 81, 81 (n. 29), 278 (n. 3).
Meneghetti Augusta: 15 (n. 4).
Mercalli Giuseppe: 253.
Messmer Sebastian, vesc: 346-348.
Milani Aminta: 51, 169.
Milesi Caterina: 15 (n. 4).
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Milesi Giuseppe Natale: 74, 90.
Minatta Maddalena: 14 (n. 1), 15.
Minatta Rosa: 15.
Monti Vincenzo: 251.
Moretti Albino: 87.
Morgigni Domenico: 96.
Muffanti Angela: 356 (n. 69).
Mundelein George, vesc.: 324, 332-

340, 342, 350, 352-354.
Murphy, sac.: 329.
Mussolini Benito: 164-166, 221, 286.
Muzio Alessandro: 88.

Negri Riccardo: 89, 96, 139, 141 (n.
52), 171, 207, 207 (n. 82).

Nenoff Tobia: 205.
Nobile Lina: 131 (n. 12).
Nort Mario: 252.

O’Farrell Margarita: 319.
O’Farrell, famiglia: 318.
O’Gorman Thomas, vesc.: 343.
O’Neill John Joseph: 337, 341-344.
Oliva Maria Luisa: 14 (n. 1), 29 (n.

31), 32 (n. 40).
Olivati Gerolamo: 251.
Omero (Homerus): 249-250.
Orazio (Horatius Flaccus): 251-252.
Ornaghi Rosa: 51.
Orsola, s.: 34.
Osmetti Pietro: 86.
Ostinelli, rag.: 119 (n. 32).
Ovidio (Ovidius Naso Publius).: 249.

Pacelli Carlo: 44 (n. 59).
Pacelli Giulio: 44 (n. 59).
Pagani Giuseppe: 86.
Pagano Sergio: 167 (n. 155).
Paleari Gerardo: 86.
Palimbo Ida: 348, 348 (n. 58).
Panzeri Lorenzo: 86.
Panzeri Paolo: 89, 96, 139, 169.
Paolucci Mario: 86.
Papis Giuseppina: 24, 108, 110, 117,

169.
Parini Giuseppe: 250.
Parravicini Maria: 29 (n. 32), 34 (n.

45), 36, 36 (n. 48), 50.
Pasa Carmela: 18 (n. 8), 19 (n. 8).
Pascucci Francesco: 84, 153 (n. 94).
Pasquali Giovannina: 34.

Passarelli Pedro: 319.
Patriarca Armando: 153 (n. 94), 262.
Pedretti Enrico: 86.
Pedrini Cesare: 89, 96.
Pellegrini Piero: 14 (n. 1), 18 (n. 6), 29

(n. 31), 32 (n. 40), 66 (n. 2), 130
(nn. 5, 6), 133 (n. 16), 144 (n. 60),
222, 229 (n. 20), 269 (n. 1), 292 (n.
49, 55), 293 (n. 57), 296 (n. 1), 323
(n. 4).

Pelli Alberto: 96.
Pellico Silvio: 249.
Pellizzoni Osvaldo: 90.
Perardi Giuseppe: 190 (n. 19), 204.
Perardi, p.: 348, 348 (n. 57).
Perego Luigi Maria: 162.
Peri Morosini Alfredo, vesc.: 147.
Perón Juan Domingo: 299.
Pescini Giuseppe: 156.
Pessina Luigi: 87, 96.
Peviani Sante: 41.
Pezze [?], dott.: 272 (n. 6).
Piatti Rosa: 30 (n. 33), 51.
Piccioni Luigi: 252.
Pighi Giovanni Battista: 253.
Pinardi Adele: 207 (n. 80).
Pindemonte Ippolito: 250, 251.
Pio X, s.: 92, 94-95, 101, 107 (n. 1),

156, 157 (n. 105), 173 (n. 174), 190
(n. 19), 202, 204.

Pio XI: 150, 150 (n. 79), 153, 286-287,
354.

Poerio Giuseppe: 250.
Poggi Davide: 235, 248.
Pokorny Alois: 250.
Polidori Eugenio: 250.
Pompili Nazareno: 86, 138, 140.
Pompilj Basilio, card.: 84, 129, 146,

173 (n. 174).
Pontoglio Vittorio: 83, 88, 96, 139,

142-144.
Porri Giorgio: 167 (n. 155).
Portani Giuseppe: 88.
Pozzi Giovanni Battista: 87.
Preatoni Giuseppe: 262.
Prellezo García José Manuel: 204 (n.

71).
Previtali Luigi: 84-85, 89, 96, 138, 157.
Pucci Giuseppina: 348.
Puccinelli Antonio: 112, 113, 123.
Puppo Giuseppe: 249-251.

382



Quadranti Giovanni Battista: 96.
Quazza Guido: 287 (n. 37).
Quigley Edward, vesc.: 324, 331-332,

335 (n. 31).

Raguer Hilari: 279 (n. 4).
Raimondi Domenico: 163.
Ramorino Felice: 250.
Ramponi Alessandro: 86.
Ratti Achille vedi Pio XI.
Ratti Anna Maria: 115 (n. 26).
Ratti Orietta: 131 (n. 11), 222, 222 (n.

3), 231, 231 (n. 22).
Raulich Ciro: 253.
Ravasio Giacomina: 321 (n. 1), 327,

329, 341, 343 (n. 50).
Rebaj Angelo: 87.
Redaelli Carlo: 90.
Rempe, sac.: 341 (n. 45).
Respighi Pietro, card.: 101.
Riboldi Agostino, card.: 101.
Riboldi, sig.ra: 161.
Riboni Rosa: 355.
Riccardi Andrea: 165 (n. 145).
Ricciardi Caterina: 322 (n. 3).
Rimoldi, eredità: 168.
Riva Giovanni: 90.
Riva Maria: 327 (n. 14), 346.
Rivellini Abramo: 86.
Rizzi Anselmo, vesc.: 160.
Rocca Giancarlo: 129 (n. 1), 206 (n.

78).
Rodríguez Alfonso, s.: 260.
Rodríguez Alonso: 192, 192 (n. 23),

195.
Rodríguez Martín: 304.
Rodríguez Maximino: 319.
Rosoli Gianfausto: 321 (n. 2), 333 (n.

26).
Rossi Onorina: 15 (n. 4).
Rossinelli Juan Carlos: 319.
Rota Giacomo: 88, 96.
Roth, coniugi: 347.
Rovida Francesco: 86, 96, 144, 301,

309, 317-320, 365, 367.

Saenz Peña Roque: 298.
Saginario Giulietta: 29 (n. 32), 32 (n.

41), 34 (n. 45), 36 (n. 48).
Saibene Giuseppina: 330, 344, 346,

348 (n. 57), 351.

Salandra Antonio: 279.
Salarici Elena: 20, 20 (n. 12).
Sallustio (Sallustius Crispus Gaius):

250.
Salotti Carlo: 150.
Salvioni Giuseppe: 168.
Sánchez de Santojanni Urbana: 318.
Sanfilippo Matteo: 321 (n. 2).
Santinelli Evaristo: 90, 318.
Santini A.: 235, 248.
Savoldelli Giovanni: 89, 96, 143.
Scannale Angelina: 333.
Scaramelli Giovanni Battista: 192,

192 (n. 24).
Scarvaglieri Giuseppe: 141 (n. 50),

173 (n. 174).
Schick Luigi: 270 (n. 2).
Scianali, famiglia: 269 (n. 1).
Scotti Giovanni: 250.
Segale Maria (Granny): 352.
Senofonte (Xenophon): 251.
Serafini Mauro, vesc.: 135.
Serra Ilaria: 336 (n. 32).
Setti Dionigi: 86.
Silvestri, p.: 302.
Simoni, sac.: 338, 338 (n. 36).
Simeoni Angelo: 345-348.
Sonnino Sidney: 279.
Spinelli Nicola: 88.
Spinetti Gastone Silvano: 283 (n. 25).
Spreafico Agnese: 345, 355 (n. 68).
Stanislao di Campagnola: 129 (n. 1).
Stella Maria: 348 (n. 58).
Stella Pietro: 226, 227 (n. 13).
Sternieri Umberto: 86.
Stoppani Antonio: 251.
Sugrue John V.: 354.
Sulprizio Nunzio, b.: 260.

Tacito (Tacitus Publius Cornelius):
253.

Taglioli Primo: 86.
Talamona Giuseppina: 348 (n. 58).
Tamassia Carlo: 74, 90.
Tampolini Anna: 18 (n. 8), 19 (n. 8).
Tarchini Angelo: 156.
Tasca Angelo: 283 (n. 24).
Tasso Torquato: 249.
Taverna, rag.: 119 (n. 32).
Tavessi Tersa: 355.
Tedeschini Federico: 156.
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Teresa d’Avila, s.: 28, 34.
Testore Celestino: 192 (n. 23).
Tibullo (Tibullus Albius): 249.
Tixeront Joseph: 253.
Todesco Lodovico: 253.
Tonti Giulio, card.: 147.
Tonti Lorenzo: 115 (n. 26).
Toscani Paolo: 74, 88, 143.
Traversa, sac.: 150 (n. 77).
Tredici Giacinto: 252.
Tresoldi Maria: 18 (n. 8), 19 (n. 8).
Trussoni Giovanni Battista: 173 (n.

174).
Turati Attilio: 89.
Turati Filippo: 87.
Turazza Giacinto: 78, 88, 96.

Ubaldi Paolo: 252.
Urbano Urbano: 334-336, 338.

Valetto Luigi: 329.
Valfrè di Bonzo Teodoro, card.: 101,

112-114, 167 (n. 155).
Valli Giulio: 51.
Valli Giuseppe: 90.
Valli Quirico: 113, 113 (n. 21).
Vannoni Silvio: 70 (n. 16), 88, 96, 110

(n. 9), 117, 133-134, 136, 136 (n.
26), 144 (n. 59), 170.

Van Zeeland Cecilia: 355 (n. 68).
Varvello Francesco: 252.
Vaughn Cordasco Michael: 321 (n. 2).

Veneroni Pietro: 254.
Veneruso Danilo: 163 (n. 139), 165 (n.

144).
Venezia Giuseppe: 89, 96.
Verde Alessandro, card.: 150.
Verdi Giuseppe: 43.
Vergerio: 94.
Vermeersch Arthur: 149 (n. 77), 150,

150 (n. 77), 253.
Vezzosi Elisabetta: 322 (n. 3).
Vico Giuseppe: 278 (n. 1).
Vigna Luigi: 288 (n. 40).
Vigo Pietro: 250.
Vigoroux Fulcran-Grégoire: 253.
Vigourel Adrien: 254.
Vimercati Enrico: 88.
Virgilio (Vergilius Maro Publius): 250,

251.
Volta Alessandro: 52.

Wall Emma Huising (Doll): 339-340,
352.

Woulfe Margareth: 340 (n. 41).

Yrigoyen Hipólito: 298-299.

Zaffaroni Alessandro: 89, 96.
Zambaldi Francesco: 250.
Zandò Mario: 72 (n. 22).
Zenoni Giovanni: 235, 248-251.
Zordan Anna: 355.
Zublena G.: 235, 248-251.
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Aberdeen: 341.
Addis Abeba: 163-164.
Adria: 101, 277, 310.
Africa: 162, 164.
Africa orientale: 164.
Albania: 161.
Alberobello: 204 (n. 72).
Albese - casa Santa Chiara: 186 (n. 8),

190 (n. 19).
Albizzate: 152, 224.
Albizzate - casa San Luigi: 224, 262,

281, 284, 289.
Alessandro Volta, S.A.: 115, 117, 168.
Amalfi: 290.
America Latina: 285, 289, 295, 317.
Amhara: 164.
Ammiraglio Bettòlo, nave: 311.
Ancelle di Gesù di Bergamo, suore:

205.
Andeer: 277.
Apostole del Sacro Cuore, suore: 322.
Arcevia: 277.
Ardenno Masino: 99, 113.
Argentina: 111, 161, 295-302, 307, 310-

311, 316-318, 362, 365, 367, 372.
Arrecifes: 318.
Arvigo: 71 (n. 20), 72 (n. 24), 87.
Asia: 162.
Avanguardie Studentesche: 286.
Azione Cattolica: 163, 286, 288.
Azul: 310, 319.

Badia Polesine: 160.
Balerna: 156.
Balwil: 310.
Barrington: 355, 356 (n. 69).
Barza d’Ispra: 33, 226.
Barza d’Ispra - casa Don Guanella:

285.

Belgioioso: 204 (n. 72).
Belgioioso - casa San Giuseppe: 41.
Berbenno: 113.
Bergamo: 72 (n. 24), 95, 103, 160,

205, 205 (n. 75), 302.
Berra: 204 (n. 72).
Betania: 22.
Blanco, fiume: 308.
Blue Island: 343-344.
Bonoli, istituto: 35.
Boston: 333, 337 (n. 34).
Brasile: 162-163, 296, 302.
Bregaglia, valle: 92, 94, 97, 277.
Brunate: 52, 109 (n. 6), 272 (n. 6).
Buenos Aires: 296-297, 300, 302-303,

307, 311, 316-319, 363.
Buenos Aires - istituto San José: 318,

320.
Buenos Aires - parrocchia del Trásito

de San José: 318.
Building Association: 341, 341 (n. 42).

Calabria: 107 (n. 3).
Camlago: 14 (n. 1), 39.
Campania: 326.
Campodolcino: 91.
Capolago: 156.
Carità delle Sante Bartolomea Capita-

nio e Vincenza Gerosa (dette di Ma-
ria Bambina), suore di: 206.

Carità di San Vincenzo de’ Paoli, suo-
re della: 172.

Carmelitani Scalzi: 44.
Castano Primo: 320.
Castel San Pietro: 168.
Catholic Charities: 340.
Caxambú: 163.
Cesena: 95.
Charitas, S.A.: 156, 159, 319.
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Chiavenna: 122 (n. 39), 151 (n. 84),
263, 302, 320.

Chicago: 71 (n. 20), 72, 202, 323 (n.
4), 324-329, 343, 345-346, 348.

Chicago - old Saint Rose: 328-341,
352.

Chicago - parrocchia dell’Addolorata:
329, 330.

Chicago - parrocchia italiana del Ro-
sario: 72 (n. 24), 88, 328.

Chicago - Saint Mary of Providence:
329, 350-354, 355.

Chicago - Saint John Bosco: 329, 354-
355.

Chierici Regolari di San Paolo (Bar-
nabiti): 170.

Chieti: 163.
Clarisse, suore: 322.
Coira: 72 (n. 24), 93-95, 101, 138.
Colico: 93, 99.
Como: 15, 17, 17 (n. 5), 20, 21 (n. 13),

24-27, 30-31, 34 (n. 45), 72, 81, 91-
92, 95, 100, 101, 109 (n. 6), 113, 113
(n. 21), 116, 119 (n. 32), 124, 125
(n. 47), 168, 205 (n. 75), 207 (n. 81),
302, 366.

Como, lago di: 72, 93.
Como - casa della Divina Provviden-

za: 21, 21 (n. 15), 23, 29, 32-33, 36,
36 (n. 48), 47, 50, 71 (n. 20), 72 (n.
23), 86, 91, 93, 98, 223, 263, 277,
280, 289, 290, 297, 297 (n. 3), 301,
320.

Como - congregazione di carità: 169.
Como-Lora: 15, 19 (n. 10), 34, 113,

118, 121, 123, 125.
Como-Lora - casa Santa Maria: 24 (n.

22), 32-33, 45, 52, 54 (n. 74), 71 (n.
20), 72 (n. 25), 87, 107, 119, 119 (n.
31), 169, 190, 190 (nn. 18, 19), 202,
204, 207 (nn. 79, 81, 82), 277, 327,
334, 343, 345-346.

Compagnia di Gesù (Gesuiti): 43, 161,
192 (n. 23), 205 (nn. 74, 75).

Concilio di Trento: 223.
Concilio Vaticano II: 129, 229.
Congregazione delle Santissime Stim-

mate di N.S.G.C. (Stimatini): 345.
Contarina: 204 (n. 72).
Córdoba: 317.
Cosenza: 272.

Deliceto: 160.
Dolores: 111.

Emilia Romagna: 107 (n. 2).
Eritrea: 164.
Esercito italiano: 89-90.
Etiopia: 163.
Europa: 266, 278, 299, 304, 306, 320,

325-326.

Fano: 277.
Fara Novarese: 83, 95, 222.
Fara Novarese - istituto San Gerola-

mo: 98, 223-225, 228-230, 234, 236,
241, 261, 263, 280, 285, 320.

Fasano: 290.
Ferentino: 21 (n. 13), 71 (n. 20), 72,

94-95, 139, 151 (n. 84), 224, 262.
Ferentino - chiesa di Sant’Agata: 94.
Ferentino - orfanotrofio Macioti: 72

(n. 23), 89, 94, 277.
Figlie della Carità (Canossiane), suo-

re: 27, 33, 36.
Figlie di Maria (Hijas de María) di

Tandil: 301, 304-305, 307-308, 310,
315, 319, 367, 370.

Figlie di Maria Ausiliatrice, suore:
172, 322 (n. 3).

Foggia: 160.
Fond du Lac: 343 (n. 50).
Forno, monte: 139.
Francescani: 164.
Francescani Missionari: 319.
Fratelli della Sacra Famiglia: 319.
Fratta Polesine: 15, 19 (n. 10), 20, 26,

71 (n. 20), 72, 93, 204 (n. 72), 207
(n. 79), 320.

Fratta Polesine - casa Sacra Famiglia:
72 (n. 23), 89, 168.

Fuerte Independencia: 297, 300.

Gardey, fiume: 308.
Gatteo: 21 (n. 13), 71 (n. 20), 72.
Gatteo - istituto Fanciulli Poveri: 72

(n. 23), 89, 94, 157, 168, 262, 278,
289.

Genova: 20.
Gibilterra: 302.
Ginevra: 195 (n. 36).
Gozzano - casa San Giuseppe: 120-

121, 161, 168-169, 262, 281, 320.
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Grigioni, cantone: 72, 92, 94, 277,
319.

Gualdera: 33, 320.

Illinois: 326, 355.
Immobiliare Don Guanella, S.A.: 119,

119 (n. 32), 122, 124-125.
Istituto Missioni Consolata (Consola-

tini): 164.
Istituto Nazionale delle Assicurazioni:

115 (n. 26).
Italia: 43, 105, 107, 111, 115 (n. 26),

122, 122 (n. 40), 125, 137, 140 (n.
41), 159, 167, 192 (n. 24), 224, 278-
279, 285, 289-290, 296-297, 300-
301, 306, 308, 311, 315, 317, 319-
320, 324-326, 328, 337-343, 346,
348-350, 352, 355, 362, 372.

Jaboticabal: 163.

Kenosha: 348.
Ku Klux Klan: 352.

Ladies of Isabella: 339, 355.
Ladies of Society: 340.
Lake Zurich: 355.
Lake Zurich - Mount Saint Joseph:

329, 354 (n. 67), 355-356.
La Plata: 303, 305, 307, 316, 318, 363,

366.
Laureana di Borrello: 107 (n. 3).
Lazio: 107 (n. 2).
Lecco - orfanotrofio Alessandro Man-

zoni: 171 (n. 166), 261, 263.
Lione: 195 (n. 36).
Livraga: 41.
Lodi: 41.
Lombardia: 25, 107 (n. 2), 326.
Londra: 279.
Lourdes: 33 (n. 43).
Lucerna: 320.
Lugano: 21 (n. 13), 133-134, 147.

Madison: 329-330, 339, 345-346, 349,
349 (nn. 62, 63).

Madison - Saint Joseph: 345-349.
Maestre Pie Filippini, suore: 322

(n. 3).
Maestre Pie Venerini, suore: 322

(n. 3).
Maggia: 20, 122 (n. 39), 168.

Mandello Lario: 36 (n. 48).
Marsciano: 84.
Marsica: 272.
Menaggio: 32, 32 (n. 42), 71 (n. 20),

169.
Menaggio - asilo degli Ulivi: 72 (n.

25), 87, 114.
Merate per Sartirana Briantea: 205

(n. 75).
Michigan, lago: 325.
Milano: 15, 19 (n. 10), 20, 26, 29, 30

(n. 33), 34, 34 (n. 45), 36 (n. 48), 66-
67, 71 (n. 20), 72, 93, 95, 100, 102,
114 (n. 24), 115, 189, 207 (n. 79),
272 (n. 6), 277, 290, 301-302.

Milano - istituto San Gaetano: 72 (n.
23), 88, 93, 143, 144 (n. 59), 168,
204 (n. 72), 262, 277.

Milano - oratorio di S. Michele: 93.
Milano - Pia Casa dei Poveri: 188 (n.

15), 202, 277.
Milbank: 324, 327 (n. 14), 329, 337-

340, 343.
Milbank - Saint Bernard’s Hospital:

341-345.
Milwaukee: 339, 345-346, 354.
Minas Gerais: 163.
Minneapolis: 341.
Missionari di San Carlo (Scalabrinia-

ni): 326, 329.
Missionarie del Sacro Cuore di Gesù,

suore: 326.
Montefiascone: 21 (n. 13).
Montevideo: 302.
Morbegno: 190 (n. 17).
Mortara: 272 (n. 6).

Napoli: 54, 301-302, 311, 324, 341.
Nazaret: 21, 271.
Nazario Sauro, nave: 302.
New York: 326, 340.
Novara: 95, 120, 140.
Nuova Olonio (Olonio San Salvatore):

33, 71 (n. 20), 72, 93, 320.
Nuova Olonio - colonia agricola e ri-

covero: 72 (n. 23), 87, 99, 263, 277,
289.

Opera Nazionale Balilla: 166, 167,
167 (n. 153), 286, 293.

Oppido Mamertino: 103.
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Padova: 75, 204 (n. 72).
Paratico: 71 (n. 20), 72 (n. 24), 88.
Partido Autonomista Nacional: 298.
Partito Fascista: 283.
Partito Popolare Italiano: 283.
Partito Socialista Italiano: 283.
Passioniste, suore: 322, 322 (n. 3).
Pavia: 41.
Pianello Lario: 14, 30-31, 35, 35 (n.

46), 71 (n. 20), 91, 114, 119, 199,
296-297, 320.

Pianello Lario - ospizio Sacro Cuore:
32 (n. 40), 72 (n. 25), 87, 114.

Pian di Spagna: 113, 151 (n. 84).
Piccole Suore dei Poveri: 334.
Pieve del Cairo: 20.
Pieve Fissiraga: 301.
Pollegio: 122 (n. 39), 263, 289.
Pompei: 302.
Pouso Alegre: 163.
Promontogno: 71 (n. 20), 72 (n. 24),

87, 94, 263.
Provincia italiana della Congregazio-

ne dei Servi della Carità - Opera
Don Guanella: 160.

Rathausen: 310.
Rebbio: 290.
Ribeirão Preto: 162.
Riva San Vitale: 122 (n. 39), 170, 263,

289.
Rochester: 332.
Roma: 19 (n. 10), 26, 65, 72, 82-83,

92, 95, 99-100, 102, 140, 147, 153
(n. 94), 154, 169, 207 (n. 79), 221,
262, 283, 302, 318, 322, 351, 362.

Roma - casa San Pio X a San Pancra-
zio: 32-33, 44, 153 (n. 94), 167 (n.
155), 169.

Roma - colonia agricola e ricovero
San Giuseppe di Monte Mario: 71
(n. 20), 72 (n. 23), 80, 89, 94, 101,
277, 282.

Roma - istituto Santa Maria alla No-
cetta: 153 (n. 94), 269 (n. 1).

Roma - parrocchia di S. Giuseppe al
Trionfale: 21 (n. 13), 33-34, 67, 69
(n. 13), 71 (n. 20), 72 (n. 24), 84-85,
93-95, 97, 150 (n. 77), 156, 170, 262,
264, 277, 282.

Roma - pia unione del Transito di San
Giuseppe: 34, 95, 310.

Roma - ricovero (oggi casa) San Giu-
seppe: 37 (n. 49), 45, 150, 152-154,
158, 160, 165, 169, 261, 282, 289.

Roma - Trappa delle Tre Fontane: 69,
69 (n. 11).

Roma - Vicariato: 84, 129, 140, 146,
149, 149 (n. 77), 150 (n. 77), 153-
155, 170, 264.

Rosee di Parè: 168.
Roveredo: 72, 93, 156, 202.
Roveredo - collegio Sant’Anna: 71 (n.

20), 72 (n. 23), 87, 93, 263, 277,
310.

Roveredo - ricovero dell’Immacolata:
55 (n. 79), 71 (n. 20), 72 (n. 25), 87.

Rovigo: 93, 95, 101, 160, 301.

Sacra Congregazione dei Religiosi
(prima dei Vescovi e Regolari): 17
(n. 5), 23, 42, 65-67, 69-70, 79-80,
82, 84-85, 91-92, 95, 97, 99, 102-
103, 109-112, 114-118, 120 (nn. 34,
35), 121, 123, 129, 132-133, 135,
144-146, 149 (n. 76), 150 (n. 78),
159, 167, 172, 184, 184 (nn. 3, 4),
285, 324, 337 (n. 34), 343, 351.

Sacra Congregazione dei Riti: 150.
Sacra Congregazione di Propaganda

Fide: 138.
Sacra Congregazione per le Chiese

orientali: 164.
Salesiani di Don Bosco: 227.
San Domenico, suore: 355.
San Fiorano: 190 (n. 19).
San Giorgio Lomellina: 109 (n. 6),

272 (n. 6).
San Giuseppe del Suffragio, suore:

120-121.
San Javier: 318.
San Juan: 296, 297 (n. 3).
San Maurizio sopra Brunate: 52.
San Nicolás de los Arroyos: 297.
Santa Fe: 318, 320.
Sant’Agnese, suore di: 343 (n. 50).
Santa Lucía: 318, 320.
Santa Rita de Passo Quatro: 162.
Santa Sede: 15-17, 20, 24, 26, 27, 27 (n.

28), 33 (n. 44), 34, 40, 42-46, 50, 66,
70, 80-81, 100, 102, 107, 111, 111
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(n. 11), 112, 114 (n. 25), 118, 119
(n. 33), 155-156, 159, 202, 232, 262.

Santiago del Cile: 320.
Santos: 302.
Sanz de Samper Ricardo: 147.
São Paulo: 163.
Saronno: 32.
Savogno: 91.
Savoia: 195 (n. 36).
Scutari: 161.
Sedriano: 302.
Segreteria di Stato: 138, 156, 167, 167

(n. 155).
Senigallia: 278.
Seveso - seminario di San Pietro mar-

tire: 71 (n. 20), 72, 88.
Sforzatica: 302.
Sicilia: 326.
Sioux Falls: 337, 341, 343.
Società di Maria Riparatrice, suore

della: 322 (n. 3).
Società di Santa Rosa (poi Ausiliarie

di Santa Rosa) di Chicago: 333 (n.
27).

Sorocaba São Paulo: 163.
South Dakota: 337-339, 341-342.
Splügen: 277.
Springfield: 355.
Stati Sardi: 43.
Stati Uniti d’America: 25, 38-39, 49,

107, 122, 154 (n. 94), 267-268, 270
(n. 2), 299, 302, 321-360, 371-372.

Stato Pontificio: 43.
Sud America: 284, 301-302, 320, 364-

365.
Susa, suore di: 35, 35 (n. 46).
Svizzera: 93, 105, 107, 115-117, 156,

170, 268, 277, 290, 310, 320.

Tandil: 161, 295-320, 362-364, 366-
367.

Tandil - asilo Martín Rodríguez: 297,
301, 303, 305, 314-317, 319, 367-
369.

Tandil - collegio Italo-Argentino: 297.
Tandileufú, fiume: 308.
Tapiales: 319-320.
Taranto: 103.
Terra Santa: 33.
Tesserete - ospedale ricovero San Giu-

seppe: 168.
Thorens: 195 (n. 36).
Ticino, cantone: 319.
Torino: 32 (n. 41), 33, 91, 226.
Traona: 38 (n. 52), 91.
Transatlantica Italiana: 302, 311.
Trenno Milanese: 71 (n. 20), 72.
Trenno Milanese - casa San Luigi: 72

(n. 23), 88, 94, 278, 281.
Trentino: 139.
Tricarico: 161.

Unión Cívica Radical: 298.
Unione Siciliana di Chicago: 336.
Uruguay: 302.

Valtellina: 99, 190 (n. 17), 296.
Vaticano: 150 (n. 78), 167 (n. 155),

262.
Vellai di Feltre: 262.
Vellai di Feltre - istituto Beato Ber-

nardino Tomitano: 281.
Veneto: 107 (n. 2).
Verona: 297.
Vicosoprano: 71 (n. 20), 72 (n. 24),

87, 94.
Vicosoprano - chiesa di San Gauden-

zio: 94.

Washington: 335-338.
Wisconsin: 339, 345.
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